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CENNI BIOGRAFICI 

SULL'AUTORE 

Nacque il 9 Febbraio 1809, a Torre Pellice, il Yenerato autore di que
s to scritto, ed egli vi moriYa il 14. Marzo 1~83, dopo lu!]ga carriera. 
dedicata tutta int ie ra al bene pubblico, s ia in qu:i.lifa di Pastore a 
Torino, OYe egli eserciLò il suo ministero clurante più di ?O a nni, sia 
come Delega to Scolast ico e Giudice Conciliatore a Torre Pellice, oYe 
la sua malferma salute l'avern costretto a ritirarsi fin dal 1864. 

Figlio del pastore di quel Comune, e membro di una famiglia in cui la 
ca rl'i era ecclesiasl-ica era, per così dire, ereditaria da più generazioni, 
egli si decise fi110 da lla sua infanzia (come lo dice in queste pagine) 
ad abbracciarla egli pure, a seguito di una disgrazia, in cui Yenne, 
<1uasi miracolosamente, salva la sua Yita. Termina to il suo Corso pre
para torio, nell 'Antica Scuola Latina cli Torre Peli ice, egli si r ecava nel 
1824. al Collegio e p >i ali' Accademia di Ginevra, ove egli compiva. bril
la11LemenLe i suoi studii teologici 0 veni va consacrato al Minfatero E-
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va ugelico nell'anno i 832, in cui egli veniva pure nominato Pastore 
della piccola e r emota chiesa di Rodoretto, nella Valle di S. Martino. 

Nel 1833 egli era chiamato a Torino, in qualità di Cappellano delle 
.\.mbasciate d'Inghilterra, Prussia e Olanda, e fino al 1864, egli coprì 
c11iella difficile ed importante carica, con un'attività, un'amore del bene, 
una carità ed una larghezza di Yedute, cui tu lti, anch e i suoi aYver
sa ri (imperocchè egli ne ebbe, e molti, come ogni uomo d' ingegno e di 
cuore, collocato in una posizicne eminente, ne incontra infallantemenie) 
rendono unanim e te:stimon ia nza. - Fino alle riforme ciel 18118, cioè 
lino all'epoca in cui i \'a lclesi ottennero la iarda giustizia loro dovuta, 
e l'uguaglianza ci vile e rei ig iosa, da tanti secol i negata dall'intolle
ra11Za e dai vecchi pregiuclizii a chiunque non professava la religione 
Cattolica Romana, egli fu così, per la sua ufficiale posizione a Torino, 
il rappresen tante naturale e il difensore continuo degli oppr essi Val
desi, in faccia al Governo assoluto, allora dominante in P iemonte. -
Sempre pronto, sempre sulla breccia, ogni qualvolta si ricorreva a 
lui, per combattere gli abusi e le iniqui tà che l'intolleranza ed il fa
nat ismo religioso commettevano cnntinuamente contro i poYeri ed iner
mi Valdesi, egli non rispc11·miò mai nè il suo tem po, nè le sue fati che, 
nè la influenza che la sua posizione ufficia le gli pr ocuraYa, per far 
rendere giustizia a chi allora, era quasi considerato come fuori della 
Legge, unicamente perchè professava il Culto Evangelico. - Mediante 
l::i stima cui egli godeYa presso gli ambasciatori, al cui servizio egl i era 
adde tto, e la benevolenza di cui personalmente, lo onorava il Re Carlo 
Alberto, egli potè r end er e immensi servigi ai suoi correligionari ed 
evitare a diversi di essi, o una ingiusta prigionia, o delle multe non 
meno ingiuste, o delle a ngherie e vessazioni che, sebbene consentite 
dall!,l Leggi abusive allora esistenti , non erano perciò, meno contrarie 
a i principii della più elementare equità. 

Testimonio personale, in t roppe occasioni, dei tris ti abusi che si com
mettevano negli Speda.li Civili, sotto pretest~ di rel igione, contro i po
veri Valdesi, che ad ogni costo, frati e monache Yoleva no conrnr tire 
al Cattolicismo, egli nel i 843 fondava a Torino, un piccolo ,·1fugio, cl e
stinato ad ospita re i poYeri suoi correligionari ammalati, e ad assicu
rare loro, oltre a ll o cure richieste dal loro stato, quella quiete e quella
tranquilli tn d'animo, che spesso piì1 rnlgono per la g uarigione degli 
infermi , che tull e le medi cine i1wentate dalla scienza. - Venirn quel 
piccolo Ospedaletto, aperto in un'appa r tamento clella casa da esso abi
tata e, mercè il cuncorso di a ltolocal i e potenti benefaLlori e lo zelo 
con cui egli vi dedicò la sua opera, prestandosi perfino a fungeni, 

' 
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non solo da Direttore, ma anche da semplice infermiere in più circo
stanze, si trasformò a poco a poco quel piccolo Rifugio, in un vero 
Osvedale ài cui egli dotò l'antica Capitale Piemontese, e che ora, sotto 
la zelante ed intelligente direzione del suo successore nella carica di 
Pastore, costituisce una delle più floride ed importanti istituzioni di 
beneficenza della comunità Vald ese di Torino. 

L'accrescimento della popolazione ed il bisogno di crearsi fuori delle 
ristrette Valli Cozie, una posizione che esse non potevano assicurare 
ai loro abitanti, spingendo molti Valdesi a venirsi cercare in Torino i 
mezzi di provrndere ai proprii bisogni, se ne aumentava annualmente 
cli tanto, il numero dei Membri della chiesa Protestante della Capitale 
ed era quindi necessario, provvedere al!' educazione dei fìgl i di questi e
migrati dai patrii monti . A questo pure pensò il Pastore Bert, a
prendo e mantenendo aperta, malgrado tutte le opposizion i che egli 
incontrò e le difficoltà che dall'Autorità Yenirnno sollevate in propo
sito, una piccola scuola Protestante, che egli stabilirn anche in un 
locale della casa da lui abitata e che a poco a poco, allargando la sua 
sfera, divenne, coll'andare dei tempi e le nuove libertà costituzionali, 
la florida e bella scuola che esiste attualmente nella casa Parrocchiale 
della Chiesa Valdese di Torino. 

Ma non solo agli oppressi suoi correligionari, agli ammalati ed alla 
gioventù protestante dedicava l'opera sua il Pastore di 'rorino, in quei 
tempi difficili, che oggi paiono una leggenda incredibile a chi non li 
ha conosciuti e non ha vissuto in quell' epoca di prepotente teocrazia, 
in cui il clero comandava ovunque da assoluto padrone. Egli si occu
pava ancora, colla sua indefessa attività, di tutti gli altri uffici imposti
gli dalla sua carica di pastore, cioè di educator e, di pacificatore, di conso
latore, di benefattore e di predicatore del Vangelo, e fu per la sua fami
glia, addolorata, una delle più dolci consolazioni, quando egli venne rapito 
al suo affetto, il ricevere le innumerevoli t estimonianze della stima, 
e della veneraziore che egli si era acquistate nella sua cara Chiesa di 
Torino, da esso diretta per più di 30 anni, ed a l cui sviluppo egli de
dicò tutto il suo cuore e tutta la sua attività. 

Quando infine nel 1848, vennero concesse da Carlo Alberto, le rifor
me civili e politiche, da tanti anni invano richieste dal popolo Piemon· 
tese, egli salutò quel bel giorno come il primordio d'un'era nuova di 
libertà e di progresso per il suo paese, e largamente contribuì, sia 
cogli articoli che egli allora scrisse in vari giornali cittadini, sia spe
cialmente colla pubblicazione della sua opera I Valdesi ossia 'i C'd
sti'ani-Cattolici secondo la Chiesa Primitiva (là prima opera di tal 
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genere che siasi pubblicata in lingua italiana) a far conoscere la storia 
dei suoi cari compaesani Valòesi, pel' tanti anni oppressi e persegui
tati, e a diffondere i sacrosanti principi di fratellanza e di reciproca 
tolleranza religiosa, al cu i trionfo egli dedicò, lo si può dire, la sua 
vita intiera. 

Cessando colla nuova costituzione, la eccezionale posizione dei Val
desi in faccia alla Legge, e diventando essi, cittadini civilmente e po
liticamente uguali a tutti i loro connazionali, cessava pure ipso f acto, 
la eccezionale importanza della carica cl i Cappellano delle Ambasciate 
Protestanti a 'l'orino, carica che dai governi di Olanda, Prussia ed In
ghilterra, era stata crea ta specialmente per corrispondere ai bisogni 
della popolazione Valdese e della Colonia Estera di r eligione Prote
stante, abitante Torino, più che per qualsiasi altro motivo. 

Veniva allora ufficialmente costituita la Chiesa Protestante di Torino, 
in Parrocchia dell'antica Chiesa Valdese, ed il Cappellano delle Amba
sciate, tuttochè conservando quel titolo onorifico, veniva nominato 
Pastore Ufficiale di questa nuova parrocchia. 

Nacquero pur troppo, da questa fusione della Chiesa Protestante di To
rino colla Chiesa Valdese, dei dissidii e dei dissapori, che ammareggia
rono fino a\l' ultimo giorno del suo ministero, il cuore sensibile ed a
mante della pace, dell'antico Pastore della Cap itale. Amico del pro
gl'esso e della liber tii sotto ogni forma ed in ogni ramo, le sue opinioni 
si trova!'ono talrnlta infatti, se non in urto assoluto, in disaccordo con 
quelle ufficialmente professate dalla Chiesa Valdese e dai minis tri che 
essa a,·eva delegati a Tol'ino, per lavorarvi a l movimento religioso, che 
allora esorJira :n Piemonte, e quindi, penose discussioni, che profonda
mente lo addolorarono, sebbene egli sempre le sopportasse con quella 
caritit e rassegnazione, che la sua fede irremovibile nel trionfo della 
veri Ui e della giustizia, gli ispirava. 

Kel 1864, dopo varie graYi malattie già a nteriormente sofferte, col
pito da un' insulto apopletico che per qualche mese gli tolse la libertà 
clei suoi moYimenti, egli sentì che l'ora era venuta di ritirarsi dalla car
riera attira e di cedere ad altri , più giovani e più robusti, la carica 
cui da 31 anni, egli aYeva consacrato tutto il suo cuore e t utte le sue 
forze. - Fù per lui un doloroso sacrifìzio, ma uomo di doYere anzi
tutto, dal momento che la sua coscienza gli dettava quel passo, egli 
si sottomise e rassegnò le sue dimissioni. Egli si ritirò allora a Torre 
Pellice, nella sua cara villetta di S. Margherita, e fù in qu el modesto 
romitaggio, pieno dei ricordi della sua infanzia e frammezzo ai rnrcl i 
colli del paese natìo, ed al popolo Valdese, da esso tanto amato, che 
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egli passò gli ultimi anni della sua vita, preparandosi, con animo se
reno ed incrollabile fiducia nella divina Provvidenza, all' ora della par
tenza pel gran viaggio dell'Eternità, che ìa sua salute malferma e gli 
acciacchi della età, gli facevano sempre aspettare da un giorno all'altro. 

Volle però Iddio, conservarlo ancora diversi anni all'affetto della sua 
famiglia, e permettergli di consacrare ancora, sebbene in altra sfera, 
la sua instancabile attività e la sua lunga esperienza, al bene del suo 
paese. L'aria viva e ;pura dei monti ed un riposo prolungato, gli ri
donarono infatti, se non il primitivo vigore, almeno le forze sufficienti 
per intraprendere nell'inverno del 1866, un corso di conferenze popo
lari su vari temi di storia patria e di scienze naturali, che egli dedicò 
specialmente alla classe operaia di Torre Pellice e del vicino Co
mune di S. Giovanni. Ma egli non potè cont inuare più tardi quelle 
conferenze, le sue forze non_ consentendoglielo, tanto più che precisa
mente allora egli veniva chiamato dal R. Governo alla carica di e
legato scolastico per il Mandamento di Torre Pellice, e poco tempo 
dopo, a quella di Giudice Conciliatore dello stesso mandamento. - Egli 
si accinse allora con la sua solita operosità, a migliorare, il più pos
sibile, le scuole affidate alla sua sor veglianza, visitandole assiduamente, 
e procurando, con ogni mezzo, di rialzarne il livello, sia per l' istru
zione che per l' educazione, e si fù a tal uopo, che egli dettò il Pi·c

colo Vocabolar·io Itmiano-Francese, oggi usatovi, e destinato a diffon
dervi sempre più, la conoscenza delle due lingue. 

Collo stesso zelo egli si dedicò pure, alla carica di Conciliatore, e tutti 
rammentano nel paese, l'inappuntabile regolarità c0lla quale egli in
terveniva sempre a lle udienze, (anche spesso quando la sua malferma 
salute glielo avrebbe proibito) e la imparzialità èelle sentenze che 
egli non pronunciava mai , se non dopo di avere esaurito tutti i mezzi 
per addivenire ad un'amichevole • componimento fra le · parti litiganti. 

Eletto anche allora, Consigliere Comunale a Torre Pellice e a S. Se
condo, egli coprì per alcuni anni , la prima di quelle cariche, e fino 
alla sua morte, la seconda, apportandovi, come sempre, quell'attività 
e queli'ardente amore del bene e del progresso, che fù la caratteristica 
passione di t utta la sua vita . 

Il Comizio Agrario di Pinerolo, lo annoverò anche fra i suoi mem
bri e per qualche anno, egli fece parte del suo consiglio direttivo, sen
za però poter vi dedicare tutto quel tempo e quelle cure che egli avreb
be desiderato . 

Le ore poi, che i pubblici uffici gli lasciavano libere, edh le passava, 
o nel seno della propria famiglia, di cui egli fu sempre tenerissimo, o 
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nel suo studio, ove, fino dalle pl'ime ore del mattino, si era eerti di 
trovarlo sempre seduto al suo scrittoio, leggendo, scrivenclo, o rice
vendo i numerosi visitatori che giornalmente affluivano nella sua casa, 
per domandargli i consigl i della sua lunga esperienza, o per qualche 
servigio, che egli era sempre felice di poter rendere. ( 1) 

Si ft1 in quel piccolo e caro studio, frammezzo ai libri d'ogni genere 
che egli vi aveva raccolti, cd ove egli dettò il presente volume, non
chè altri numerosi scrilti su Yarii argomenti pedagogici, religiosi, mo
rali e stori ci, che la morte lo colpì improvisamente, il i4 Marzo dello 
scorso anno, mentre seduto al suo tavolino, egli terminava una lettera 
a favore d'un povero orfanello che raccomandava a<l un pio benefat
tore. 

Già tre anni prima, la sua malferma salute aveva subito una di quelle 
scosse, di cui è difficile il r iavers i; la morte d'una sua diletta fi
glia, rapita nel flore della vita, lo aveva colpito al pit1 profonqo del 
cuore e, sebbene egli avesse sopportato quella dura prova, colla ras
segnazione e la sottomissione che egli attingeva nella sua incrollabile 
fede nella saviezza e la bontà divina, la ferita era stata troppo pro
fonda per non essere mortale. - Non fù quindi improvvisa per lui, 
la morte, sebbene repentina lo colpisse; egli l'aspettava, vi si era pre
parato da molto tempo, spessissimo ne parlava, nella intimità della fa
miglia e, per quanto lo consentano le imperfezioni della nostra natura, 
egli era quindi pronto, quanto lo si può essere, per quel grande viag
gio che termina ogni umana esistenza, e pel misterioso avvenire che 
ne deve essere il seguito . 

Se infatti, amare, beneficare e dedicare tutte le sue forze ed il suo 
ingegno, al trionfo del bene, del giusto e del v9ro, è il nobile scopo cui 
dobbiamo consacrare tutta la vita nostra; se migliorare sè stesso e 
continuamente perfezionarsi, procurando di innalzare sempre mai, i 
nostri affetti ed i nostri pensieri « Excelsior » (come spesso egli diceva), 
è il vero modo di iniziarci alla vita superiore per cui fummo creati, e 
di preparare il nostro avvenire a l dì là della morte, ben sì può dire 
che a così santa e nobile meta, dedicò tutta la sua esistenza il vene
rato autore di questo libro, e che a lui giustamente si applica quindi, 
la consolante parola del Vangelo, che dalla sua famiglia venne scritta 
sulla sua tomba: « Beati i morti, che muoiono nel Signore; essi si 
riposano delle loro fatiche e le lor o opere li seguono. » ( Avoc. XIV. 13 . 

• 

(1) li R. Governo volle ricompensare i suoi lunghi servizi, nominandolo nel 1870 , Cavaliere, e 
nel 1877, Ufficiale della Corona d1talla. 
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Pubblicando ora questo volumt- di Gite e Rz"cor dz", io compio un do
vere di figliale pietà verso la memoria del mio amato padre. - La 
morte non gli consentì nè di rivederne il man oscritto, nè di pubbli
carlo egli stesso, come era la sua intenzione, e1l egli affidava a me, la 
cura di sostituirlo in questo lavoro. - Ho cercato di disimpegnare, il 
più coscienziosamente che potei, quel mandato di fiducia e <li affetto, 
limitandomi, quasi esclus ivamente, ad abbreviarne alcune parti on<le 
ne risultasse più chiaro il concetto dell'autore. - Correggere l'opera 
altrui è sempre cosa delicata, ma ben più delicata ancora, quando trat
tasi dell 'opera di un padre venerato e dile tto, ai cui consigli si era 
sempre abituato a ricorrere e si vorrebbe ancora poterlo fare, inrnce 
d' essere chiamato dalle circostanze, a sostituirlo in siffatta impresa. 

Possa almeno questo libro, non avere troppo scapitato rlalle poche 
correzioni cui ho creduto doverlo sottoporre, e possano i sentimenti di 
amor patrio, di larga filantropia e di pur:a ed elevata religione, che 
ispiravano il suo autor e, trovare una benevola e simpatica eco nel 
cuore di tutti i suoi leggitori ! 

Genova, li 30 Maggio 1884 

AMEDEO BERT, (figlio), 





INTRODUZIONE 

Chiamato dalla Suprema Volontà dell'Ente misterioso cd Infinito che 
clii·ige i nost?·i destini , a lascim·e la carriera pu,bblica , alla quale avevo 
consacrato tutto il mio cuore, la città cli Torino e le relazioni sociali fra 
cui, cla più cli 30 anni , ero accolto quale amico , padre o fi·atello. cercai 
nel riposo forzato, cui mi co11dannavano la mia età e le circostanze, a 
i·endermi 'il meno possibile inut ile, ed a crearmi delle occupazioni che mi 
permet/eJsero cli giovare, pei· il poco che valgo ancora , al bene mm·ale e 
materiale dei miei cari comvaesani delle Valli Cozie. 

E, in parte, non f urnno inutili i miei sforzi, imperocchè in o.r;ni po
si-:ione e acl ogni eta, possiamo istruirci, amare e bene/i,cai·e chi ci circonda, 
r nello stesso tempo, niigliorare moi·almente noi medesimi e raggiungere 
cosi la meta suprema cl'o,r;ni umana vita, che deve ('ssere a nostro continuo 
ve r(e::ionamento. 

Fra le occupa::ioni pubbliche ed i lavori pi·ivati cui dedicai quest' ul
timo pe1·iodo della mia l'unga can·iera , la mia massima consolazione fu 
il leggerr ecl il meclitai·e, et ill is orbatus ofliciis, come diceva ftfarco Tullio, 
!1·ovai u,i clolce compenso all'involontario o:::io impostomi dalle circostan:::e, 
nella società di buoni libri, cli amici dotti e benevoli, e dei miei cari, come 
7J11re nel i·icmclare la storia clei mio caro paese, le cui vicende politiche e 
rrligiose furono sempre oggetto clei miei st udii prediletti. 

G iu11 to poi a questi ultimi anni eletta mia esistenza, volli i·ivedere, una 
volta ancoi·a, le valli, i monti, i borghi e le città cli questo diletto Circon-
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dario e descriverne, man mano che essi si affacciavano alla mia mente, 
gli episodii pii, interessanti ed i luoghi più impc,rtanti. 

Dopo le mie senili visite ora in wi litogo, 01·a in im altro, mi posi a 
stendere in questo libi·o, le mie impressioni ed i miei pensieri, tanto forse, 
da venii·e poi accusato di non aver avuto un concetto wiico, in questa 
mia opera, e di occuparmivi de omnibus rebus et quibusdam aliis; senonchè 
ebbi invero uno scopo, cioè di esprimere semplicemente i miei pensieri ed 
i miei r icordi, quali me li dettavano il c1.to1·e e la memoria, e di narrarli 
colla pacatezza e la serietà che addiconsi ad im Bisnonno. 

Secondo il dfre degli intelligenti, avrei dovuto scrivere la presente opei·a 
in ling1ta francese, che è l'idioma quasi universale, ma, Italiano di nascita 
e di cuoi·e, iwn ho voluto far uso di. una ling1ta forastiera ed ho scritto 
in Italiano, sebbene io non sappia toscaneggiare, ma solamente /'ai· uso dello 
idioma semplice e modesto dei nostri antichi, che parlavano col cuore sulla 
mano, anzichè aver sempre in bocca vocaboli i·icercati e frasi risonanti. 

Prego qitindi il benevolo lettore, a scusare lo stile semplice e famigliare 
di questo modestissimo lavoro, e nella lusinga che, malgi·ado le sue nume
rose imperfezioni, esso gioverà se non ad altro, almeno a fare meglio co
noscere ed apprezzare il carattere leale ed onesto degli abitanti di queste 
Alpi Cozie, e la semplice e pura rel'igione evangelica dei Valdesi, lascio, 
se la Divina Provvidenza non mi permette di 1·ivederlo e pubblica1·lo io 
stesso, a chi deve succedermi, secondo l'ordine stabilito dalla legge natu
rale, la cura di fare quello che io avi·ei desidei·ato e non avrò potuto 
eseguire 

Torre Pellice, add1 23 Ottobre 1882. 

AMEDEO BERT. 

-~t/1.,V-~·ij· ,'-··~/\/\i'v--
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CAPO I 

S. SECONDO. 

Aspetto e Positura - Stoviglie - Lunediate - Il maestro 
viaggiatore - Gerbidi e diritti feudali - Rivoira e Lom
barda. 

È assiso S. Secondo, sur un poggio appiè del sovrastante Alpe, · in 
positura amenissima, che ne fà un fertilissimo Comune, metà collìna e · 
metà pianura. Di lì vedesi, a levante, la gentile e vicina Pinerolo, distante 
a ppene un ora di cammino, coi colli dì Mo1ìcalieri e di Superga più in giù, e 
il torrente Chisone, il cui a lveo è ora asciutto asciutto, e ora belva fu
ribonda le cui ingrossate onde incutono spavento. Stendevisi in faccia · 
la pianura Piemontese, coi :;uoi borghi e le sue numerose piccole città; 
e, a ponente, la giogaia Cozia col monte Viso che Yi primeggia. È Cat
to lico il paese, per la grand issima maggioranza degli abitanti.Sono le 
scuole di esso ben dirette e spinte innanzi assai, perlochè devesene dare 
le dovute lod i a lla Comunale amministrazione. 

La vicinenza di Pinerolo toglie al borgo di S. Secondo, la possibilità 
di avere qualche commercio, t ranne alcuni poch'i spacci di commesti-
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bili ed altri consimili. - Che se, poi, debbo accennare ad una imlu
stria più speciale, non posso passare sotto silenzio, quella delle slo,viglie. 

Giungendo in S, Secondo, si r esta infaUi, colpit i dalle e 'posizion i di 
terre argillose che Yi s i Yedono immerse in numerosi istagni, n ell'e\'i
dente scopo di Yenin·i purificate, e di assi su cui riposano quantità di 
piatti, di 5Codelle, di rnsi rustici di ogn i sorta, non ancora cotti, onde 
soleggiarvili. Bntrai un g iorno, nel laboratorio di uno fra quei sei o 
sette modesti figuli, Giacomo Crozatto, onde Yederlo da vicino, la \'O· 

rare al proprio mestiere, ma egli non volle mettersi a ll' opera, prima 
di avermi spie6a to ben bene come s i purifica la ter ra di cui fassi uso 
per le stoviglie, e di avermi <letto le manipolazioni chimiche alle quali si 
deve soggiacere, per ottenere una buona vern ice e mostrato in qual modo 
essa si prepara. Messosi poi a sedere innanzi ad un taYolo, ossia desco o
rizontale, cui impercettibilmente muoveva il di lui piede, mercè la così 
detta 1·uota del vasaio, egli Yi pose sopra una manata, ossia pallotta 
d'impas to dolce come burro o sapone, e me ne fece subito un coper
chio di vaso ; poi formò un tondo, una scodella , un bacino largo as
sai, e poi sorsero, come per incantesimo, dalle magiche di lui mani, un 
vaso più profondo, delle a nfore, cui egli, col girar continuo del ta
volo, tirava sù sù, e a cui, toccandole appena coll'apice del dito, im
primeya una forma elegante e gentile, e me li porgeva garbatamente, 
come s ì ai cari bimbi che g li stavano d' intorno. Gli è nella stessa guisa 
che lo scultore prende un masso di marmo o di granito e, fra breve, 
col martello e collo scalpello, ne forma un gruppo parlante o uno sta
tua, cui il pubblico entusiasto non cessa di ammi ra re - L'uomo è dun
que un crealoì'e, ogni arte ha i suoi proprii ingegni che colle insign i 
opere loro ne fanno la glot· ia, O, piu ttosto, no! - Noi non possiamo 
c,Y:ar·e niente, chè Iddio solo può chiamare dal nulla alla esistenza ciò 
che innanzi non era; e n()i, ,; imilmente a l figulo di S. Secondo, adope
riamo ari uso nostro, i materiali preesistenti ; ma, in quanto a que i 
materiali, ne disponiamo bensì e li facciamo insenire più o meno alla 
nostra YOlontà , ma non possiamo andare più oltre; ci vien meno il 
potere ci ·eato,·e, e come essi, s iamo noi medesimi, misteriosamente crea ti 
dal nulla e perituri ! -

Intanto , dissemi il mio buon figulo, che non diversa è la matel'ia 
con cui si fabbricano le maioliche; cioè, argilla, e sempre a rg illa 
composta di silice e di allit111ina; - solamente ne è più o meno pura , e 
fina la pasta e più o meno curata la cotta, cosichè ne riesce più bianco 
il prorlotto, mentre diYiene ro::;so o nero il pii1 ordinario, rle 'tinalo ad 
usi comuni , per cui chiamasi ten·aglia cotta nera. - La vo>·cellana 
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e poi la terra6lia più pregiata e pii1 cara, e vien fatta con pasl.a d'ar
gi lla particolare, a cui si dit il nome di caolzna . Tranne le stoviglie 
pii1 :;emplici e di uso corrent3, non si fanno le porcellane col mezzo 
della ruota di vasaio, bensì solamente con f01·me di gesso ben atten
tamente preparate da artefici d'ingegno, lautamente pagati e nei pri
mordi dell'utilissima invenzione, usaYansi infinite precauzioni, onde ne 
yenisse il segreto scrupolosamente mantenuto. -

Il vasaio tiene sul semovente disco, rnrie pallottole di preparata ar
gilla, e coli' una, egli destramente forma un oggetto qualsivoglia, con 
un'altra ne forma un'altro, ma non ha mai l'oggetto formato il di
ritto di dire al vasaio, pe1·clzé mi hai tu, fatto un vaso meno bello e 
destinato a 'MSO meno nobile che itn'altr,o? - Il vasaio, infatti, o
pera a talento suo assoluto, e devesi credere, che ciò ehe egli ha fatto 
sia stato fatto con cognizione di causa e giudizio. - :\ifa, Iddio solo è 
il gran figulo, e l'uomo è il prodotto ottenuto dal lavoro fatto colla di
vina pallottola. Inchinati, adunque, o uomo, innanzi a chi ti creò come 
sei ! - È misteriosa la causa che di te fece un vaso più bello, o più 
rozzo. - Accetta, peraltro, rispettoso il tuo destino, facendo dell'esser 
tuo individuale, l'uso migliore e più saggio che a te additano il libero 
arbitrio, la ragione e la fede ; e poi, taci, ti rassegna e spera. - Pia
cemi, citare in proposito i bei versi che scrisse l'Americano poeta Long
f ellow, nel suo piccolo poema Keramos, il quale tradotto prosaicamente 
dall'Inglese, suona come segue: 

Gira ruota mia, 
La razza umana d'ogni lingua, d'ogni luogo, 
Cauca~ica, coptica, malese e quanti abitano questa grande terra, 
Qualunque sia il loro ordine, o valore, 
Sono parenti ed alleati, fin dalla nascita, 
E fatti della stessa argilla. 

È, oggidì, non poco stimata e stu'diata l'arte ceramica, in pa
recchi paesi, in cui sonvi dei laboratori nei quali fannosi, le più belle 
suppellettili, con ritratti, paesaggi, fiori, stemmi, cifre ecc. e ne sono 
le maioliche altamente pregiate per le qualità loro decorative e i co
lori. Alcune a fondo ner·o, con stemmi e fiori, sono di magnifico effetto; 
e ben si sa quale sia la rinomanza delle maioliche d'Urbino, del Gub
bio, del Vasari~ o dell'Orazio Font.ana. - i\Ia, a S. Secondo è mestiere li
mitarsi a lavorare in condizioni pii1 umili, e se nella vicina Castella
monte sonvi trenta fabbriche di ceramica, con seicento operai, i quali, 
colla loro eccellente· terra refrattaria, fabbricano annualmente quantità 
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di stufe, caminetti, fontanelle, ecc, sì da trarne gran profitto e 
rinomanza, non elevandosi, per altro, più in a lto, alla fabbricazione 
di oggetti rari di maiolica o di porcellana ; è ben altrimenti ancora 
int'e1·iore la fabbricaz ione, del tutto rustica ed infima, a cui dedicansi 
i poveri S. Secondini, producendo quasi esclusivamente delle scodelle, 
piatti o Yas i andantissimi. Pur non pertanto, io credo che, ove gli am-
1ninistratori ilei paese, o il Governo, aiutassero a~quanto quella buona 
gente nella loro industria, e ne inYiassero i più intelligenti ali~ esposi
zioni ora tanto in pt' e, licato, onde avervi un concetto del!' andamento 
delle fabbriche analoghe, ali' estero, e dei progressi fattivi per l'arte 
loro, chi sà se, ad un'epoca più o meno lontana nell'avvenire, no11 
potrebbe la fabbricazione delle scodelle e dei rozzi vasi di S. Secondo, 
venir cangiata in quella di Cimegli di a lta rinomanza ed alto prezzo 
pecuniario ed artistico? - Ma sono cose da lasciarsi all'incognito fu
turo, e l'immensa Yarietà che havvi nelle condizioni che riflettono la 
umana famiglia, è nelle mani di colui che conosce il motivo per cui di 
due pallottole d'argilla, una ne ha fatto per essere un vaso Etrusco, 
Cinese, o del Giappone, e l'altra per essere solamente un'umile sco
della di te,·1·a di pipa, di S. Secondo; - Intanto, ripetiamo col poeta 
di Nuova-York. 

4 Gira, Gira, o ruota, 
"' Che, tutti siamo della stessa argilla >. 

- Increscemi di aggiungere, che in S. Secondo, gli operai àddetti 
alla fabbricazione di utensili ceramici, sono soliti a fare la lunediata, 
quasi, non soddisfatti della Domenica in cui riposano dalla monotona 
fatiça settimanale, abbiano bisogno ancora di r iposare un susseguente 
giorno, onde prendere nuove forze per il loro lavoro. Ed è quello un'a
buso che pur troppo è comune a tanti altri operai, e che è la roYina 
di coloro che ne prendono la costumanza. - Ritengo che ha bisogno 
l'operaio, di svago e di riposo, onde distend-ere la troppo tesa fune colla 
quale è avvinto, e se l'uomo is truito gode piaceri e società analoghi 
alla sua condizione, voi non potete costringere l'operaio e il bracciante 
ad attingere le loro gioie in elementi superiori alla propria condizione. 
- Ammettete .adunque per loro, tutte le fon li di piaceri onesti di cui 
essi sono capaci, pur di tenersi sempre lonlani dagli eccessi, dalle lol'
dure, da tutto quello che è vizio e riprovevole. - i\Ia non è egli 
vero che la religione, la natura e la legge ci concedono abbastanza, 
dandoci un gio1·no di riposo {JCL' ogni settimana, e che noi dobbia111u 
consacrare gli altri giorni, al lavoro a noi imposto?, Sono aùunque un 
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vero abuso le lunediate, durante le quali, non si fà altro al solito, se 
non bere e sciupare danaro al giuoco, nell' ubbriachezza e contrarre di
sgusto per il regolare lavoro. - Ne procede quindi, a poco a poco, la 
miseria nelle famiglie operaie, e abbandonata, fra breYe, la vita attiva 
ed operosa, corrono a precipizio, i padri, le madri, i figli alla più certa 
r ovina. -
Si fLt un lunedì, che m'imbattei, per la prima volta a S. Secondo in 
una persona, che voglio fare conoscere ai miei lettori. Egli vestiva l'a
bito ecclesiastico, ed inspirommi a l primo incontrarci, una vera sim
patia. Egli veniva quasi ogni giorno, a mezzodì, a fare il suo pranzo, nel
l'albergo di S. Secondo, dopo aver dato a Pinerolo, tre ore di lezioni nel 
mattino, e se ne ritornava, a l tocco, senipre a piedi, a dare, fin <lalle 
due pom., le altre impostegli le1.ioni quotidiane, e t ranne i giorni in 
cui era impossibilitato di farlo, egli sempre veniva, e se ne rilornava 
così. - Andava nella cucina dell'albergo, egli stesso, a prendeni due 
uova, una minestrina, del sedano, dei ravanelli, o porri ; qualche rara 
fiata, un pezzettino di bollito con un solo bicchiere cli vino, e poi, sem
pre gaio, se ne ritornava calmo e degno, nella guisa stessa con cui era 
giunto. - Ma, perchè tanta economia, tanta semplicità, ò prete mio? 
- Siete voi povero ? Avete debiti? - Dovete voi mantenere la deca
duta. famiglia, o tirar su, a spese vostre, qualche orfano a Yoi da qual
che moriente vedova, raccomandato? - O siete voi per avventura, un 
bibliomano, un raccoglitore cli oggetti rari, preziosi ed antichi? O aYete 
fatto qualche speculazione cattiva, dalla quale foste rovinato? - Nos
signori! - Il caro uomo ha eredato una qualche sostanza cli famiglia, 
egli è maestro con un certo quale sufficente stipendio; egli dice messa, 
e gode un beneficio per parte del Vescovato e può virnre ag iatamente. 

Cos'è, ad unque, di lui ? - Egli è appassionato pei viaggi pedestri, ep
però, egli non cessa, ogni giorno, di fare una lunga gita pedestre, onde 
invigorire vieppiù i suoi muscoli, anzi che lasciarli affievolirsi col ces
sante eserci1.io; e così, senza posa camminando, egli sempre si con
serva forte e srrello, tuttochè di gia, sia giunto all'età in cu i, in
torno al capo si abbatte la neve degli anni ; e, da altra parte, col vitto 
frugale, ma ba::;tante ch'egli s· impone, le economie sue fannosi ogni dì, 
maggiori, e gli consentono di fare spesso, lunghi e costosi viaggi. 

A quel proposito, non posso se non fermarmi quì un momento, per 
dire quanti risparmi noi potressimo rare, ove lo volessimo seriame11 te: 
risparmi nel vitto per il quale non sono, di certo, necessarie tante 
e tante spese a cui iuutilment.e soggiaciamo; risparmi nella ricchezza ed 
eleganza degli abiti e nel lusso dei nostri appartamenti; risparmi, insom-

2 



18 -

ma, su mille e mille cose di cui possia mo far senza, - e ch e ci por
rebbero in grado di ornare maggiormente le nostre menti e miglio
rarci il cuore, e, (quel ch'è pure assai importante,) di venire di con
linuo in aiuto ai non privilegiati , e di concorr er e a tutte lo opere di 
benefìcenza, cli ed ucazione, di progresso umanitario che, per mancan
za di danari languiscono troppo spesso appò noi. - .\la non abbiamo 
volontà sufficiente, ed energia bastevole per imporci veri sacrilìzi, e 
quindi, siamo più o meno, inutili alla Società, prefer endo sodd isfare 
continuamente le voglie nostre, e le vecchie abitudini, che farci bene
fattori dei nostri consimili , ed intenden ti della Providenza di Dio per 
spandere le sue graiie sulla sofferente umanità. 

- Il nostro buon maes tro, deponendo fuori Stato, l'abito talare, 
va in legno, per acqua, o per terra, quanto meno egli possa, per trasfe
rirsi da un paese ad un altro; e, poi, fà il rimanente sempre sotinoo 
e a viedi. In tal guisa egli Yisitò la prima Esvosi:;ione a Parigi; l'In
ghilterra, la Svezia, la Norvegia, Pietroburgo, Mosca, Vienna e Berlino, 
il Meriggio della Francia, l'Ispagna e la SYizzera, e ora, sta racco
gliendo le forze S'Ue, per intraprendere qualche a!Lra gita. 

- Ma YOi non ce ne fate mai parola, ò incomprensibile e indefesso 
viaggiatore!! Voi non scrirnte mai nulla, non narrate nulla; non ci 
partecipate le vostre impressioni. Non avete YOi adunque, nessuno scopo 
spéciale per percorrere così il mondo? Viaggiate voi unicamente per 
desiderio di muover vi, e di veder e cose non ancora da voi viste, senza 
più? No; noi credo. - Diffatti, potrebbesi viaggiare in tal guisa senza 
muoversi, di casa, pur di far uso di una lanterna magica, senza spendere 
nè danaro, nè fatica. - Che, se voi mi andate dicendo che non siete se 
non un semplice e modesto maestro, credo bensì alla modestia vostra, 
non già alla YOstra ignoranza, e alla Yostra incapacità, vorrei quindi 
che ci favoriste dei racconti delle numerose vostre avventure e che 
ci metteste a parte rlei co!ltumi, degli usi, delle r eligioni, della civiltà; 
infine, di tutto citì che ci può illuminare e farci trar profitLo delle 
altrui varie ricchezze, con inùicarcene la fonte, e la superiorità od 
inferiorità, onde, conoscendole, progrediamo verso un maggior bene 
ancora noi. 

È quello infatti il vero, il solo utile e ragionevole modo di viaggiare. 
Tutt'altro può avere 'lualche vantaggio per scopi speciali, ma, la scien
za, la generale ci,·iltà, i lumi ed i progressi;non ci hanno che fare. -

- Mi è gradevolissima cosa il dire, come trovansi in queste Alpi e 
Valli, persone istruite e che hanno viaggiato assai assai, le quali dopo 

molti anni da esse passati all'estero, se ne ritornano poi in famiglia, 
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e, stabilitevisi nell'agiatezza ad esse procurata da una vita onorevole, 
industrialmente occupata, vi recano il frutto dell'esperienza loro, ac
quistata attraverso le varie regioni del globo, e il cui conversare, anzi 
che vano e leggiero, è ad un tempo piacevole, istruttivo e atto ad il
luminare il paese in cui vengono a terminare la terrestre lor carriera. 

Proseguendo dal gentil borgo di S. Seco11do, sù a mezzoclì, verso 
Bricherasio, si cammina, durante un ora di tempo, in pianura, appiè 
della collina del ricco Comune di Prarostino, e per una pubblica stra
da sempte tenuta in buon ordine, locchè, devesi, in parte al pochissi
mo uso che ne fà il commercio, ivi quasi nullo e, in parte, all'intelli
gente attività del municipio, che par-'e non essere ignaro del principio 
di economia publica che insegna doversi, anzi tutto, nei comuni, pro
curare di avere buone scuole per la gioventù, e buone vie, onde fa
cilmente vi si possa transitare. 

Ivi poi, vedonsi adesso, per ben un'ora di cammino, campi e Yi
gneti ubertosissimi, ma eran quelli, non ancora parecchio tempo ad
dietro, boschi e selva, o gerbido inculto, a motivo che, ne· passati tempi, 
rliee la leggenda, in quella pianura, venne perpetrato un barbaro omi
cidio e vi fù poscia impiccato l'uccisore, - e dovettero quindi, tJuelle 
terre, essere considerate quali esecrande, erl abban<lonarsi incolte, quasi 
contaminate ed abl>ominevoli. - Vero è che il frumen to, la meliga, 
le uvé, i gelsi ed il fieno. non vi sarebbero stati meno buoni, l'aria me
no pura e le abitazioni meno sane, imperocchè è eccellente quel suolo 
detto della Rivoù·a; vi si gode una vista incantevole sui circostanti mon
ti Cozi, sul Viso, sulla rocca di Cavour e sulla pianura tutta del Saluz
zese e dell'Antico Piemonte; ma, gli antenati nostri credevano che la 
terra su cui commettevasi un delitto di sangue, fosse I.erra colpevole, 
ancor essa, di quel delitto, e che più non si dovesse coltivarla. 

- Havvi dunque da supporsi che, in quei remoti tempi, pochissimi 
fossero i reati ed i crimini, dappoichè tanto effetto producevan essi, 
sulla gente che n'era testimonio. Fossero, oggi ancora, e nella stes
sa guisa, commosse le popolazioni dai commessivi delitti, avvegnachè il 
tanto risentitone orrore, ne proverebbe la rarità! - )la, « non son piu 
quei tenipi, » e sar ebbero, pur troppo, rese gerbidi, delle immense 
distese di terre italiane, ove i numerosi luoghi di perpetrazione di de
litti fossero per ciò, resi abominevoli e sottratti al lavoro rustico. 

Vedesi, pure sul confine dei due co~uni, nella regione detta la Lom
barda, delle vestigia antichissime di mura e di abitazioni, ove trova
ronsi alcuni oggetti da far credere che ivi esistesse, in epoche ignote, 
qualche borgo o primitiva città. Ma chi lo sà con certezza 1 - Se 
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non che era, p1u anticamente ancora, una selva oscura, quel paese, e i 
Yassa lli di que lle terre doYendo pagare balzelli, in danaro ed in natu
ra ai principi, decime di Yino e cli grano al clero, e diritti rii feudo ai 
Signori, erano talmente oppre:d dal peso dei loro debiti, che lascia
ntno incolti e di pr0prieUt <1-emaniale o signoriale, immensi boschi, la cui 
co1n-ersione in terre aralo, cli tanto li avrebbe giovati. Epperò, venne 
concessa loro dal principe, cotale trasformazione , mediante i dovuti com
pensi; ed oggi, è concimato, dissoda to e diYiso quel gerbido, in tanti 
campi e porl eri, di cui abbisognaYano le limi t rofe popolazioni. Vidi in 
S. Secondo, gli antichi documenti tenuti dai contemporanei esattori, 
in allora eletti raccoglitori, oncle far constare dei pagamenti aunui ùi 
avena, Yino, e paglia fa tti dai Vassalli, al clero, ai Signori e al Princi
pe, s ino al fìu e <l e i secolo xvrrr, tt'ibuti i nual i, ora, più non pagansi 
che all'erario, o di cu i, al clero ed ai Signori, ven11e compensata la 
cessazione, con accordi reciproci sanciti dalle parti, sotto forma, primie
ramente, di canoni, e infine, con una stipulata somma, la quale eso
nerani per sempre in aV\'enire, le vassalli Comun ità, eia ogn i decima, o 
antico tributo verso i nobili feudatari, capitoli e cleri. ~li ricordo, 
che, nell'anno 1868, ove non erri, diede il Comune di S. Secondo la 
somma di L. 18,000, al Conte Bianco, antico signore del paese, onde por 
tìne a<l ogni ulteriore cli lui censo verso quel casato, e che, in. pari 
modo, furono pagate e convertite in finale capitale sui fondi publici 
dello stato, le annue decime fino a quell'epoca, regolarmente percepi te 
dal capitolo Pinerole ·e, e dalla parrocchia di S. Secondo. Tutti i co
mu11i d'Italia non so no, per a ltro, esonera ti ancora da cons imili balzelli 
ad essi a nticamente imposti dalla prepotenza, l'ignoranza, la barba rie, 
ed a11che talvt>lta, liberamente accettati dalle plebi, per servizi loro 
rosi, per diritti conceduti, per possessi trasmessi, ecc: e se l'ugua
glianza ed i lumi morlern i non consentono più che s i conser vino quei 
rimasugli di età trascorse e semibarbari , Ja altra parte, la lunghissi
ma durata <li un consim ile stato di cose, gli ha acquisito un vero di
ritto tli esistenza nell' online politico e sociale, che non potrebbe equa
mente venire, da nuovo leggi, del tutto cancellato, tranne che vi suben
trassero, per gli anti chi usufruttuari, rlei compensi, se non adeguati, 
alme110 non rassom iglianti ad uno spoglio arbitrario e forzoso. 

~on tacer<\ allontanandomi da S. Secondo, di un buco, ossia {01·0, 

11011 molto distante dalle roYinc allo quali acctlnna i, e che chiamasi, nella 
lingua Yernacola « pe,·tusio della mena». Me ne avevano narrate molte 
cose, e, specie, che era quel buco l'orHicio cli un lungo tunnel, che met
teva, s ù per le viscere del monte, nei pressi di S. Bartolomeo di Pra-
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rostino, e in quelli di S . Lorenzo di Angrogna in Val Luserna, alla 
chiesa de tta « delle tane», e che da quel sot terraneo, conosciuto da i 
Valdesi soli, por tavansi, i Religionari , colle loro compagnie volanti, 
ovver o guerillas, ora sui monti, ora nel lJiano, per difen<lersi con
tro i loro nemic i, od aggred irli impronisamente, durante le lunghe e 
tremende fazioni a cui furono soggetti , a motivo della dissenziente loro 
religione. Il fatto, per a ltro, s th ed è che, ricercatesi e chieste da me, 
le suddette aperture, on<le penetrare, orn possibile, in quegli in te res 
sant i luoghi e averne per sona le contezza, non ne vidi ma i t raccia ve
r una, nè sui colli di S . Bar tolomeo, nè in Angrogna, e che nissun o 
potè farmene pa role mai, se non se col di rmi che era una Oaba inven -
tata a motivo della r apidi Ut delle mosse de i Valdes i contro i loro per
secutori, a cui faceva meraviglia, la coraggiosa perseverante r esis tenza 
di una piccolissima e poverissima popolazione, contro i numerosi e 
potenti cli lei avversari. Volli pur tuttavia, recarmi, una volta, al pertiisio 
della mena, e sali tovi , non già. senza fat ica e qualche pericolo, vi tro
vai, frammezzo a i dirupi, un'apertu ra somigliante del t utto a lla bocca 
d' un forno da fornaio ; mi vi introdussi bocconi, come meglio potei, lo 
spazio di c inque o sei metri , e non potendo strisciar e più innanzi a 
motivo della strettezza del luogo, mi fermai, vedendomi rinchiuso 
in un buco, da non pote r andare più oltre in quell'anel ito, scelto forse, 
da qualche volpe o fa ina, per la famig lia sua, o da qualche tribu cl i 
vipere od altre bisce, cui era meglio 11011 anelare a tu rbare nell'or 
ritlo loro nido. - Suppongo ad unquo, che, anticamente, dei ricerca
tori cl i minie r e d'oro o d'argento, abbia no fatto quel piccolo scavo, on
de assaggiarvi il terreno, cui presto abbandona rono quale non favor e
vole a ll' intento, supposizione non del t u tto immagina l'ia, giacchè la pa
rola mena ben na tural mente hassi da inte111lere pe1· mina, o minie
ra; e, in ta l guisa, appare sia mera leggenda ed invenzione grat ui 
ta, avessero i Valdesi dei pas<;i sotterra nei, che li conducessero in un 
attimo cl i tempo, dalle creste dei loro monti, giù nella pianura, come 
fanno le ta lpe negli a ndi ti loro mis teriosi, essendo il c0raggio loro e 
la conoscenza pa r ticolare dei luoghi, la migliore spiegazione della loro 
pretesa ubiquità. 





CAPO II 

BRICHERASIO. 

I 4: banditi - Preti e Gendarmi - Cose religiose 0 civili -
Fortezza - Il Generale Cacherano cli Bricherasio - Il Ge
nerale Brignone - Vicende politiche - Smantellamento -
Odierna ci viltà. 

Po~to a 337 m. al disopra del livello del mare, il bel paese di B1·i
cherasio confina , in collina , con Prarostino, in pianura, con San Se
condo, Garzigliana, Osasco, Bibiana, e, nel Val Pellice, con Luserna 
San Giovanni. - Oltre il gentil colle, alla cui base giace il cospicuo bo:-
go, colle sue belle case patrizie e borghesi, col gra ndioso suo palazzo 
Comunale e la gra n chiesa parrocchiale, ha pure il paese, dietro a sè, 
ossia a mezzanotte, una valletta che chiamasi Valdomenica , tutta a
dorna e ricca di alberi fl' uttiferi, di vigneti ed acque ferr uginose, nella 
Bassa del Vecchio, alla fontana di Bariè e alla F,·asa, e il cui sbocco 
nella strada provinciale, detto la cavpella clei Moreri, possiede un tem
pietto dedicato a S. Gio. Battista . 

Non posso mai transitare per quel modes t.o e tranquillo luogo, senza 
ricordarmi un fatto sui gen eris, che per me vi è con nesso . 
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Abitava, nell'anno 1796 incirca, sull'ameno colle di S. Oi<.>vanni, in 
Val Luserna, una cospicua famiglia valdese, la cui casa metteva su 
<l'un vasto cortile quadrato, cinto da alte tettoie i~servienti ai fienili, 
stabuli, stalle e tini, ed era sempre in moto, quel cortile, sì per lo di
sbrigo delle soli te faccende rurali, che per l'arrivo di fattori, di massa
ri, di pezzenti, di negozianti e di viandanti, giacchè era ricco assai il 
padrone del podere, e numerosa la di iui famiglia. Da lontano vedevasi 
quel Yasto fabbricato dai bianchi porticati, ed era conosciuto nel paese 
col nome di, « i Peyi"ot » che era pure quello della famiglia patriarcale a 
cui apparteneva; e dico patriarcale, imperocchè fuvvi un momento in cui, 
il capo, semplice agricoltore, ebbe intorno a sè, tutti viventi, 18 figli 
tra maschi e femmine, ma in allora, di già, molti avevano fatto la 
di partenza loro cla questo mondo; erano maritate le figlie tutte, tranne 
rlue solame nte, e i figli aYevano di già pure, la propria prole. A quel
l' epoca di continui politici sconvolgimenti, in cui la francese repubbli
ca espelleva dai regni loro, principi e re, ed invadeva le loro provin
cie, era pure il Piemonte, in preda ad infinite agitazioni e torbidi, che 
cagionavano, ora le truppe francesi, ora gli Austro-Russi, e di sicurez
za publica non ce n'era quasi niente. Perlocchè commettevansi delitti 
frequenti e cl' ogni sorta , e la facevan quasi franca i briganti 
e banditi, tuttochè condannati in contumacia, alla forca, o alle ga
lere, e che sui capi loro vi fossero delle taglie, onde allettare la gente ad 
impadronirsene, vivi o morti. Scorrazzavano adunque, soli o in bande 
armate, i malviYenti, nel paese; e Yi spargevano dappertutto lo spa
Yento. - Una sera, alle ore undici, eccone quattro, armati fino ai denti, 
che bussano ai Peyrot. Chi è? - Aprite! - Chi sie te? -- Siamo noi. 
- E ch i, voi ? -- Siamo Merlino, Mm·ero, Baratto e Reinero! Eran quelli, 
cioè, quattro banditi che allora incutevano il terrore in tutto il conta
do, a motivo che eran muniti di tremende armi, che non avevano più 
nulla da peròere, essendo essi sotto taglia, e che pe1~ fas o per nefas, 
volevano bere, mangiare, vestirsi e vivere. Che fare quindi, quando a 
notte inoltrata sentesi bussare al portone di un caseggiato isolato, da 
cotali personaggi? 

Era la · famiglia tutta ancora desta, vegliando, le une intorno ad una 
comune lampaùa, con in mano il femminile ago, o la conocchia a fianco, 
e gli altri, leggendo o chiacchierando, sino a che giungesse la fissata ora 
per andarsi a riposare. 

Vadasi ad aprire ai sopravvenienti, disse il padre, e ricevansi i biso
gnosi, per amor di Dio, con cortesia e carità. Quali si vogliano siano 
dessi, essi sono membri del grande umano genere, e se disgraziati, tanto 
maggiormente dobbiamo venir loro in sollievo! 



-2.5-

Si allestisce adunque subito, una cena, a cui s'assiedono i quattro 
banditi, tenendosi sempre vicino il proprio ed inseparabile spaccia(osso, 
cioè, la carabina la cui canna ha un'orifizio per lo quale puossi, in 
una sola volta, gettarvi dentro una manata di palle e palline, mentre 
sul tavolo, depongono i lunghi coltelli e le pistole, pronti ad afferrarli, 
appena suppongano esista per loro il minimo pericolo; e, sicuri, in tal 
guisa, contro ·qualsiasi s0rpresa, mangiano, bevono e si rifocillano, 
mesti per altro e cupi frammezzo alla loro contentezza, chè, narrano, 
nel tempo stesso, la rispettiva loro disgrazia e l'orrore dello stato nel 
quale son caduti, e piangono amaramente, sulla primiera loro vita tran
quilla e sulla perduta felicità. Avevano essi, in una rissa, ucciso amici 
e compagni, avevano di poi, ucciso ancora due gendarmi che volevano 
arrestarli; ed ora, lung i dalle rispettive famiglie, esuli per sempre dal 
natio suolo, oggetti di orrore ai compaesani e d'infamia a i co~giunti, 
altro scampo loro non rimaneva più che nella carità pubblica, nella 
fuga, od in nuovi assassinii, per difendere la povera e travagliata vita. 
Il Morero, più specialmente era desolato, e vedendo vicino a sè la 
giovane Maria Peyrot, egli la guardava con cuore lacero, e prendendole 
le mani, le diceva che essa gli rammentava la, per sempre perduta, 
cara amante; e la pregava di cantargli qualche canzone per consolarlo 
ed incoraggiarlo. Dopo essersi ben bene rifocillati e riposati, ed aver 
ricevuto inoltre qualche danaro dalla carità della famiglia, essi rin
graziavano caldamente gli ospiti loro, e se ne andavano al loro destino. 
Tornarono, per altro, ancora due volte, chè, era sicuro, buono e ca
ritatevole il gratuito albergo, ma l' ultima volta non eran già più so
lamentè che tre. Era, in fatto, stato preso e impiccato, il non com
parso; e il Morero, non vedendo più la giovane Maria, chiese di lei, e 
sentì che essa era stata impalmata a moglie. Fuggì poi all'estero, quel 
bandito, bramoso di vivervi da uomo onesto e da buon marito, coll'a
mante che non l'aveva respinto dal proprio cuore, mentre in galera 
finirono i due altri. E la Maria P. fu la dolce e cara mia madre, che 
le tante volte, nella mia infanzia mi narrò come era stata amica di 4 
briganti, per cui oggidì ancora, ogni qual volta passo innanzi alla Cap

veua dei Morer-i, mi ricordo quei terribili e mesti nomi di Merlino e 
Morero, Barotto e Reinero. 

Ed ora, ritornando a bomba, merita Bricherasio che si dica esser e 
quel paesello molto cospicuo per l' uberta del suo suolo, per l'aria pura 
che vi si rèspira, per i vini generosi ch'esso produce, per i non indif
ferenti raccolti di bozzoli che vi si fanno, per la bellezza, o almeno per 
l'alta statura degli uomini e dello donne sue, e infine per la stragrande 
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quantità di preti, di maestri e di carabinieri, ch'esso provvede alla 
Chiesa Cattolica e allo Stato. 

Bricherasio possiede anche, un magnifico e ricco ospedale, del quale 
va giustamente glorioso; ha delle scuole infantili, elementari e secon
darie, il telegrafo, e, fra poco avrà anche, una via ferrata che molto 
gioverà alla sua prosperità. _ ron dimenticherò pure, di accennare al
l'altissimo suo campanile, che, per le dimensioni sue esagerate e mas
siccie, colpisce ogni viandante, come oggetto che sà oggi di antiquato 
e primitivo, e che, un bel giorno, verrà, senza dubbio, o terminato, o 
riformato. Ma siccome sono divisi tra se, in più sezioni e categorie 
rispettivamente gelose ed indipendenti, gli abitanti del Comune, e, più 
specialmente quelli del contado, da quelli della città, quasi non fossero 
uno stesso e medesimo Comune; così pure, son divisi d'interessi e di 
tendenze, il clero della parrocchia e il Municipio, intorno ai diritti di 
comando, rispetto al campanile e allo scampanellare delle campane, vo
lendo quello, avere esclusiva autorità in Chiesa e sulla Chiesa, e pre
tendendo questo, essere, nel Comune,il supremo e solo signore . 

Per cui, se ora, forse, è cessata la gran lotta dello scampanellare, 
in Bricherasio, tra il Consiglio Comunale e il parroco, durò più anni 
quella zuffa nel campo di Agramante, e intanto rimane sempre lo s tes
so, il gigantesco campanile. 

- Come dissi, è il borgo di Bricher asio assiso intorno ad un poggio 
ricchissimo in vigneti, all'apice di cui ergesi, una bianca capella, il cui 
campanile non è più architettonico di quello della parrocchiale. - Ivi 
innalzavansi, tre o quattro secoli addietro, un for te e le dipendenze sue, 
come eranvene in quasi tutti i borghi di quelle remote età, onde do
minare sulle inferiori popolazioni, ovvero, onde proteggerle contro le 
masnade di briganti, in allora così frequenti, o contrò le aggressioni di 
ambiziosi invasori, pure frequenti in quei tempi. - Non se ne veggoa 
più, oggi, vestigia di sorta, sebbene li circon\'lasse a llora, una cinta di 
mura con torri castellane. 

- Come t utte le Alpi e le Valli Cozie, apparteneva il paesello ad Adelaide 
marchesana di Susa, che nel secolo XII lo cedette in feudo nobile, ora ad 
un casato, ora ad un altro, e infine all'Abazia di Staff'a1'da, che ne 
vendette i propri diritti ai Conti di Savoia. L' ebbero , nel secolo 
XVI e nel XVII, i Francesi ancor essi , come eglino talrn!La, furono 
padroni di Perosa , di Pinerolo, di Cavour, <li Luserna, e di 'l'orre. Tem
pi di lotte incessanti, in cui regnavano sui popoli vassalli, dei princi
potti e dei signorotti, che ne disponevano come se fossero s tati quelli 
tante greggie od armenti. 
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- Piacemi, rammentare, che era oriundo di Bricherasio, il conte 
Cacherano d1 cui dirò altrove, le gloriose gesta alla gran battaglia 
del!' Assietta, in valle di Pragelato; e che, 130 anni dopo quella tre
menda pugna fra Francesi e Piemontesi, provarono i suoi concittadini 
il bisogno e il dovere di testificare il rispetto loro per la memoria di un 
tant'uomo, affiggendo nel muro dell'antico suo palazzo, una lapide com
memorativa, su cui è- inciso, in lettere d'oro: 

Nacque in questa casa il 31 dicembre 1706 
e vi morì il 6 dicembre 1782 

il Generale G. B. Cacherano conte di Bricherasio
cav. dell'Ordine Supremo della S. Annunziata 

Viceré di Sardegna 
Duce dei prodi che si immortalarono art Assietta 

il 19 L uglio 1747. 
Con decreto 1, settembre 1878 

il Municipio. 

Tardivo tributo di riconoscenza dovuto ad un uomo, il cui nome onora 
la culla sua natia; ma, che viemmaggiormente stabilisce la verità di 
quanto asserisce un proverbio degli antichi romani : 

« Maj01· è longinquo reverentia » 

Mostraronsi pure i Bricheroli, gente di cuore patriotico, allorquan
do moriva, tre anni addietro, in Pinerolo, il loro vecchio amico e con
terrazzano, il Luogotenente Gener ale e Senatore del Regno, Giuseppe 
Brignone, che nativo di famiglia plebea proprio del borgo di Briche
rasio stesso, innalzossi ai più alti ordini militari, politici e sociali, sotto 
gli occhi loro, per così dire; sì, in Sicilia, dove fu intemerato ditta
tore, che sui campi di battaglia della Lombardia, dove egli si coprì di 
gloria, all'epoca delle patrie battaglie contro l'Austria, e nell'aula par
lamentare dove pure, egli non meno si distinse col senno politico ed il 
pratico ~uo alto giudizio. Gli abitanti di Bricherasio innalzarongli, in 
fatti, una bella ed elegante statua come si conveniva, nell' unica piaz
za del borgo, affidandone l'opera artistica, al famos0 statuario IJi
ni, e, con sottoscrizione volontarie, pagandone le spese tutte, che asce
sero al!' egregia somma di L. 10,000. Fecero inoltre, grandi feste in o
nore del defunto, ed ora, esposta la venerata sembianza del Filippo Bri
gnone, agli sguardi delle viventi generazioni, sarà essa mai sempre e 
dovrà essere per loro, un continuo esempio ed incentivo al lavoro, alla 
perseveranza, al patriottismo. Non vale, infatti, che noi lodiamo le 
virtù ed i meriti de'nostri morti, ove non vogliamo imitarli ancora noi. 

Ecco, infatti, quanto venne inciso sulla statua dell'eroe di Briche-
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rasio, che rammenta quasi a puntino, l'altra a un dipresso identica, 
cui innalzarongli, alla stessa epoca, i patrioti pinerolesi : 

A 

Filippo Brignone 
L ituyotenente Generale Senatore del Regno 

Per valore in giterra p er senno in pace 
Cittadino esemplare 

Nato in Bricherasio il 1. Settembre 1812 
Gli ammiratori 

Auspice s. A. R. Amedeo duca d'Aosta 
1878. 

Sono poi incisi, sulki tre a ltre facciate del monumento, i nomi di 
Palest,·o, Paleì·mo, Spoleto, che furono i luoghi in cui maggiormente del
l'eroe mostrossi la valentia. 

Ma non ebbe Bricherasio, solamente delle celebri fazioni guerresche 
che sostennero i suoi figli, sii alti monti , o in lontane pianure, fù 
anzi , quel borgo stesso, teatro di frequenti combattimenti , ne' quali, 
ora i Francesi, ora i Piemontesi ne assediava no il castello, o vi erano 
alternativamente assediati e lo atterravano o lo for tificavano nuovamente, 
a seconda degli interessi loro. Tristo destino di tutte le piccole o grandi 
citLa, a cui souastano delle fortezze, di dividere, cioè, sempre, più o 
meno, le sorti di ques te; per cui, oltre il male innegabile degli eser
citi e delle guerre , dicasi pure senza tema: che è sempre, tosto o 
tardi, per un paese, una disgrazia, ove vengagli eretta una fortezza . 

~on fù, Bricherasio prospero e tranquillo, se non quando al suo 
Castello venne sostituita la bianca chiesuola, che ora Yi domina paci
fica, sotto il nome di Madonna del Castello ; e, se delle mura atterrate, 
dei vestigi guerreschi, delle denominazioni militari vi si Lrova n a ncora 
oggidì, ricordando i fatti d'armi del Caracciolo, Luogotenente in Pie
monte del re di Francia; del Lesdiguières, del Richelieu, del Schom
berg, del Montmor ency, del Car·lo Emanuele I duca di Savoia e di 
tanti suoi duci, cne tutti, l' uno dopo l'altro, combatterono a Briche
rasio, onde dominarvi le circonvicine terre; si rallegrino gli odierni 
a bitanti del paese , perchè non albergano più nel loro grembo, una 
fortezza ; bensì hanno florida l'agricoltura, r icco il commercio, progr e
dienti le industrie e l'istruzione pubblica, e vivono liberi nella prospe
rità! 

Due furono le volte in cui, nel secolo XV[, il duca di Savoia 
assediò Bricherasio , occupato dai francesi . La prima volta , non 
essendo ancora terminate le fortificazioni in cui intendevano i francesi 
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chiudersi in quel castello, e volendo il duca Carlo Emanuele I avvantag
µ- iarsene, ogli vi tentò una scalata, cli notte tempo, onde sorprenderli ; se
nonche essendo troppo corte le scale usate per salire sui bas tioni, eb
bero tempo gli assediati, di correre all' armi , e r espinsero, con grandis
sime perdite, le tru ppe ducali che fuggirono nelle vicine foreste cli 1vlon

b;·one, sul Peli ice, dove le insegui ed assalì il francese Lesdiguières, 
e dove doveLle ancho combattere personalmente e a piede, lo s tesso 
principe sabaudo , onde non venir fa t to prigione, ed impedire si mu
tasse la poco gloriosa sua impresa, in isconfì tta. 

Na rrano gl i storici che, aòrlì 17 dicem bre 1594, r itornò all 'assedio di 
Bricherasio, lo stesso duca, con maggior prudenza e numerose truppe 
et i cavalleria, fanteria e forte artiglieria, e che, allora, preso cl ' assalto 
il borghetto, ne bombardò il castello òura nte sei giorni, sparandovi con
tro, ottomila colpi di cannone, sino a che, r eso oramai impotente ad 
ogni ul teriore difesa, il generale francese dovette r endere al princi
pe, il fo rte e le a rmi . 

Noi 1630 lo occupavano nuovamente i francesi, e ne ri faceva no l'as
sed io i ducali pi emontesi, le cui truppe era no stanzia te a Vigone, Ca
vour, ecc. Ma siccome era di illcile assai l'impad ronirsene, colla forza 
materia lo, il capita no Lisi ed un sergente delle truppe ducali, essendo 
r iuscit i a procurar::;i la parola d'ordine del nemico, entrarono nel ca
stell o, fingendo cl i venirvi ad an nunzia re il pront issi mo arrivo di un reg
gimento del re, per vet tovaglia re e rinforzar e il pr esidio, e, osserva
rono tutto in fo r tezza, cioè gli ingressi, ed i luoghi deboli, o la notte 
seguente, mercè la sorpresa par ola d'ordine, entrarono libera mente 
11el castello, truppe savoine dai france$i credu te a miche e diret te 
dal Lisi ; corrono quelle alle sentinelle cui uccidono, e fanno mano 
bassa su t utti quelli che ad essi resistono. Opera no, invero, i soldati 
del re fra ncese, ben presto resi conscii del loro fallo, dei prodigii di 
valore, onde riparare il commesso loro irreparabile errore; sono pure, 
fra i primi, sacrificate a l loro furore, le due t r aditrici spie; e scorrono, 
nel borgo, e nel castello, torrenti di sangue, ma devono infine, i galli ce
dere al tradimento, a l numer o; e r imane il campo di battaglia , in potere 
<li chi non doveva , nè poteva poi gloriar sene. Dappertutto pregiasi, in
fatti , fr a gli onesti ed i prodi , il valoro leale ed intemerato; ma tut
tochè vi s ia utile ta lYolta, la perfidia è ~empre dispregiata, non solo 
da quelli che ne furono le vitt ime, bensì ancora da quelli stessi, che 
spinsero al delitto, gli istrumenti dell' ambizione e degli interessi loro . 

:'l'o11 rimase parecchio tempo però, il cas tello di Bricheras io, senza 
venire, anch' esso, smantellato; e vi cessarono quindi, le antiche guer-
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resche fazioni, onde le surrogasse la naturale e pacifica condizione di 
un paesello agricolo, che solo al commercio e alle agresti cure, deve 
andar debitore della propria prosperità. E oggi, quel cospicuo, borgo 
che è capo di mandamento, e sede di Collegio elettorale, dopo essere 
stato, ne' passati tempi, patria a parecchi uomini illustri ed aver pa
gato il proprio tributo alle Yicissitudini delle remote età, è in procinto 
di vieppiù prosperare, ove egli sappia camminare ed approfittare ùe· 
nuovi elementi di ricchezza e sviluppo, che l'odierno e continuo pro
gresso gli !)rùpar a. 

. _.,~ . ; i . ' -- .. 
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CAPO III 

PRAROSTINO. 

Separazione da S. Secondo - I Pastori Valdesi - La loro C(lu· 

cazione - La loro elezione - L'abito non fa il monaco 
Lit moglie del pastore - Sepolture Valdesi - Cimiteri -
Cremazione. 

Trovasi sul colle, appiè del quale giace il gentile e pacifico borghetto 
cl i S. Seconòo, il Comune di P>·arostino, coi suoi ricchi vigneti, e la 
sua numerosa e vispa popolazione, Valdese di r eligione, e benestante 
assai, a motivo del pr ezioso prodotto ch'essa r icava abbondantemente, 
dall'aprico suo suolo. Sono, in genere, belli ed a lt i di vita gl i abi tan t i 
di quel paesello, e il loro frequentare spessissimo le circondanti popola
zioni della piannra, fa sì che essi tutti hanno in sè, qualchecosa che 
li distingue a lcun po·, da l rimanente dei loro correligionari, tuttochè 
poi, al paro di questi, essi siano affeziona t issimi alla loro fede e a lle 
loro tradizioni. -- Eran dessi negli andati ternpi, membri del comune rli S. 
Secondo, a cu i apparteneva no gli annessi di Roccapiatta, di Pmrostino 
e di San Bartolomeo, ma avendo abbracciato le cr edenze religiose inse
gnate dal francese Valdo e da a ltri ancora anteriori, ed avendo il 
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Governo Piemontese stabilito dei limiti, ali' infuori dei quali non po
t rebbero i cosicl.etti 1·eligionar·i eretici possedere od abitare, ne nacquero 
ùi continuo, fra i converti ti al Vangelo e l' Amministrazione Comunale 
S. Secondina, spinta vi dallo stesso Governo, dei conflitti, la cui sorgente 
era sempr e la religione e l' ostracismo ai Va ldesi imposto; cosicchè. 
infine, per porvi termine, si divisero S. Secondo e Prar()s tino iu due ben 
distinte e separate Comuni tà., le qua li r estavano bensì, tutte e due libe
ra mente aperte a i Cattolici , mentr e era vieta to ai protestanti, di 
a bitare o po.sseù0rc, nel terri torio di S. Secondo. Siccome, peraltro, 
accadern che motti e molti na ti o fa ttisi Valdesi, vi possedesser o dei 
tenimeut i, s i provv ide a tale inconvenien te, s tabilendo che Lut ti i prati, 
terre, caseggi, o<l altri possed imenti di sorta, trovantis i fino all' epoca 
della divis ione, nell e mani dei Valdesi, sa rebbero considerati quali 
facent i parte del Comune di Pra rostino , e che i beni posseduti, 
a lla suddetta epoca, dai cattolici di S. Secondo, sù nel colle e fra i 
boschi di Prarostino, sarebbero, in a vvenire, considerati quali facent i 
parte del Comune di S. Secondo . È durato quell'organamento fino ad 
oggi, cosicchè molti Prarostinesi, proprietari di terreni siti in mezzo 
a lla pianura S. Secondina, posson o tuttavia dire che quei loro beni sono 
iu Prarostino, poichè registrati a quel Comune; ment re i S. Secondini 
dell a pianura , i quali posseggono antiche terre cattoliche sù nel pae::;e 
Valdese, sono essi pure possidenti di S. Secondo, perchè esso ha r egi
s tro suo proprio, in mezzo a l territorio Pr arostinese . È quello stato di 
cose r idicolo quanto mai ; trae dietro a sè continui inconvenienti ; fa 
poco onore al Governo che, nel 166.2, ricorse a tale mezzo onde, nella 
sua mgiusta persecuzione religiosa , non fosse tacciato di eccessiva 
barbari<:, ; e sa rebbe ormai tempo che cessasse, non dovendo più ora , 
conoscers i dei r-egistr·i chiamati ca ttolici, gli uni , o Va ldesi , gli a ltri , 
bensì solamente un registro solo, per i contribuent i tu t ti , qualunque 
sia la loro religione. 

Inta nto, quella divisione in due comuni, opera ta a motivo solamente 
di fede diversa e di oppressione verso chi non voleva appartenere alla 
religione nello Stato, f'u ca usa di non indifferenti colluttazioni , fra i 
Protestanti Prarostinesi e gl' ignoranti e fana tizzati ca ttolici S. Secon
dini , di cui , per vendicarsi o difendersi, veni vano, tal volta, i primi 
ad incendiare poco cristia namente, le case vicine, e a metter e a ruba i 
ricchi teniment.i. Non è poi da tacel'si, che a Rocca piatta solamente, 
parte remotissima di quel vastissimo e montuoso comune , venivano 
allòra autorizza ti i valdesi, ad eriger un tempietto ed una piccola casa 
parrocchiale, mentre innalza vasi contemporaneamc 1te, nel luogo molto 



- 33-

più centrale di S. Bartolomeo, un tempio Cattolico, con Parroco e Vica
rio, onde mostrare che, iu quel comune, cloveva dominare sempre la cat
tolica r eligione, come fecesi in pari modo, per tutte le altre Comunità 
Valdesi delle tre Valli, sebbene, in alcune non fossevi neppur a nco 
un cattolico, solo per potere serv ire messa al Parroco; e che solamente 
sul finire del successivo secolo, fattosi del tutto insufficente il piccolo e 
lontano tempio di Roccapiatta, ottennero i Valdesi, a furia di suppliche 
e ài ricorsi a l Re, il grandissimo favore di costruirne un 'altro più a
datto, sul molto remoto apice di S. Bartolomeo. Si Heva paura, 
che la dottrina Valdese predicata in vicinanza di popolazioni cattoli
che, fosse nociva alla fed e ortodossa cl i questi e, in ta l guisa, r espin
gevansi i r elig ionari, in r emote Vallate e su ardui monti, e si vietava 
loro di avere i tempi Yicini ai cattolici abitan ti ed in luoghi comodi 
a tutti . E quasi, diggià non bastas:;ero tal i ingiuste oppressioni, ad essi 
imponevasi, per di più, di non preùicar e, o fare scuola in lingua ver
nacola Italiana, onde, non essendo in tesa dai cat tolici circonvicini la 
lingua francese da essi parlata, non fossero questi, indotti rlai discorsi 
degli er etici, a farsi eretici loro stessi~ Ed io dico, :i l proposito, che 
ogni r eligione che ha paura del confronto delle sue dottrine con altre 
dottrine contrarie, fà sempre mostra della pr opria sua debolezza, e 
che, invano Yoi adopererete le persecuzion i e le torture, per proteg
gere le credenze vostr e e per respingere le contrarie; tosto o tardi fadt 
il suo cammino la verità, la persuasione sola mantenendo i cr edenti nella 
fede loro, non mai la forza. Ed, in ciò, concorro del tutto, nella sen
tenza del vecchio Ganialiele, dottor d' Israele, e maestro a i piè di cui, 
come scolaro, fù assiso, nella sua gioventù, il magno apostolo S. Paolo, 
- il quale diceva a i suoi correligionari, corriYi a perseguitare i primi 
cristiani staccantisi clall'antico g iudaismo: « No; an:,i lasciateli e li 
tollerate, quantunque separinsi da voi; chè, se son essi da Dio, voi 
peccherete, {acendo t.;, guerra a Dio stesso ; e se la causa lm·o non 
e causa di Dio, cadrd essa stessa, da se. » 

I Valdesi, nelle loro tre Valli, sono divisi in quindici Parrocchi e, ad 
ognuna clelle quali presiede un ministro, che ha fa Lto idonei stuclii , sì 
nel Collegio di Torre Pellice per quanto riflette l' insegnamento ginna
siale e liceale , che Hella Scuola cli Teologia, protestante, tenuta a 
Firenze, da Professori a ciò eletti eri ivi stabiliti , da quelle medesi me 
chiese Valdesi. Credo poter dire con ogni Yerità, che t utti quei min istri , 
senza eccezione di sorta, sono persone educate e dabbene, allor a nche, 
cho e-;cano, per il sol ito, da classe sociale piu ttosto inft>riore, imperocchè 
fra quei primitivi cristian i, non havvi nè borghesia, nè aristocrazia, 

8 
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seguendo ognuno qua i sempre, tranne a lcune poche eccezioni, la con 

dizione degli antenati suoi. Non ba YYi alcuno che sia preposto ad una 
parrocchia valdese, il quale non s ia pronisto di di1Jlom i analoghi al 
grave suo ufficio, che facc ian o ferie delle segui le scuole e degli ottenu t i 

grad i accademic i o uni rnrsitari, locchò f'a certamente onore a lla chi esa 
Valdese, sebbene pornra e poco numerosa. Lo stesso a ccade in t utte lo 
chiese utlìc ia li protestanti del mond o , per cui godo meritamente quel 
clero, il r; :-;peLto e la s tima di Lutti. E, in Yero, non basta più, ai 
g iorni nos tri, che uno ch iam isi prete o minist,·o, per aYersi la pub

blica con:-; iderazione; vuolsi inoll re scienza , morali Lh e lo essere ve1 · 
bene, imperocchè, colla btruziono, oggirlì tanto estesa, son vi in ogni 
1 uogo, delle per sone che, per le loro cogn izioni e la loro sociale posi 
zione, sono per lo meno, uguali ai ministri della r el igione, eò, oYe 
siano questi inferiori, per talento, per elevatezza di sent imenti , o poi' 
morii civili , di tanto ne scema il rispetto dovuto al carattere oclesia
sLico, perlocchè, le popolazioni protestanti, g iustamen te inten<lono che, 
quanto più si possa, s ieno i loro d irettori sp ir ituali , uomini ed ucati , 
istruiti, e non estranei a l virnrè e ai modi di qualsivoglia c ivil e socie UL 
Il lavoro manuale e industriale, col quale primitivamen te soppe ri rnno 

in gran parte a i proprii bisogni, i conduLLori dello ch iese, non ò quindi 
più consentaneo a i tempi nostri, e ogni chiesa, che vogli a vedere i suoi 
minis tri, sia nel proprio sen:>, s ia a l di fuori, onorati ed influen ti, 

deYe esigere per essi, forti e severi s tudi, e dar loro una posizione indi
pendente. 

Erano le qu indici parrocchie summentornte, di\'ise in due categorie, 
non a motivo dell ' importanza loro rispett iva, ma a motivo della loro 
positura topogrn11ca, di pianura cioè, o cli mont i più o meno alti. A queste 
ilnponevansi gli ecclesiastic i più giovani, più r obusti, e a quelle veni
vano chiamati i più a nzia ni , i più \'ecchi ; peraltro, secondo un certo 
prestabilito ordine, e in ogni caso, niente faceYas i g iammai per la ele
zione di un nuo,·o pastore in una parrocchia, senza il libtro ed asso
luto concorso degli stessi parrocch ia ni. 1t abolito , ora, quel modo di 
procedere per la successione pastorale in ogni chi esa. Essendo sa li to 
il numero dei minis tri Va ldesi, da quindic i a sessanta, i qua li sono 
s parsi nelle principa li città d' Ita lia, ogni parrocchia ha diritto d'or a 
innanzi, di sceglier e a suo pastore, chiunque maggiormen te le ta lenti 
per le sue doti cli sapienza, zelo eri eloquenza , senza riguardo di sorta, 
alla di lui giovinezza o anzianitù. E, inYero, s iccome ognu no ha diritto 
cli chiamare a sè, in caso cli malattia, il sa nita rio che a lu i maggiormente 

aggradisce, nella s tessa mani era, e ben maggiormente ancora, devono 
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le popolazioni religiose eleggere a ministri loro, quelli solamente che 
godono la loro fiducia e simpatia. Non è d'uoµo di dire al riguardo, 
che in tal guisa procedeva nei primi secoli, la chiesa cristiana, 
ed è cosa innegabile che se uno contribuisce col proprio denaro a sti
pendiare un ministro, che eserciti nel paese le /'unzioni chiesastiche, 
che introducasi quale confidente ed amico, nell ' intimità e la fiducia delle 
famiglie e, dall'allo del pulpito, preàichi la morale ed i dogmi della 
religione di cui è ministro, è pure suo diritto e doYere di sceglierlo 
liberamente. Vero è che quel proced imento sà di indipendenza e libera
lismo, e che è contrario a quanto adoperasi nella chiesa cattolica, in 
cui tiene alta la mano l'antica teocrazia; ma il protestantismo è una 
religione, nella quale i diritti cli ciascuno sono osserrnti , sì r iguardo 
al popolo, che riguanlo a quelli che lo governano, e quel liberale mutuo 
rispetto è il solo giusto, il solo da praticarsi fra uomini amanti dell'or
dine e della libertà. 

Tranne l'abito ecclesiastico, che il ministro Valdese r iveste solamente 
in chiesa, cioè larga sottana nera e bavetta bianca, egli, all'infuori, 
non ha abito cl i sorta che lo faccia riconoscere dal rimanente della so 
cieUt; solamente riYeste al solito, colori oscuri, come si conviene alla 
persona sua grave e rispettabile. - All' infuori del protestantesimo, cli
st ingons i dall 'abito, tutt i i ministri delle al tr fl comunioni cristiane, qu:.isi 
sia una necessità per un prete, il i venire subito riconosciuto dal prn
prio suo Yestire e che l' abito ricordi anche a lui medesimo, l'impor
tanza della santa sua carriera. e lo impedisca, nel medesimo te mpo, 
di parlare, o portarsi, in modo che non s ia confaciente colla religione 
di cui egli è ministro. 

Se il soldato arruolato sotto una bandiera, ne porta sempre la divisa 
per motivi all' Esercito stesso particolari, è pure il prete cattolico, uu 
vero soldato d i chi nell' orbe cattolico, comanda a tutto il clero, che 
l'orma in tal guisa , una casta a ffatto separata e diversa del comune, 
ma il principio che costituisce il ministero fra i protestanti, è del 
Lutto diYerso . Sebbene abbia no i pastori, il graYe incarico di presiedere 
alle re ligiose fun zioni <lei culto, di predicare al pubblico la morale cri
stiana e il dog,na eYangelico, e che siano stati consacrati a tale ca
rica, ciò nullameno, essi rimangono sempre semplici cristiani , il 
cui potere ed influenza non sono di,·ersi da quanto è proprio a<l ogni 
altro cittadino; perciò non essendo essi arruolati sotto un potere uma
no politico e r imanendo essi c ittad ini nello stato, nè più nè meno che 
gli a.ltri, essi restano esteriormente, confusi con questi, e ne sono 
c0nosciuti, non già a motivo del\' abito, bensì solamente, per le fun-
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zioni che esercitano, por le loro sociali vi r tù, specie, per la devozione 
loro a l pubblico bene morato o rel igioso, che essi han giurato di pro
muovere a LuLt'uomo, quando hanno accetta lo di esser e fatti ministri. -
Non è, del resto, l'abito che {a il monaco, dico il pr overbio , e il ve
stire del ministro protestante dimostra subito, il carattere della r eli
g ione a lla quale egli appartiene; una rel igione, c ioè, che non fà 
cli lui un ' essere, la cui patria è ciel tutto altrove; i cui capi sono altri 
che quelli del Governo, e che deve considerarsi quasi, come for es tiero 
nel proprio paese . - Si è per quel motivo, che il gran poli tico o guer
riero, Federico Il di Prus~ia diceva, nel libro in cui consegnò gli ul
t imi suoi pensieri, nella metà dello scorso secolo: I pastori protestanti 
sono i·t miglior clero che passasi desiderare. Essi costano poco; non 
hanno in mùa cli esercitr;,1·e politica inff,uen;;a nello Stato, e, con essi, 
questi lta sempre libera azione nel camvo suo Governativo. 

Si è anche a motirn dello stesso principio del pr otestantesimo che 
ne sono a mmogliati i ministri. E perchè non avrebbero essi, a l pari 
degli altri ci ttadini, la pr opria moglie e la propria prole? E perchè vi
vrebbero essi nel cel ibato, allorquando sentono in sè, il bisogno di 
amare, di esser e riamat.i, di esser e sposi e padri di famiglia? La na
tura umana ha le necessità s ue, ed essa imponesi agli esseri tutti; chia
minsi ministri, sacerdoti, o con altri nomi. Non è necessario, del r i
manente, l'imporsi dei sacrifici, da Dio non ordinati; anzi, è la famiglia 
il principio e la base d'ogni società, e non s' intende per qual motivo 
ne sarebbe escluso il ministro degl i altari, che è uomo del tutto e in 
tutto, consimile agli altri uomini. Ho letto, poco tempo fà, un'opuscolo 
intitolato I mister i del matrimonz·o, in cui l'autore si prende a far 
beffe e a ridere del matrimonio che contrarrebbero i preti, ed egli 
aggiunge: « abbasso il vrete, ver sem,vi·e, piuttosto che volerlo ammo
gliato ! Abbasso il Cattolicismo, piuttosto che volerlo renclere i·idicolo 
nelle sue istituzioni.» Ed egli aggiunge, onde appoggiare il suo dire, 
che, imporre il matrimonio ai preti , sarebbe estendere sempre più il 
proletariato, la miseria, e la fame; imperocchè ove si ammogliasser o i 
parroci, ora di g iù poveri assai, si divorer ebber o fra breve, le popo
la1,ioni fra sè, a moLivo dell 'accrescimento anormale ed antieconomico 
delle famigli e, per son-rabbondanza della proli! degli eclesiastici. Ag
giungono altri, al proposito, che le cure che deve un padre avere, 
della propria famigl ia, lo impediscono di occuparsi, cont8mporanea
mente ed esd usiva mente, di una greggia, OYe a lui Yenga questa affi
data; come si ancora, che un mini stro ammoglia to non può più trovar 
tempo, nè avere il desiderio òi studiare, d'istruirsi, giacchè altri doveri 
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gl' impongono la moglie ed i figli, per cui conchiuùono «dovere ogni reli
gione ben intesa, nel suo interesse, imporre al prete, il celibato. » Ma, 
il pubblico buon senso risponde a tante insulse obbiezioni. È ridicola 
e falsa quella che riflette una figliuolanza ta le da dovere poi dar na
scit aalla fame nella società. Non si avvera neppure, che il matrimonio, 
sia di os tacolo allo s tudio, allo svilluppo intellet tuale, ai progressi. L"es
ser e ammogliati non toglie niente allo zelo r eligioso dei pastori verso 
le loro greggie; e, in quanto alla morali tà, chi potrebbe accusare i mi
nistri ammogliati, di delitti, di scandali, d' abbominazioni, come pur 
troppo, tutt odì, r accontansene riguar do a fra ti, parroci, prela ti ed altri 
celibi ? È conforme alla natura il matrimonio, e ogni cosa è bene che 
a questa sia r agionevolmente consona . Epperò erano mariti e padri, 
molti e molti fra i primitivi pastori ùella chiesa. Venne imposto at
traverso i secoli, il celiba to, ai preti ca ttolici, per motivi, del tutto Pa
pali e polit ici; e la chiesa Russa-Greca, la quale novera fra i suoi 
fedeli, tanti e tanti milioni di credent i, ha saviamente stabilito, al 
riguardo, che « debba ogni parroco essere ammogliato.» 

Anzichè non godere la s tima pubblica e il dovutole rispetto, è pure, 
la moglie del pastore, circondata da par ticolare considerazione fram
mezzo al pubblico in cui vive. Non è infatti , una socia, una concubina 
solamente, una disgraziata Perpetua, senza legitt imo legame, priva di 
onorevole posizione sociale, la moglie del pastor e protestante. Uscita, ge
neralmente, dalle famiglie del paese più istrui te, educate e cospicue, essa 
divide quasi sempre, framezzo alle popolazioni rurali, grandissima parte 
delle fatiche del proprio mari to, vi::; ita ndo nella parrocchia, le persone 
afflitte, dando dei consigli a coloro che ne hanno bisogno, soccorrenùo 
quanto può, i poveri , e manifestando cris tiano a ffetto a tutti quegli cui 
è caro il viver e con gente buona e cri::;tiana . Non già che non sian 
eccezioni alla generale massima ; chè, alcune volte anche, può darsi, 
non abbiano le mogli dei pastori, tutte le doti ad esse necessarie ; ma, 
nelle popolazioni rustiche, specialmente, lungi dalle città, sono esse, 
quando informate ai doveri r eali della propria condizione, una vera 
bened izione per la società in cui trovansi. Se mogli e madri, sono 
pur e sorelle spirituali dei pastori, per coadiuvarli nel nobile loro 
ministero, sia che aprano gratuitamente delle scuole per i bimbi, che 
presiedano a lavori donneschi per i poveri; che a bbiano dell e farmacie 
omeopatiche per gli ammalat i, che veglino, acciocchè all 'estero, le fan
ciulle della parrocchia, fat tesi fantesche, non si sviino ; che procurino 
quanto più si possa, dei padl'oni rispettabili ai giovani di ambo i 
sessi, meritandosi in tal guisa la pubblica riconoscenza. Tale è in-
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fatti, il quadro della vita della moglie del pastore e dei suoi modesti 
e caritatevoli doveri. Compiangansi quindi, i preti romani, ai quali è im
posto un celibato impossil.Jile, un falso celibato, che loro vieta, per al
tro, ogni legittima gioia di unione santa, di paternitit riconosciuta, di 
famiglia lecita ed onorata. Compiangansi pure, le povere donne che 
convivono di soppiatto, con uomini che non sono i lor mariti, e di cu i 
non osa no publicamente dire esser desse, madri dei loro figli; e, anzi 
tutto, compiangasi una società, nella quale è l'opinione pubblica sviata 
in sì fatto modo, da tollerare nel Clero, quel che, in altri ceti, vien 
condannato quale una immorali tà scandalosa, e un delitto; e da chiamarvi 
cosa buona, utile, necessaria, ciò che, secondo tutte le leggi divine ed 
umane, è adulterio, pros tituzione e colpevolissimo esempio di costumi 
corrotti e di cl ispregio della vita onesta, in ogni civile società. 

~fentre me ne stavo colassù, pensando fra me e me, a tutte quelle 
cose, eccomi giunger e v icino, un due o tre cento persone, a due a due, 
separati gl i uomini dalle donne, e seg uendo un feretro cor,erto di sem
plice panno nero, i quali tutti accompagnano all'ultima sua dimora , un 
vecchio loro amico, un correliginario, un parente. Il primo che ti en 
dietro ai più prossimi del defunto, è il pastore del luogo, il quale, come 
dissi, non, vestito di abito eclesiastico di sorta, va ancor' egli al cime
terio, e lì, intorno alla sca rnta fossa, in ling ua francese od Italiana , 
secondochè lo r ichiede la comitiva, composta di persone che meglio 
intendono l'una o l'altra lingua, egli rivolge un discorso religioso, ana
logo alla triste cerimonia, fa risalire in presenza d'un cadavere la bre
vità e l'incertezza della vita umana, la necessità ad ognuno imposta 
di prepararsi a ben morire, onde non aYere motivo di temere il fut uro 
giudizio, e poi, aggiungendo, s'egli lo crede acconcio, qualche parola 
relativa al defunto, fa risalire alla memoria di tutti, come sia salvato 
ognuno che abbia creduto in Cristo e ponga la propria fiducia in Lui, 
e terminando, rivolge ancora alcune esortaz ioni ai soppraviventi, onde 
consolarli, ed invocando su essi la grazia di Dio che venne a visitarli nel 
doloroso caso, lo prega di benedire tutti coloro che presenziano la triste 
cerimonia e tutti quelli che non hanno potuto assistervi, e r ecitata infine, 
l'01·a:::ione Domenicale, dà commiato a t utta la mesta assemblea . Sono 
qualche volta cantati degli inni r eligiosi sulla tomba, sia dalle scuole che 
vi vengono inYitate, sia dal pul.Jblico stesso, quando trattasi di persone 
più cospicue e rispettate; ovvero fannosi ancora, da alcuni laici, più zc-
1anti e più istruiti, dei discorsi addatti alle dolorose circos.tanze, ed è 
un doYere, quasi da tutti rispettato, fra i Valdesi, l' andare a rendere 
gl' ultimi onori ai defunti. Non sonvi per altro, nè lumi, nè canti, nè 
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clero in abito solenne, durante il tragit to dalla casa mortuaria al Ci
mitero, e, quando si paragona la semplicità usa ta nelle sepolture pro
testanti, al lusso, all'apparato, ai canti fa tti appo i Cattolici, trovansi 
fra l' uno e l'a lt ro culto gra ndissimo divario. Ma, è quella la necessaria 
conseguenza dell' indole <lei protestantesimo, affatto diver so da quella del 
Cattolicismo. A ques ti, infatti, conviene !" apparato, il cerimonia lismo, 
l'in ter vento del clero iu pompa magna; a quello, a nzi, un fare modes to, 
naturale, e spirituale quanto ma i, e, se per avventura eccedono gli uni 
nell'avere troppo, eccedono forse gli alt r-i , nell'aver troppo poco. È mae
stoso quanto ma i, il rito del Cattolicismo nelle sepolt ure, e nulla puossi 
obbiettare contro i lumi simbolici, contro i canti Sacri , contro le pa 
r ole Bibliche ch e usanvisi, ma devesi r improverare in proposito, che 
parlav isi una lingua non int esa dal popolo, per cui vi sono di nullo ef
fe tto morale, le più belle e migliori cose, imperocchè a che servono, se 
non s' intendono? · 

~on solo nelle cer imonie funebri praticat e in occasione dei defunti, 
appar isce ancora, la diver sità che pass'.l. fra l'uno e l'al tro culto. 

Non portano, i '.\Iinistri protestanti, il viatico a i loro moribondi ; 
non ve ngono aù ungerl i coli' olio Santo, alle ultime ore; non asper
gono le loro sa lme, con acqua sa nta nè in chiesa, nè nel Campo 
Sanb, non celebrano messa di sor ta in suffragio loro, nè pregano 
per le anime, onde trarle dal Purgatorio. Non credesi infat t i, a tutte 
quelle dottrine, nel protestantesimo, epperciò si agisce in conseguenza. 
;\la da altra par te, i minis tri della r eligione, ed i Cristiani più de
vo ti, s i impongono il do-rere di visitare spesso gli ammalati, di far 
loro <lelle letture r eligiose, di pregare Iddio per essi e con essi, onde 
prepararli co ì, a d impr ender e, rassegnati e fidenti , il gra11 Yiaggio <lel-
1' a ltro mondo, e quando sono quest i defunti , tut ti quelli di casa e gli 
a mici del vicinato, Yengono a prestare l' ufficio loro, per avvilupparli 
nell'ul tima coltre, deporli nel feretro, e senza ridicola paura , nè la m
pada accesa apposit a mente a l piede del cada vere, per impedire l' ar
riYo di qualche ca ttivo s pir ito diabolico che la por ti via, stanno 
t utt i in casa, vegliando sulla cara salma ed esortandosi r eciprocamente 
alla r assegnazione, o alla speranza cristiana . Giunto poi il momento 
della di par tenza per il Campo Santo, viene di solito il minist ro, se non 
abita t roppo lungi, o qua lch e più ist rui to la ico, membro della congrega, 
nella casa mortuaria, dove celebrasi un br eve cul to per implorare da 
Dio, il pa terno suo soccorso a favore delle persone che Egli g iudicava 
a propos ito rli affliggere, dopo di che, s'avvia no gli accorsi per la sepol
t ura, a ll' ultima dimora . che ha da esser quella del defunto. 
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Ed io, veggendo e praticando, occorrendo il caso, le cose summento
va te, mi sono spessissime volte recato col pensiero, framezzo ad altri 
popoli, che hanno altri usi, altre cerimonie, per esempio i selvaggi che 
abbandonano i cadaveri dei loro, in preda a uccelli od animali feroci, 
e specialmente, a llo sepolture degh antichi patriarchi, impronte di tanta 
semplicità, cli tanta maestà! Quanti modi, infatti, di sopellire i nostri 
cari e cli manifestare in tale occasioni, le nostre credenze! Nasce quella 
diversità , da l rnrio grado di incivilimento dei popoli e dalle usanze pro
prie a certe genti, pur nonpertanto g li uomini tutti hanno un mede
simo nascere, una stessa vita che si attraversa, e uno stesso fine. 

Poco monta quindi il modo con cui veniamo sepolti, pur che abbiasi 
rispetto a Ile salme nostre. 

La cosa solo necessaria per noi uomini nè atei, nè materialisti, nè 
super stiziosi, nè fanatici, ma liberi e sinceri credenti, consiste nel prati
care, durante la comparsa nostra quaggiù, l'opera individuale che volle 
Iddio imporci, e di sperare che, quando si muore a questa terra, la
sciando il nostro posto a quegli che ci terranno dietro, quello stesso 
Ente Supremo, che ci chiamò per qualche tempo, a comparire quaggiù, 
disporrà certamente di noi per lo meglio, oltre tomba . 

L'etimologia greca del vocabolo cimitero è KOIMHTHPION che significa: 
luogo cli 1·iposo, e giusta men te chiamansi in tal guisa, i nostri campi 
santi, ove riposano da ugni dolore, da ogni passione, da ogni ulteriore 
gioia terrestre o patimento, i nostri cari. Perlocchè, sono del tutto con
formi alla verità i seguenti versi: 

Non è ver che sia la morte 
Il peggior di tutti i mali: 
È sollievo dei mortali 
Che son stanchi di soffrir ..... 

Sempre piacquemi r ecarmi nei Cimiteri, per godervi quel silenzio, 
quella pace, quella muta e tranquilla società che Yi si trova, frammezzo 
ai defunti, ed ove i loro nomi incisi su lapidi, o su modeste croci, 
indicano il luogo dove riposano le loro ossa, e ritengo ottima cosa il 
preparar:si in tal g uisa, ad esser pronti a discendere, come essi, nella 
tomba, quando ne scoccherà la solenne ora, pieni, del r esto, di speranza 
e di fiducia in Chi tiene in mano, la nostra sorte e ne dispone a pia
cimento s uo. Sol non posso però, a pprovare che i cimiteri, in genere, 
non sian misti, ossia comuni. Ogni Cl'edenza, infatti, ha generalmente 
il s uo proprio cimitero, dal quale viene escluso chiunque a quel culto 
non apparteneva, di guisa che, in o6ni più cospicuo paese, siavi il cimi
tero Cattolico, il cimitero Protestante, il cimitero Israelitico, e via via 
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altri ancora, se fosse necessario , quasi non spargesse la morte una 
uguaglianza intiera fra gl i uomini, e che, essendo i ùeceduti vissuti, 
prima della loro fìne, in continuo consorzio nell'umana società, doves
sero poi venire separati quando morti, perchè non sarebbero in pace 
tra di loro, in vicine tombe. Non mi posso capacitare che esista ancora 
ogl{idì un pregiudizio, la cui origine r isale alle antiche superstizioni e 
al fanatismo medioevale, ed ho il convincimento che, al!' infuori degli 
insegna menti e delle pretese del clero, gli uomini sinceri, se venisse 
chiesto il parer loro in propos ito, direbbero essere una vera follia non 
ave1•e un Cimitero comune, quando s i vive · tutti in comune società. 
Vero è che le eredità del passato non si cancellano tutto ad un tratto, 
e che s i cammina a passo lento e grave, quando trattasi di pubbliche 
innovazioni. Non consta, però, che, negli andati tempi, venissero i morti 
separati gli uni dagli altri, a motivo della loro diversa fede. Senonchè, dopo 
aver av uto, i cristiani, le così dette catacombe, ove seppellivano i loro 
martiri, fattisi poi essi membri della religione aeuo Stato, quando gl'Im
peratori rom11ni abbracciarono il Cristianesimo, essi, in a llora, vollero per 
sè soli, i proprii cimiteri e ne esclusero, assolutamente, i pagani. Ma 
oramai, richiede la civiltà cristiana , un modo di agire più largo, più 
libera le, più fraterno, e metto pegno che non trascorreranno ancora 
molte generazioni, prima che venga dappertutto generalmente attuato, 
il gi usto concetto dei cimiteri comuni per tutti i cittadini, senza di
stinzione di culto . Trattasi oggi, nella pubblica opinione, di una questione 
che tocca dire ttamente i cimiteri e le tumulazioni dei cadaveri umani. 
Gli a ntichi Egiziani, anzichè sotterrare i loro morti, li imbalsamavano 
e li deponevano in sarcofagi fatti in modo da conservare lungamente 
le loro salme, e oggidì a ncora, sì nelle necropoli, che nelle vaste pira
midi erette nelle pianure che circondano il Nilo, trovansi quantità 
di mummie le quali, a malgrado i secoli, sono giunte ancora sino a 
noi. E quanto bello sarebbe, se noi , mercè i dovuti processi chimici, 
potessimo anche, non lasciar corrompere dalla putredine e consùmare 
dai vermi, i cari nostri. Ma, son quelle cose impossibili, frammezzo alle 
numerose popolazioni nostre, a motivo delle enormi spese alle quali s i 
andrebhe incontro, ove venisse adottato tale un metodo verso i nostri 
defunti. Gli antichi Romani, anzichè sotterra re sempre i loro morti, 
gli abbrucciavano anche, sui roghi pubblici o priva ti , mentre intuona
va ns i, dai parenti , dagl i amici e da donne, detle vre/iche dei canti 
funebri. Terminata la cerimonia mesta , davasi l' ultimo addio, con 
dire: ave anima canaùta: e poi raccoglievansi le ceneri delle ossa, 
in speciali funeree e profumate urne, che deponevansi in buchi di mura 
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Ossian colombari; cen13ri sacre e care che, poi, veneravansi con affetto 
e devozione particolare. E, infatti, resta sempre cosa orrenda, sch ifosa 
e le tante volte pericolosa pei vivi, il tumulare i morti in cim iteri 
più o meno Yicini dei Yillaggi o delle città. Da nessuno ignorasi, come, 
fra poco tempo, deposti i cadaveri 11ostri in terra, v i si scompongono 
in impercettibili atomi e gaz, di cui cibaus i la putredine ed i Yermi, 
e le tante volte , ne siano le esalazioni , sorgenti di tremende 
epidemie, per i vi Yen ti. A malgrado delle precauzioni 1igieniche, ora 
generalmente prese dai governi, onde i cimiteri, posti in conYenevoli 
luoghi, sieno meno nocivi alla pubblica sanità, ciò nullamenu, fam1osi 
più numerose ogni clì, le popolazioni, e quindi maggiori altresì le qno
Lidiane Lum ulazion i, o no risu lta Yi,~ppiLL un periL:olo :;oc ia lo. Chìedes i 
rruindi, dagli amici doll'Uman Consorzio, so 11011 sar ebbev i (tuLLochè 
conservando in noi l'o:;scquio dovuto, e la naturale r eli gione pei defunti), 
qualche alt.ro modo cli procedere rigua1·<10 alle salme loro, che rl i de
porle in tena per imputridit'\·isi. A tale quesito si è risposto , proponen llo 
di ritornare alla cremazione g ià anticamente praticata dai roman i , 
migliorandola e perfezi onandola, s ia riguardo alla pubblica igiene, che 
riguardo alle ordinarie· spe:;e. E, infatti, se sono nocive, o pericolo,:o 
le inumazioni, inquanto che dalle fosse esalansi miasm i melìt ici, e Yi 
s 'impregna no le scorrenti a cque pluviali, di gaz e materie nocire alla 
salute degli abitanti Yicini, di cui i pozzi e le fonti troppo spesso ne 
sono guas ti, non erano, le antiche cremazioni, usate in aria apel'ta e li
lJera, dai romani, immuni di pericoli, inquauto d10 i miasmi, i vapol'i, 
o le e manazioni, durante la cremazione, si diffondevano nell'atmosf'era 
delle vicine abitazioni. 

E, inquanto alle spese della cremazione antica, quante non doYevano 
essere? Epperò, prima in :\lilano, poi a Londra, poi a Parigi, ecc, f'e
cesi la prorn in appo:;iti forni o crematori, (a minori spese possibili, 
ed avuto r iguardo massimo alla pubblica igiene), di incenerire i cada
veri, e raccoglierne la pol\'ere, in funel'e urne. 

Ognuno conosce, a quel proposito, i nomi del celebre professore lodi· 
g iano, Gorini, ora defunto, e di alcuni consoci cli lui, quali il Polli, il 
Vannini, il Siemens, il Reclam, il Poma ecc. i quali, per i pri mi, mo
strarono nella pratica, quanto sar ebbe cosa facile, poco dispendiosa, sa
lubre e semplice la c,·ema~ione, sostituita all' insepellimento. 

Il tempietto, eia essi costrntto appositamente, nel cimitero monumen
ta le di :\Iilano, ha sul frontone da cui è ornato, la seguente adattissima 
inscrizione. « Vcrmzbus ercvtimi pw·o consitmilur ignf, Inaoctz veli
tum, mens renovata vetit. » 
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Basta un'ora di tempo, onde compiersi il grande dramma che deve con
sumare la salma, e n'è pochissima la spesa; solamente L. 8: per cui, tutti 
i sanitari concorrJno, ora, nel dare il loro caldo appoggio a quel me
todo, il quale, in vero, non è naturale, e pare, cli primo acchit0, con· 
tra rio all'amore e a l rispetto dovuti alla salma dei nostri cari. 

Si obbietta pure, dai cattolici, esser e la cremazione contraria al dogma 
della risurrezione cle'co1'pi, quasi più non potessero poi ri suscitare i 
mor ti, fatti ceneri , od annientati dalla cr emazione. E, considerando che 
da tanti secoli , esistono \e tumulazioni, e che la publica opinione e gli 
intimi sentimenti, debbansi rispettare; hassi da credere che 11011 mai 
verrà cambiato l' antico meLodo, in un nuovo, tranne che, prima ed a 
poco a pocc,, se ne comprenda e la ragione e la necessità. Dicasi dun
que al popolo, a quel riguardo, che, se havvi con un'altra vita, oltre 
tomba, la sperata e creduta risurrezione, non sarà mai il nostro corpo 
antico, iutiero e materiale che risusciterà; bensì ne risusciterà il gei'
me o verisvirito solo, come lo chiamano alcuni, come dal granello di 
frumento seminato in terra nell 'autunno, esce, fra breYe, una bella e 
ricca pianticella, ovvero, come un verme convertito in crisalide, ab
bandona il primiero suo involucro, esce, leggiera e brillante farfalla, 
ed ente tutto nuovo, tutto d iver so, per corr e, volando, l'eterea pia
uura. ì:\ello s tesso mollo intenlle:si la cristiana ed a nche naturale ri
surrezione. 

Pel'locchè, sia che non veniamo consunti in terra dall' orrida putre
dine, o divorati da schifosi Yermi, o trasformati in volatili sostanze, o 
lacera ti e sbranati dallo tigri, o inghiottiti nel mar dalle orribili fa uci 
dei pescicani ; c iò nullameno, non mai cesser emo da l dovere r isusci
tar e; che, di noi solamente deve rinascer e la essenza pura, non la cor
teccia, non la crusca; e, in tal guisa, risusciteremo, sì ; ma, solamente 
corpi Spù·ituali. li Dante diceva in proposito: 

« Non v'accorgete che noi siam vermi, 
Nati a formar l'angelica farfalla, 

Che vola al suo fattore senza schermi 1 

Diceva pure ai tempi s uoi, il Gallanti: 

« Morire!! 1~ triste dar l'eterno addio 
Al sole, ai campi, ai mari, all'infinita 
Opra, che svela all'intelletto, Iddio. 
Luce in alto !! la luce oltre la v ita. 
Ulti mo letto, il rogo, e non la tetra 
Fossa dimando, sì, che parte ascenda 
Di me, tra fiamme, in lieve nube, nell'etra, 
E sugli atomi erranti, il sol risplenda. 'Il 
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E piacemi, terminando, citare ancora quì, intorno al futuro nostro 
des tino, il seguente nobile brano in prosa, del poeta francese, Ducis: 

P01wvu q1te mon vrai moi vive; il y a un autre moi que j'abandonne. L'air 
de ce globe n'est pas bon. Ce soleil n'est pas le véritable: Je m'attends à 
mieua;. 

En attendane, j e jette mon dme, je la lance dans l'avenir. Je tdche de 
m'élever si haut, par le mépris de ce qui n'est pas to,ut, que toutes les 
grandew·s de la te1-re ne soient plus pottr moi, qu'un po'int bientot imper
ceptible. > 

Pensiero quello, gentile e bello, che uno scrittore Italiano ha espresso, 
egli ancora, in altri termini, come segue: 

« li bruco diventa farfalla, ossia animale perfetto, che solamente pascesi di 
amore e di luce, passando per lo stato di crisalide, cl.Je rassomiglia alla morte. 
E l'uomo, immagine del bruco quando vive sulla terra, raggiunge, morendo, 
la sua perfezione, con lasciare la propria spoglia e volare all'eterno. » 

Gli è vero, a malgrado di quanto venne di sopra esposto, che non 
poco ci ripugna il cremare, ossia abbruciare i corpi di quelli che tanto 
ci furon cari e vedendoli preda alle fiamme, ci pare che sia per essi 
un supplizio al quale dovremmo sottrarli, anzichè sottoporvili. Conclu
diamo dunque intorno al presente argomento, non doversi mai violen
tare nissuno, imponendo, per i morti, atti che ripugnino, e che, intro
ducendo la cremazione nei cimiteri, per chi la desidera, siano au
torizzati gl i altri, a seppellù·e i loro defunti, ove ad essi , la coscienza 
e l'affetto non consentano di procedere all' incenerimento. Se la pubblica 
opinione si illumina tuttodì, se cancellansi lemme lemme, i non giusti
ficati scrupoli ; se progrediscono i lumi; se infine deve la vittoria, 
tosto o tardi, appartenere a chi ha maggiormente ragione, sono certo 
che lo avvenire appartiene alla cremazione; che come disse un celebre 
igienista tedesco, Geigel, « la cremazione dei cadaveri, anzi che un 
semplice esperimento igienico di massimo interesse, è una legge cli 
publllica igiene, diggià completamente valida, perchè attuabile, e 
quindi commendevole;» e come disse pure un'altro amico dell' uma
nità: « Se anticamente e per lungo volgere di secoli, divamparono 
le pire esecrande, inalzate dal superstizioso ignorantismo; sorgano ora, 
non roghi, che consumino vive ed innocenti vittime, come in altri 
tempi ne consumarono barbaramente, migliaia e migliaia, ma dapper
tutto, sorgano, delle are, alimentate dal fuoco sacro della scienza e 
della civiltà» e, in tal guisa, non più ai vivi siano di nocumento i 
morti! 



VAL PEROSA 

CAPO IV 

PRAMOLLO. 

Chaque oiseau trouve son nid beau - II Pastore Guérin - Il 
Capitano Jahier - La cassa nera e il nuovo tempio - Il Pa
store Vinçon. 

Dall 'i ncanternle paese di Prarostino si rn sù, a mezzanotte, attra
verso alte e tranquille vallette, irrigate da pochi torrentelli, in un paese 
tutto montano, chA, quale largo anfiteatro alpino, si affaccia alla lon
tana pianura distesa ver so mezzocli. Ne coltiYa l'arido ed agreste suolo, 
una popolazione onesta e laboriosa, che lo rende proùuttirn a furia di 
fatiche, ed è ricca <li economie e di benessere, in ragione diretta della 
sua frugalita e delle prirnzioni continue cui si sottopone. Ciò nulla
meno, sono appassionati per lo loro montagne quei buoni villici, e non 
le cangierebbero per a ltri paesi pili bell i e più ubertosi . Chaque oi
seau trouve son nid beau, e<l è fortuna che sia così, imperocchè, ove 
a tutti esclusirnmente piacesse la stessa ed unica cosa, sarebbe il no
stro mondo, un campo di continue battaglie per impossessarci di ciò 
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che ad altri parrebbe pure, il sommo ed esclusivo bene. Con una infi
ni tà di sassi e di ciottoli , che coprono su quelle a lture , le vie ed i 
pra ti , s ì da fa r quasi creder e che ivi ne esis ta la genera le fabbrica per 
t utto il mondo, Ye<lonsi in Pra mollo, de i campi cl i sega la , di avena , cli 
pa tate, di r ape, di grano saraceno, poi dei greggi, cl i capre, di vacche 
e s uini che, nell ' inverno, nutriscono quegli ..i lpigiani nei villaggi in
feriori , e, nell·estate, sù nei cos icle tti loro (oi ·esti, dove vagano di giorno, 
nelle a lte praterie e si ricoverano, di notte, sotto rozze tettoie. Pare 
che, prima del secolo X\"II , fossero cattolici quei buoni e rustici abi
tant i delle Alpi ; senonchè Yenuto fra di loro, in quei t empi, un Mini
stro Va ldese, per nome Gue1 ·in , mentre celebraYasi la messa, egli as
s is te t te alla r eligiosa funzione, e poi, sal ito egl i s tesso, i gradini del 
pulpito, espose a ll 'assemblea la dottrina sua , che s i ado ttò poi, cou breYe 
anda r di tempo, di comune accordo ; s icchè venne la vecchia chi esuola 
ca ttolica di quei monti, consacra ta a l n uorn cul to, e se ne trasferì il 
pa r roco, co i r imanent i pa rtita nti suoi, più a basso, v icino a S. Ger
mano Chisone, in un luogo fertile e ameno del Comune stesso, detto le 
Costabelle . 

Narrano gli au tori Valdesi che, infuriando, nel 165Z>, le persecuzioni 
contro i protes tanti , fun i a capo de.d issidenti, un uomo di Pramollo, 
detto i l Capitan o Juhie,·, che , coi suoi, r e:spinse le ba nde tl i agressori 
spagnuoli e piemontesi, mandati l..issù per eseg uire una ba rba ra e sel
vaggia missione. Egli poi, non si limi tò a respingerli , ma, cosa inut ile 
e biasimevole, conforme però a i costu mi di quei r emo ti tempi, eg li 
discese nella limi trofa pia nura, e Yi mise t ut to ciò che potè, a fuoco 
ccl a sangL1e. Tr ad i to po i, eia fa lse promesse fa t te61i eia slea li avversari, 
che credettero non esser e cosa necessa ria il serba re, a favore degli 
eretici, la g iurata fede, Yenne i l Capitano Jaltie,·, uccbo giù nelle Yi
cinanze di Cavour, in una s ta lla, cloYe erasi ricoverato per medicare le 
sue ferite . 

Nella s tessa g uisa erasi usa to, quasi d ue secoli addiet ro, Yerso Gio
vanni Iluss, i l grand e pensato re, e r iforma tor e cli Boemia, il q Lfa le, 
chiama to a por tarsi a l concilio di Costan::;a, per difendere la propr ia 
causa , innanzi a lla eclesias t ica cattolica generale assemblea , e muni to 
di salvo condotto regolare, per par te dell' Im pera tore Sigismondo, videsi 
condannare a l r ogo. 

Barbarie, ignor anza, pre6 iucl izi e prepo tenza quasi uniYersale, degli 
evi a ndati , cui ora respingono, sdegnati e quasi increrluli , la orlierna 
uguaglianza, il diri t to comune, e la provetta civiltà . 
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Avendo fatto, i P1·amolini , g ranrl issime economie comunali, coll'an
dare rii più felici t .:J mpi , talc hè bas ta va quasi, la r enrl i ta di quelle, per 
esimer fl ogni possidente, da l rispettirn pagamento dei pubblic i balzelli, 
essi no1ì furono pit'1 contenti del piccolo tempi o, lor o trasmesso da i de

funt i padri, il quale, con pochissim e sp3se, poteYa Yenire a lquanto 
alla rga to e rimoderna to; o consigliat i eia gente c1 ·erluta perspicace ed a
miea, si persuaser o del per icolo in cui rnrsaYano 80,000 lire incirca, for
man t i i ca pitali lorc , o,·e le lasc iassero tuttora , nella cassa così de tta 
neNt e dello Sta to e s i risober o a trarne profì t to, an zi che vedersele, 
per a v,·entura, a poco a poco, scialacqua re. Essi inna lzarono quindi, colas

s ù, in a per to e nutlo luo6o, acca nto a catapecchie meschine e lu r ide, non 
un tempie tto, grave e semplice, come a l c ulto protest a nte ed a popo
yazione a lpestre s i adrlicc, ma un imm enso ed ifìc io, con cupola altissima, 
co n fin estroni numerosiss imi , rase ntan Li il cireos tante suolo, e con tale 
un rimbombo prodolto in ternam en te da l ca nto dei fedeli , o dalla pre

di cazi one de l pas ture l'unzionante, da venirne s tord ite le orecchie, e 
la ment e cont'usa. 

Ve nne, cl i certo, sorpresa dall' a l tr ui ma lvagità , la innocenza e la. b,1ona 
fede vostra , ò buoni Alpig ia ni rli P ramollo, a llor([uando tan to dana ro 
inutilmen te spendeste ad erigere, ·it, frammezzo a lle neYi e le bufe re, un 
ta nto costoso od i fL~io, quasi più a sala urba na di loatru, da ballo, o 
da conc8l'to fìla rmonico adatto, ehe non a lla classe vos tra e a llo tra
rl izioni semplic i ed a ustere rlclla an tica Yostra Ch iesa! Ed, ora, se, 
invece di una s ì r ovinosa e sproporziona ta mole, YOi arns te adoperato 
il cospi cuo capita le vost ro a pro della pubblica is truzione in Pramollo , 
o cl ella bcnefìccnrn, o a fondare fra voi, a sil i rl' infanzia o di vecchiaia , 

o a ltre uman itario associaz ioni qua le non ne sar ebbe, ora, per v o i, 
il r r-a le vantagg io ! 

Era pastore di P ra mollo, nel 18!17, il r ispettabile G. Vinçon, padre 
cli numerosa fa miglia . e sposo a mogli e non meno rispettabi le, e le sue 
paterne curo a pro' della parrocehia, er a no da t u tti riconosciute e pre

fr iat e <Juali se lo merita rnno. 
Accadde che, r ecandosi egli i!l S \'izzera, rl' ond e era oriunfla la de

gnissima sua s ig 1ora, egli passò a ri Aosta, onrle Yarcare poi il San 
B erna1·do, e di lì, in brern tempo , arrivare a L osann a. Senonchè; 
« l' uo1no p1 ·opone e Dio clispone, » dice la Scrittura sacra, e lo ri pe to no 
di continuo i cuotidian i fa tt i. Giunto infatti a San Remigio , di Va l 
d ' Aosta , egli s 'aniava, con lunghi ssima carovana di gente a piede , 
camminando, l'uno die tro a ll' alLro, sì1 pe r r ipido e s tretto sentie r o, 
verso l'apice ciel monte Sa n Bernardo, cui incorona il convento de llo 
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stesso nome, quando ecco che s ì.t a destra dei viandanti , sulle alture, 
ove corrono alcune svelte capre, una cli esse smuove, saltella ndo, un 
ciottoli no che balza e rimbalza; 

« vires acquirit eundo ", 

e cha finalmente, viene ad imbattersi nello stinco della gamba sini
stra del mal capitato pornro nostro pastore. 

Ne vien sfracellato l'osso; cade, l'infelice e, colla penzolante gamba, 
deve farsi riportare giù, in Aosta, in un Albergo, per ricevervi le ne
cessarie cu re. Il povero ammalato dovette fermarvisi molti mesi. 
giacente in un letto di indicibili dolori, e ii medico, ch iamato da 
Torino, voleva atpputargli la gamba, ritenendo tale operazione indispen
sabile per sarvargli la ...-ita . Venne pure dalla capitale a visitarlo, un 
collega, che rimase sommamente a(ldolorato dello stato del!' am ico e 
che espose poi a tutti gli altri Pastori delle Valli Cozie, la assoluta 
necessità di fare trasporta re il confratello a Torino, ed ivi mantenerlo 
qualche tempo, per provare ancora di guarirlo. 

Essi, volenterosi, ben presto raccolsero fra di loro, la somma neces
saria a tal scopo, ma non furono soli a concorrere a quell'opera di 
cristiana carità, imperocchè vollero anche i Pramolesi stessi, portarsi 
in Aosta, per asportarne il venerhto lor o pastor e, e r ecarlo, in le ttiga , 
sulle proprie robuste spalle, a Torino. Siccome poi una dozzina di uo
mini bastava a tal' nopo, essi estrassero i loro nomi a sorte, e i do
dici scelti, se ne partirono per Aosta, ben lieti di potere t ribu tare in 
tal guisa il loro affettv al Yen era to pastor e. 

Durante una seUimana intiera, essi portarono per turno e con 
ogni avvertenza, il caro loro ministro, cui prodigarono le più filiali cure, 
e, terminato il viaggio lungo e penoso, non Yollero accettare se non 
se, dopo le più calde e premurose is tanze, neppure un soldo, per ri
farsi delle fatte spese nel recarsi in Aosta, scusandosi, anzi, di non 
poter far ma6giormente, per chi che era per loro più che pastore, pa
dre, e di cui chiamavan madre, la benemel'ita consorte. 

A Torino, poi, guariva, lentamente, l'infermo, cui estraerns i cl i quando 
in quando, qualche osso da.Ila r otta e dolente gamba, ed egli, buon patriota 
Cozio ed Italiano, vedeva ed uclint giubilante, dalla finestra sua, nel Giu
gno del 1848, la gran festa dello Statuto, la r1uale compiva.s i a Torino, a l
l'ombra di i00,000 bandiere, e con canti en tusias tici cli LutLi i Pie
montesi affratellati ed emanc ipati. Egli s tesso na.rraYa, al riguardo, 
che non potè starsene in le tto, quando sfìlarono sotto le sue fineslrc, 
i coreligionari Valdesi con alla loro testa, tutti i pastori ed a nziani 
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della Chiesa, all'ombra della bella e ricca lor bandiera, che offrirono 
poi a Carlo Albe1·to lui medesimo; e che gli caddero di sotto le brac
cia, le stampelle su cui poggiavano le povere sue membra, volendo 
ancora egli saltare, e cantare , col popolo inebriato di gioia, il 
patriottico inno del poeta genovese, che spontaneamente sgorgava 
allora da tutti i cuori. Rientrato poi, nella diletta di lui parrocchia, vi 
proseguì, colla rispettabile consorte, l'opera santa e paterna del pro
prio ministero. Ma, che? sobbillati, molti parocchiani suoi, da un mae
stro forestiero, che dal degnissimo pastore doveva troppo spesso venir 
richiamato al manomesso dovere, gli mossero essi dura guerra, nei 
suoi vecchi giorni, talchè, infine, ei dovette smettere dal tanto caro 
e cristiano ufficio, e, nuovi Filemone e Bauci del poeta latino, se ne 
morivano poi, a breve intervallo l'un ·dall'altro, il venerabile marito e 
la santa rli lei donna, in un altro vicino comune; nuova prova amen
due, che l'aura popolare è molto instabil cosa, e che può, la eccitata 
incostante plebe, oggi innalzare a voi una magnifica statua, e domani, 
ignominiosamente, gettarvi g iù dalla n1pe tarpea, e trascinarvi alle ge
monie. All'onest'uomo, Iddio e la coscienza non vengono, per altro, meno 
mai! Abbiasi, adunque, da ognuno, il sentimento del compiuto proprio 
dovere, chè dice in proposito il proverbio francese: Fais ce que dois, 
advi enne que pourra ! 

Siami concesso di narrare ancora una storiella pellegrina danero, 
e faceta, riflettente il viaggio dell'ammalato pastor Vinçon da Aosta 
a Torino. La vita nostra non è altro, del r esto, che una cont inua suc
cessione di cose gravi e di a ltre amene, e sonvi, spesso, accanto alle 
lacrime che grondano sui visi, il sorriso e la gaiezza che le surrogano 
per un fuggitivo istante. Precedevano in un legno, la comitiva dei por
tatori della lettiga in cui era adagiato il ferito ministro, la moglie rii 
lui e un amico, i quali, giungevano sempre negli alberghi, mezz'ora 
prima degli altri, onde preparare il necessario per t utti e, precisamente 
quando giungcYano a Saint Vincent, a mezzodì, vi s' imbatterono in 
un agiato contadino, conoscente loro, di Perosa Argentina, dimorante 
in allora temporariamente, nel -.·icino Chdtillon. Egli si meravigliò di in
contrare lì la s timatissima signora e il pastore che la accompagnava; 
intese con dolore il triste caso accaduto a San Remigio, e volle fer
marsi coi suoi compaesani e correligionari, quasi , così facendo, egli 
riYeiless0, tutto ad un tratto, innanzi a sè, e il Chisone, e Perosa e i 
mouti di Fenestrell e e tutto il natio suolo, e ne respirasse la cara e 
clolce aura ... Senonchè, non essendo egli, in quel giorno, vestito con 
abiti festivi, chiese commiato e se ne andò. Ma tornava, un'ora dopo, 

'• 
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in legno tirato da -:lue cavalli , tutto attillato da fesla, iug~1antato, e, 
gon fio della propria alt.ra sua parrn11za, ossequiava rispettosamente quelli 
che aveva test.è di già salutati e trattenuti, ma, ai quali egli inten
d('rn far vedere che, sebbene occupato in lavori più o meno meschini, 
era ciò nullameno, se non un Conte o Marchese, un contadino pit'.1 o 
meno agiato e com me il (aut. Deh ! come si è fanciulli in og11i condi
zione eò età! e come la educazione sola ed una fede illuminata 
possono rendere l'uomo serio e per bene, e ricondurlo al suo stato 
naturale, o mantenerlo nella sua primitiva innocenza e semplicità! 

Intanto, se ne ritornava contento di sè stesso e gongolante nel suo 
legno, a Chatillon, il semi-contadino òi Perosa e proseguiva il suo pro
prio cammino, verso Torino, la comitiva che porta\'a framezzo alla 
polvere e la fatica, s ulle spalle sue, il povero ammalato. pastore Vin
çon. 

·····?-·-~Si<?>;.·-< ..... 
'· \ }· 



CAPO V. 

S. GERMANO. 

Positura - Cotonificio - Malauaggio - Limiti imposti ai Val
desi - Revoca dell'Editto di Nantes - Villevieille e l'esilio 
dei Valdesi - De Rochas - Persecuzioni. 

Da Pra mollo, discendesi in un'ora, frammezzo ad ombrosi castagneti, 
campi e vigneti, per una via sassosa e talvolta ripidissima, giù nel 
bacino, che il Chisone lambisce a destra, mentre, a sinistra, innalzasi 
l'alto vicino monte. Corre questa montagna, da Pinerolo stess?, fino 
a Fenestrelle ed oltre, nell'antico Delfinato, e forma, col parallelo altro 
monte, la Vallea di Perosa, al cui imbocco, frammezzo a p1,aterie fre
sche e verdeggianti, giace l'in(lustrioso e piccolo paese di San Germano. 

Non è scopo delle presenti gite e ricordi, di fare descrizioni o dare 
1léllle sta ti ::;Liche accurate e minute, intorno ai paeselli da me percorsi, 
pel' <;u i pr·oseguo a zonzo la mia via. Tralascio adunque, di far parola 
di un grandissimo cotonifi cio che vi possiede e regge ot t.irnamente, un 
ricco nego7.iante Torinese, che tiratosi sù da sè stesso, coll'industria, 
la economia ed il volere, venne creato ultimamente barone con titolo 
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ereditario, eù è, in quel paesotto, utilissimo alla povera gente, la quale, 
senza quel!' egregio industriale, sarebbe costretta continuamente, o a 
soggiacere a penosissimi s tenti, o ad emigrare per campare la povera 
vita. 

Passo pure quas i sotto silenzio, una immensa cava di granito, in cui, 
dopo attraversato un bellissimo e r ecentemente costrutto ponte in pietra, 
a levante di San Germano, sulla strada che mette a Fenestrelle, e a 
un dieci minuti dal suddet.to Yillaggio, a furia di polvere, di conii e 
biette, di scalpelli e di martellate, si sta ora letteralmente radendo la 
montagna del Malanaggio, per estrarne il granito, che costituisce una 
delle precipue ricchezze di quel paese . Ci vorranno, non v' ha dubbio, 
centinaia d'anni, prima ch 3 sia tagliata una fetta tale di quel monte, 
da convertirlo in pianura, ma ciò non pertanto, anche nell'inverno, 
risplende di già e risca lda, il sol levante, attraverso lo immenso foro, 
i villaggi che, dianzi , non poternno godere la benefica sua influenza. 

Tranne un solo evento storico più importante, e non molto conosciuto, 
nulla dirò, dei fatti d'armi anticamente avvenut.i fra i cattolici e pro
testanti, in S. Germano. Sono, inYero, <1uelle cose da tacer :s i, ove 
possibile , anzi che ridirsi ; imperocchè è meglio ricordare ai posteri , 
nobili ed eroici esempi di fratellanza ed unione, che non civili guerre 
eri astii religiosi, le passate tri:.ti Yicende doYendosi solo rammentare, 
affinchè i figli camminino sulle orme dei padri, quando son esse da 
seguirsi. 

Parlando io, alcune pagine arldietro, di s. Secondo e di Prarostino, 
ho accennato al fatto che i Valdesi erano stat i espulsi da S. Secondo, 
e costretti a s tabilirsi esclusivamente su per il colle di Prarostino, 
onde costituirvisi in separato com une, non dovendo essi, essere fram
misti cogli abitanti cattolici, ed essendo slati imposti loro, da Emanuele 
Fil iberto, degli stretti e preci:s i limiti, oltre i r1uali non era ad es:si 
lecito, nè di possedere, ne di dimorare. Ma, erano troppo numerosi i 
Valdesi, ed ogni giorno troppo cresceYa. la popolazione loro, tuttoche 
manomessa ed oppressa, per potere rimanere nella morsa di limiti con
simili. Epperò, come un Yaso troppe; pieno sgorga, nello s tesso modo, 
cedendo alla irresistibile necessità, c:s:si 11e usci vano di continuo, e a\'e
vano terre e dimora in suolo ad essi sbandito, come p. e. in Luserna , 
Bibiana, Campiglione, Bricherasio, Fienile, S. Secondo, ecc., e volevano 
celebrarvi il culto loro, e seppellir,i in adatti cimiteri, i loro ùefunLi. 
Indi, i continui reclami dèl cattolico clero, vigile ed attento a consta
tare le infrazioni commesse rlai religionar i. Indi pure, i nuovi bandi 
del Governo, le minaccie di esilio e di morte ai contravrnntori e le 
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fuori dei limiti assegnati ai Valdesi , conformemente al manifesto che 
diceva: « È ingiunto a lutti i particolari, capi di famiglia della 1·e
ligione P. R., di qualunque stato e condizione sieno, senza !?Ccezione 
di sorta, abitanti e possidenti nei lerrito,·i di Luse1·na, Lusernetta, 
S. Giovanni, La Torr·e, Bibiana, Fenile, Ca11ipiglione, Briche1·asio, 
S. Secondo, ecc., di allontanarsi dai detti luoghi e territori, e di ab· 
bandonarti con tutte le f aniiglie loro, nello spazio di tre gior ni dalla 
pubblicazione del presente editto, onde ll'asferirsi nell'inte,·no dei limiti 
elle tollera S. A. R. secondo il suo beneplacito. Incorreranno li con
l1·avvenlori nella pena della m01·te, tranne caltolizzazione, o vendita 
dei beni loro a dei Cattolici ... » ( Editto pubblicato a Luserna, addì 25 
gennaio 1655). 

Insorgevano allora i Religionari, per rivendicare i loro naturali di
ritti, e, contro di essi, dichiarati ribelli al Principe, muovevasi spietata 
guerra, commettevansi abbominevoli atrocità, ed ottenute qualche volta 
dal Duca, grazia e clemenza, non tardavano a rinnovarsi i medesimi 
drammi di violenza da parte del Governo, e disubbidienza e rivolta da 
parte degli oppressi, sino a che, avendo Luigi XIV costretto gli U.qo
nolti, ossiano protestanti di Francia, colla Rivoca~ione sua dell'Editto 
di Nantes, nel 1685, ad abiurare, o a morire; venne bandito dal Duca 
Vittorio Amedeo rr, lo stesso ordine contro i Valdesi di Piemonte. A 
vero dire, egli vi fu, più o meno, obbligato dalla prepotenza del gran 
Re, come chiaramente appare dalla corrispondenza diplomatica del 
suddetto monarca coll'ambasciatore suo, presso la Corte di Torino. Nel 
1686 poi, epoca in cui venne pubblicato quel tremendo bando, insor
sero i valdesi contro le truppe francesi e piemontesi, mosse assieme 
nelle valli, per espellere i 1·ibelli o schiacciarli. Ebbe il celebre genel'ale 
di Catinat, Comandante la fortezza di Casale, in allora posseduta ùai 
francesi, il mandato di porsi, per quell'esecuzione, a capo di più mi
gliaia di truppe di Luigi, e furono da lui barbaramente eseguiti i rice
vuti ordini, ed era pure duce degli alleati ( 4.500 piemontesi) il mar
chese di Parelle, che non venne meno, ancora egli, al proprio crudele 
dovere. Senonchè resistett.ero da disperati i 4.000 uomini al più, che 
potè opporre la popolazione insorta e risoluta a combattere p1·0 aris 
et focis, ed, ora, in una valle, ora nell'altra, venne sparso il sangue 
dei bellig~ranti. Appena, infatti, era pubblicato il terribile bando, che 
incontratosi un partito di Protestanti nel borghetto di S. Ge1-marw
Chisone, colle truppe reali e ducali, (uvvi fra essi un'accanita zwfa. 
Vi ebbero la peggio le truppe regolari; ed essendosi rifugiato, coi suoi, 
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il francese marchese .De Villevieille, nel tempio degli evangelici, onde 
porsi a riparo, ve lo inseguirono questi , e scoprendo il tetto del sacro 
edificio, stavano per affogar e, con acqua, il nemico, senonchè, essendo 
sopravvenuta la notte, posesi fine alla lotta , e, protetto dalle tenebre, 
potè fuggirsene, il Marchese, nella vicina fortezza di Pinerolo, la quale, 
in quei tempi, appàrteneva ai Francesi. Intanto, caldamente consigliati, 
i Valdesi, dagli amici e protettori loro dell'estero , a non proseguire 
più oltre, una resistenza inconsulta ed inutile, e a sottomettersi alla 
necessità, essi ebbero un abboccamento con Don Gabriele di Savoia, 
che promise loro vita salva e ducale clemenza, ove si arrendessero e 
si impegnassero ad esulare. Essi quindi, deposero le armi, e si resero 
a discre~ione, a malgrado del parere di molti fra i loro capi, e specie 
del Pastore Enrico Arnaud, che aveva comandato durante la fazione 
di S. Germano. Vennero quindi, fatti prigioni tutti i Valdesi che non 
ebbero nè tempo, nè mezzo di fuggirsene, e vennero accalcati in nu
mero di 14.00'.) nelle più fetide carceri di Luserna ed altri luoghi, ove 
ben presto se ne morirono a centinaia, di malattia, di stenti, di disgusti, 
di miser ia . 

Ne donava Vittorio Amedeo, 500 al re di Francia, che li mandò alle 
galere sue; ne chiesero altrettanti, e per lo st esso fin e. i Veneziani. 
Ma, memore il duca delle promesse fatte in nome suo, di non farli mo
rire, nè patire per tormenti , non aderì, e, intanto, non sapendo nep
pur egli, a che partito appigliarsi riguardo a tanti disgraziati, ne sparse 
le famiglie nel Vercellese ed altri luoghi, con obbligo di cattolizzarsi. 
Gli altri, sopravviventi ali' immenso infortunio, furono espulsi in esilio, 
in Isvizzera, nel vVurtemberg, in Prussia. Durante il sopravveniente 
inverno, dovettero attraversare i ghiacci, la neve ed il freddo del Mon
cenisio, ed ivi cessarono, centinaia di ess i , vegliardi, infermi, donne, 
e bimbi, di patire, morendo luughesso le impraticabili strade, e in un 
clima dei più rigorosi. Sono questi ragguagli attinti tutti , a fonti con
temporanee e veritiere quanto mai, e all' opera r ecentissima del signor 
De Rochas, Capitano di Stato Maggiore francese, intitolata: Les Val
lées Vaudoises, nella quale l'autore descri sse minutamente quei monti 
e i loro varchi sotto l' aspetto strategico, ed aggiunge una ricca rac
colta di lettere del Louvois, ministro di re Luigi al Generale di Catinat, 
e di questi a quello, intorno ai Valdesi che dovevano, senza mercè, venire 
annientati, ove non si cattolizzassero. Trovasi questa interessa~te rac
colta, a Parigi, negli Archi·vi del Ministero della Guer"l·a, come trovasi 
negli archivi di un' altro Ministero,. una consimile raccolta delle lettere del-
1' Ambasciatore francese, a Torino, d' Arcy, col medesimo Luigi XIII. 
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che voleva nu~la s i lasciasse intè11t.a to appo il tentennante duca Sabaudo, 
011de indurre S. A. R. a bandire a.nc')ra egli, l'ecc idio degli odiati dis
senzienti protestanti. 





CAPO VI 

POMARETTO. 

Aspetto - Ospedale Valdese - Scuola di Latinità - Provve· 
dimenti scolastici - Riunioni famigliari - Scuola domenicale 
- Albero di Natale - Litigi conciliati - Una lapide funerea. 

Quando si è giunti a Perosa A1·genti"na, e si varca lo spumante ed 
impetuoso torrente Chisone, si entra in una amena e stretta prateria, 
circondata, a mezzogiorno e a notte, dagli alti vicinissimi monti, ed, 
a levante, fiancheggiata dalla Valle di Perosa, che prosegue per più 
chilometri in sù, al di là <li Fenestrelle, sino ai confini della limitrofa 
Francia. A pie' della montagna che vi s'affaccia, verso mezzodì, scorre 
pure il torrente Germanasca, che discende dalla Valle di S. Martino, 
e che unisce le proprie onde a quelle di Chisone; a due passi sotto 
Perosa. 

Il paesello, veduto dal colle stesso su cui stà il borgo di Perosa, 
offresi a voi, in poca lontananza, col modesto tempio, l'ospedale, il 
cimiterio, le scuole, ecc., fdmmezzo ad alberi fruttiferi di ogni sorta, 
per cui venne detto, nei tempi della latinità, un pomarium, ossia ver-
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ziere; e, quando sono in fiore i mandorli, gli ulivi ecc. frammezzo ai 
ricchi vigneti bassi, cui l'agricoltore pianta e ma ntiene con ogni cura, 
sù quei caldi eù a lti pendii, è tale l'aspetto cli quel ristrettissimo an
golo di terra, da trasportarvi col pensiero, ai tempi del mondo primi
tivo, e da fan-i ripetel'e quanto ispirava il caro suo Tusculum al ce
sareo romano poeta, or sono qua.<;i due mila anni addietro: 

« Hic locus, 
Prcete1· oinnes terraruin oròis 
Mihi arridet. » 

Senouchè poi, dietro le quinte, come dicesi in lingua di teatro, havvi, 
dappertu tto, il bene e il male; dappertutto, havvi il cuore umano che 
ha le sue gioie e le sue pene; i suoi vizi e le sue virtù ; le sue nobili 
passioni e le bruta li ; e se un povero uccello, ferito in un' ala, da mi
cidiale freccia, di cui non potè iiberarsi , invano fugge piangendo, ed 
attraver::;a i mari, onde giungere in altri ospitali lidi, per esservi felice, 
sempre lo addolora la non estratta freccia, dal ferito fianco, e, finchè 
non muoia, sempre mai ne pa tirà. E cosi è dell' uomo. Dovunque e i 
dimori, egli reca con sè la ferale freccia: non è quaggiù, per lui , la 
intiera e perfetta felicità . Giudicando dalle apparenze, s i può credere 
che un bel sole, un bel paese, la vita campestr e, la salute, la ricche7.za, 
gl i onori fa nno felici; mentre la felicità è nel cuore e nel ci·elo sola
mente, indipendentemente dalle condizioni sociali e dai paesi in cui 
vivesi quaggiù. 

In autunno, è poi, il paesello di Pomaretto, pieno cli insolito rumore 
e movimento, per l'accorrervi la gente dell'altra valle, che vi ha cam
petti e vigneti, e piccoli abituri, onde ricoverarvisi durante le s tagioni 
dei lavori campestri e dei r icolti. Allora, addio alla t ranquillità e alla 
dolce calma ùei villaggio; addio alle notti melanconiche e piene fl i 
poesia! Al s ilenzio assoluto, tengon dietro un vocio continuo, ca nti e 
grida, sonvi, ora, nella stretta Yia, asini e muli che nitriscono e rag
ghiano, carichi di otri di vino ed altri prodotti del suolo. Il paese 11011 

è più lo stesso, sino a che l' inverno, col bianco suo lenzuolo cl i neve, 
venga a ricondurre di nuO\'O pace e riposo nel gentil verziere. Viene, 
del resto, coucentrato in quel microscop ico palmo di pianura, che è 
gioiello della Vaile, tutto ciò che della parrocchia Yi riflette: le scuole, 
il culto, la carità pubblica e la morte; e, men tr e per i buoni vill ici 
del luogo, l' Universo è compendiato in quella piccola cerchia , 11011 

basta ad altri quella dell' intiero globo. Dimmi, o lettore, chi, degli 
uni o degli altri , sia più felice: quelli, cioè, che mai uscirono dal na-
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tivo villaggio, o quelli che, cosmopoliti, viaggiarono sulla corteccia 
tutta della nostra terra? 

Pomaretto è il capoluogo della Chiesa Valdese, nella Valle di S . .Mar
tino . .Yii ricordo di avervi visto, nella mia infanzia , il vecchio parroco 
cattolico e il ministro protestante, passeggiare amichevolmente insieme, 
da buoni vicini e concittadini, e giuocara insieme alle boccie; spetta
colo caro a chiunque ami la tolleranza r eligiosa, e che, oggidì, non si 
vede pur troppo più, fra i membri dei due cleri. 

Il culto cattolico vi si celebra in un bel tempietto; ed avevano i 
Protestanti, per il culto loro, un vero tugurio rovinato, indecoroso 
e malsano, cui era vietato loro di surrogare, o di ristaurare. Senonchè, 
nel 1826, e mercè il fra terno intervento dei sovrani evangelici ( l' Im
peratore di Russia, Alessandro I e il Re di Prussia, Guglit>lmo III, vi 
concorsero ognuno per L. 6000) e dei _loro ambasciatori presso la Corte 
cli Torino, a mala pena, ottennesi dai Pomarini, di potere innalzare un 
tempietto bastevole o decoroso, in luogo sicuro e sano; e, oggidì, sur 
un poggietto della riva destra del Chisone, accanto al modesto cimitero, 
da cui è separato solamente da una quindicina di metri, ergesi il nuovo 
e semplice edificio destinato al culto pubblico dei Valdesi. È cinto, tutto 
attorno, da un cancello in ferro; e, sotto l'atrio a colonne, vi è dise
gnata una lucerna accesa con 7 stelle che le stanno intorno, ed evvi 
scritto, per esergo, il motto della vecchia Chiesa Apostolica di quelle 
Valli: Lux lucel in tenebris. 

Essendo, poi, i poveri protestanti che la malattia e la miseria co
stringeYano ad entrare, per esservi curati, negli ospedali dello Stato, 
( ove dominava una malintesa e gretta intolleranza), mal visti e conti
nuamente sollecitati ad abiurare per abbracciare il cattolicismo, si 
addivenne, nell'anno 1830 afondare, in Pomaretto stesso, un ospedale per 
gli ammalati protestanti della Valle. Quante miserie vi vennero, da al
lora in poi, sollevate! Quanti malori guariti e quante lente persecu
zioni non più fatte nè patite! Vero è che, oggidì, in tutta Italia, non 
ha più il falso cattolicismo in allora dominante, nulla che fare, negli 
stabilimenti pubblici dello Stato, e che non possono più, in generale, 
le suore o le monache, od altri che sieno spintiYi , forse dalle più sin
cere intenzioni, turbare le coscienze ; ma, se son cangiati i tempi e 
mutate le politiche istituzioni, non per ciò, Yennero abolite le case 
cli ricovero erette dai poveì' i Valdesi, per sottrarsi aù irragioneYoli e 
crudeli persecuzioni, .e restano le medesime, tJuali testimoni degli errori 
che pur troppo furono. 
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Havvi pure, in Pomaretto, una scuola di latinità. inferi<re e di prima 
rettorica, in cui vengono insegnati, da due professori, ai giovani val
ligiani che escono dalla 2. o 3. elementare, gli elementi della lingua 
di Livio e di Virgilio, e del bello scrivere. 

Vi fecero appositamente costruire, a quello scopo, due adattissimi lo
cali, l'uno, il generale Beck. with, nel i84i, e l'altro nel i866, lo scoz
zese, Rev. Dottore Stewar·d, di Edimburgo, che vi fondò due o tre 
borse a favore degli alunni più studiosi e meritevoli, in un con una 
biblioteca ben scelta, e ricca, anzi che no, a vantaggio di tutto il paese. 
Si vede, in mezzo a questa, il ritratto dipinto a olio del venerabile 
donatore e di altri protettori della perseguitata Chiesa Valdese, e, 
quando gli alunni hanno percorso onorevolmente il corso necessario, 
per poter essere poi ammessi in classi superiori, essi vanno a prose
guire gli studi classici nel Collegio di Torn-Petlice. 

È un beneficio inùubitato per la gioventù Valdese della Valle di San 
Martino, lo avere, in Pomaretto, una scuola classica, quale è quella di 
cui sto ora parlando, ma sarebbe forse, la medesima, di utilità. mag
giore ancora, ove essa fosse una scuola tecni·ca la quale meglio corrispon
derebbe ai bisogni della popolazione, ma siccome trattasi più special
mente, in questa scuola, di preparare dei giovani alla carriera eccle
siastica, vuolsi siano da essi conosciuti gli autori greci, latini ed ebraici, 
nella propria loro lingua. Che se poi i giovani, dopo qualche anno di 
consimili studii non vogliono proseguire in quella via, niente si può 
ostare, e il classicismo non è mai senza lasciare dietro a sè qualche 
frutto, per chi ne ha studiato, durante tre o quattro anni, i metodi e 
le ricchezze. 

E' la piccola parrocchia protestante di Pomaretto, una fra le più 
floride dei monti Cozi sebbene la popolazione ne sia composta tutta di 
contadini e villici non ricchi, nè molto dotti, o di m0di signorili, tranne 
rare e minime eccezioni. Ma, l'abito non fa l'uomo, dice il proverbio, 
e spesso, sotto panni rozzi e modi ruvidi, batton i cuori più nobili 
o generosi, come sì, battono, talvolta, cuori corrotti, e sonvi intelletti 
molto indietro, sotto sembianze signorili. Ma, è sempre ogni parroc
chia, più o meno prospera, più o meno languida o vivente, a propor
zione delle cure a lei prestate dal suo padre spirituale, ossia pastm·e, 
ed è precisamente questo, uno dei motivi per cui Pomaretto trovasi in 
così floride condizioni. Il suo attuale ministro vi ha dedicata tutta la 
sua vita. Egli, anzi tutto, ha provveduto acchè vi fossero dei buoni e 
adatti locali per le scuole, con buoni insegnanti d'ambo i sessi; egli le va 
continuamente visitando ed esaminando, onde camminino bene i maestri e 
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le maestre, e siano veri 1 progressi, anzi che solamente vane ed inu
tili parvenze. Dopo pubblici esami semestrali ed annui, si fanno, in 
chiesa, le festive promozioni, tanto care all'infanzia e tanto utili per 
eccitare emulazione tra i maestri stessi, e tra gli alunni, così che è 
istruita convenevolmente la gioventù , attuale ed è di già istruita pa
rimente la generazione precedente. 

Non bastando le pubbliche predicazioni, due Yolte, ogni domenica , 
in chiesa, il Pastore si trasferisce a turno, durante la settimana, in 
ogni quartiere distante dal centro parrocchiale, e Yi tiene riunioni di 
edificazione che istru iscono ad un tempo, e mantengono viva nei cuori 
la fe<le e la neces' ità di manifestarla con una vita pura ed ones ta. 

Egli dà pure, mens ilmente, alla greggia sua, una conferenza pubblica, 
in cui leggonsi brani di relazioni di viaggi, e di corrispondenze dei 
missionari , di giornali r eligiosi e appositamente vergati in vista delle 
classi meno istruite, e nello stesso tempo, eccitando la simpatia degli 
uditori Yerso i popoli lonta ni, ai medesi mi , egli insegna, che devesi tanto 
maggiormente avere amore per i compaesani e per la comune patria. 

A me piace ancora accennare quella scuola così detta della domenica, 
in cui egli raduna, ogni mattino di detlo giorno, tutti i bambini della 
parrocchia, dall'età cli anni 6 a i 2 e, col concorso della signora cli lui 
moglie e delle ben educate figliuole, di moniti·ici e monitori, che Io aiu
tano nella santa e filantropica opera, egli dà a quella nascente gene
r azione, una lezione di storia sacra, adatta a quella tenera età, e, così, 
lemme, lemme, li prepara ad essere, fra breYe, capaci di maggiore nu
trimento, e, fino dai loro più teneri anni, cominciare a conoscere la 
religione, amarla, amar pure, non solamente il mondo fi sico e materiale, 
ma bensì amare e pregiare le cose superiori che elevano, che nobili
tano l'uomo, e lo preparano alla lotta continua tra il bene ed il male, 
cui più tard i egli dona com battere, in questa terrena esistenza. 

Sono, infatti, impor tantissime le così dette scuole domenicali della 
chiesa protestante, sparse, ora, dappertutto ove esistono delle congre
ghe evangeliche, e non isdegnano spesso gli uomini più alto locati, le 
signore più elevate, gli scienziati più illustri , Ji presiederle e di pre
stan-i l'opera loro, con vin t i che si è dalla prima infanzia che si deve 
incominciare, oYe vogliasi is truire e formare la futura, rigenerata ci 
,·ile società. Quando l'albero è diggià più o meno vecchio, egli ba len
ta mente contratto la piega sua, cui nulla più può raddirizzare, o così, 
come ben cliceva la scuola Sienese : 

« P1·incipiis oòsta; sero medicinà paratur. :. 
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Se me lo consentisse il tempo, e che non temessi di ted iare i miei 
lettori, dilungandomi maggiormente sul presente argomento, assai pia
cerebbemi dare una statistica universale delle scuole domenicali prote
stanti, col numero degli scolari che le seguono, e dei filantropi cri
stiani che vi prestano l'opera loro, e la cifra enorme che ne risul te
rebbe, far ebbe maggiormente conoscere quanto giusta importanza an
ne ttesi a quelle scuole, dappertutto cloYe se ne conosce la benefica in

fluenza. 
Oltre alle feste infantili a cui, di quando in quando, invitansi, nel 

corso dell'anno, i membri tutti, grandi e piccoli, delle suddette scuole 
domenicali , hav..i poi, per esse, alla vigilia del Natale , quella tanto 
amata e graziosa detta dell ' Albei·o di Natale, nella quale, nei soliti 
locali scolastici, ergesi una pianticella di ben Yerde larice, a cui ap
pendonsi centinaia di lumicini accesi, e centinaia di oggetti ni, gioca
toli, dolci, chicche, aranci, noci indorate, abit ini pei bisognosi, ecc., che 
vengono distribuiti agli abbagliati ed impazienti bambini, in memoria 
di chi nacque pure bambino, anche lui, e diede poi tutta la sua vita 
pel salvamento dell' uman genere. Ta le festa in fantile, la quale fa tre
pidare di gioia tut to lo stuo lo dei ragazzini a ppar tenent i ad una par
rocchia, e mette in solluchero i geni tori loro stessi , per l'amore che 
provano por i figli , celebrasi ora nelle Alpi Cozie, 11 0 11 solo in Poma
retto ma , bensì quasi in tutte le s ingole parrocchie della confederazion e 
valdese, con lusso ed apparato minore o maggiore, secondochè lo con
sentono i mezzi e le località; e sebbene, per avventura, sia vi in essa 
qualche cosa che provenga dall'antico paganesimo delle r egioni nordi
ch e, ove in modo più speciale e sacro viene celebrata, noi dobbiamo 
accogliere qualunque cosa buona, utile ed onesta, qualunque ne sia la 
primiera origine ; che, tuLto è buono, che è buono in sè stesso, qualun
que ne sia la provenienza. 

Mi è caro, prima di dipartirmi da que5to paesello, in cui r egnano 
pace, aria pura, r eligione e morale, lo accennare ad una is tituzione, la 
quale ancora, onora altamente il suo venerabile pastore. Sà ognuno, 
che non sia rligiuno di qualche esperienza, come, nei paesi di ca mpa
gna, insorgano ad ogni tratto, dei litigi e , vertenze, fra congiunti, vi
cini, amici, conoscenti, e come se, si ricorre agli avvoca ti, procuratori 
o tribunali civili, essi durino lungo pezzo, e richieggano forti speso 
pri~a di venir composti. Intanto, prevalgono le ire, le inimicizie, le 
r eciproche calunnie, e talvolta, la d spettiva r ovina dei litiganti, siano 
essi o attor i o convenuti. Per a nt ivenire a cotali gua i, che accadono• 
pur troppo, anche nel mondo religioso, stabilivano diggià anticamente 
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i Regolamenti della Chiesa Valrlese, che nessuno, dei suoi membri an
dasse mai a litigare, con l' inten e nto ài anocati, causidici ed altri; ma 
facesse anzi, comporre la propria vertenza, dagli anziani della sua par
rocchia, giacchè, non devono e istero liti fra cris tiani, ccl è mestieri 
fra ques ti, s i soggiaccia a qualche danno, anzi che rompere mai la pace 
fraterna, che deve essere il primo frutto rlella religione . i\la cadono, 
purtroppo , in disuso le istituzioni anche migliori; e il signor pas tore 
di Pomaretto, per rimediare al male risultante dalle frequentissime liti 
che dividevano i suoi parrocchiani, ideò saggiamente cli costituire, sotto 
la sua presidenza , un consiglio di buoni 1;ù·i, scelti fra i migliori e più 
rispe ttabili del paese, per comporre amichevolmente qualunque vertenza 
ad esso venisse sporta. E ne conseguì fra breve un tale vantaggio nella 
parrocchia, che dissero i pretori di quel i\Ianclamcnto, non avere essi 
più nulla che fare, ove fossero tutti i minis tri del culto, somiglianti 
a quello cl \ Pomaretto. 

Onore dunque al degno Pastore di Pomaretto, P. Lantaret , per il 
bene da esso fatto in tal guisa, alla parrocchia aflidata alle sue cure, 
e possa il suo esempio essere imita to da tutti i suoi colleghi delle valli 
Cozie e di altr i luoghi! ! Gl i uffici d i R. Concitiatura stabiliti fla circa 
quindici anni, nei vari comuni d ' Ita lia, sono, più o meno, l'imitazione 
di quanto seppe così bene ideare e r ealizzare il Pastore di Pomaretto, 
ed egli quindi, può giustamente gloriarsi di esserne stato il precursore. 

Ben maritamente quindi , gl i ven iva, alcuni anni fa, conferita da S . 
:\1., Ia croce di Cavaliere dell'Ordine Equestr e della Corona d'Italia, la 
quale, fra breve, cangiossi in quella cli Commendatore ; e la R. Uni
versità di Edimburgo, in Iscozia, conferivagli pure, l ' alto diploma di 
dottore in Teologia, D. D., quale contrassegno di a lta considerazione, 
e quale nuova e solenne manifes tazione della fraterna simpatia e del 
rispetto, cui sempre nutre il popolo Scozzese, per la piccola Chiesa 
Valdese di Piemonte, di cui, durante una ventina d'anni consecutivi, 
il Lantaret fu rieletto a p1·esidente annuo ossia, moderato,·e. 

Se l'attuale Pas tore di Pomaretto è uomo giustamente rispettato pe" 
i suoi personali meriti e per il bene da esso fatto, il suo predecessore 
in questa piccola parrocchi a, fù esso pure, uomo di cui conservasi da 
tutti la memoria in quel paesellù. Egli chiamayasi Rodolfo Peyra 11, e 
vedevasene la lapide mortuaria semplicissima, nel Cimitero Valdese 
di Pomaretto colla seguente inscrizione: 

J. R. Peyran 

Pasteur e Moderateur 
né le tt décemb,·e :1752 

ilfort le 26 Avr il 1823. 



- 64-

Oriundo dalla Valle di S. Martino, di genitori poco agiati, come tali 
erano pure , nel 18 secolo, tutti i suoi correligionari, a motivo delle 
civili e politiche incapacità che pesavano sui Valdesi, egli andò a fare 
gli studi suoi a Losanna e a Ginevra, ove contrasse facilmente abitu
dini cittadine, e di dove venne a prestare i pastora li suoi servizi, alla 
Chiesa delle Valli Cozie di cui era figlio. Fornito di non poca istru -
zione, di molto talento naturale, di mente vivace, che lo avrebbero 
reso abile a disimpegnare qualsivoglia elevato ufficio, egli credette suo 
dovere di dedicare i suoi non comuni talenti e la sua vita, al servizio 
della chiesa dei suoi padri. 

Quattro altri di lui fratelli, dedicaronsi pure al ministero sacro, e 
tutti moriron, poi, esausti dalla fatica, lasciando le famiglie nella in
digenza. 

Il G. R. Peyran che non viveva quasi, che con i libri, e con le sue pe
corelle spirituali, scrisse numerosi manoscritti sù argomenti di filo
sofia, di controversia, di religione, pieni di brio e di erudizione, cui 
le strettezze sue non gli consentivano di fare cli publica ragione, e non 
si fù se non nell'anno 1826, che un ricco Inglese, per nome Sims, aven
done avuto contezza. li diede a lle stampe, in Inghilterra. Fra gli altri, 
havvi, il di lui carteggio col Cardinale Pacca, rinchiuso, neìl'anno 1810, 
nella fortezza cl i Fenestrelle. 

Era, quel Cardinale Ministro di Stato di Papa Pio VII, quando l' Im
peratore Napoleone I impadronissi di Roma, nel 1808; e, che nel 1809, 
vennero le Provincie pontificie convertite in dipartimenti francesi dal 
Generale Miollis, e poi riunite al regno d'Italia. Avendo il Papa, a quel
l'occasione, spiccato una Bolla di scomunica contro Kapoleone, questo 
fece rapire il Pontefice e trasferirlo a Grenoble, poi, a Savona, poi, 
nel 1812, a Fontainebleau, ove vennegli s trappato, quasi, il famoso 
ooncordato della Chiesa collo Stato. Il Cardinale, che era compagno e 
consigliere intimo del Papa, fù allora pure, rapito, e condotto a Fene
strelle, ove rimase fino al 1813. Essendovi prigioniero, ebbe a fare 
conoscenza d'un tale Coucourde, Valdese, .genero del Peyran, stabilito 
a Fenestrelle, e chiamato ad avere spesso, nella fortezza, relazioni uf
ficiali od utHciose, coi politici inquilini ivi ospitati. 

Ne conseguirono confabulazioni fra di loro; ed, avendo S. E. ester
nato al C')ucourde il desiderio di avere, sui Valdes i, maggiori infor
mazioni, sì dommatiche che storiche, affrettossi il Peyran di scrivere 
al Prelato le lette,·e sue al r iguardo, le qual i, come di già dissi, Yen
nero date alla stampa dal Sims. 
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Ma, non convinsero quelle la E. S; giacchè, uscito di prigione il 
Pacca, nel i8i4, dietro la invasione della Francia dagli Alleati, e la 
caduta di Napoleone, e ritornato a Roma, non mostrovissi più pro
clivo al protestantesimo che innanzi. Non poterono, neppure, gli ar
gomenti addotti al Coucourcle e al Peyran contro il protestantesimo, 
attirare al cattolicismo quei due Valdesi, e stettero le cose quali erano 
dapprima. 

Fù pure il Peyran, uno fra i Valdesi che, nel i805, andarono ad os
sequ iare, a Milano, l' Imperatore Napoleone, allora fattosi incoronare 
1·e d'Italia, quando, alla deputazione Valdese, esso rivolse le parole 
cotanto lus inghiere sulla storia della lor chiesa e sul glioroso ritorno 
con Arnaucl, eia me riferite altrove. Fù pure il Peyran che non poco 
concorse a fare ammettere, nel i805, le povere parocchie Valdes i fra 
le Chiese riformate nazionali nell'impero. Dopo il i8i4, egli ancora 
cooperò non poco, presso l'Inghilterra e la casa cli Savoia, acciocchè 
non fossero nuovamente i protestanti delle Valli Cozie, piombati nel più 
tremendo abisso civil e e r eligioso ; ed ora, mentre al Pacca, a Pio VII, 
a :.'fapoleone, tutti e tre deceduti, sono eretti grandios i monumenti, ven
nero le mortali spoglie del povero sì, ma pure egregio Peyran, depos te 
in un misero cimitero di campagna, ove qualche riga, a mala pena, 
ricorda la memoria sua. i\fa, la morte fà tutLi uguali; e, oltre tomba, 
Iddio giudicherà. 

5 





CAPO VII 

PEROSA. 

Perosa alta e bassa - Petrusca e il suo stemma - Castello e 
fortilizio - Gli esuli di Val Perosa - Dant fructus fapides. 

Perosa è un borghetto cui attraversano continuamente, carri, viag
gia tori, viandanti e truppe, che recansi a Fenestrelle, o ne vengono, 
oome !:)ure la gente che portas i, a sinistra, nella Valle di S. Martino, 
a Perrero, Massello, Rodoretto, Prali, ecc. È, per ora ancora, paesello 
di poca importanza, la cui prosperità devesi, per la maggior parte, a 
quel transito incessante di viandanti, ed alla s trada r eale che lo attra
ver sa. Il paese è diviso in due parti ben distinte : Perosa ·veccltia, 
dal basso del poggio al cui ridosso si innalza , con un'unica viuzza 
s freLta e primitiva, e con in cima, la sua chiesa e la parrocchia; e 
Pi;, ·o::i-a Nuova, ossia bassa, la qua le ( ad imitazione di tutte le an
ti che agglomerazioni di abitanti fattesi lentamente sulle alture) tenrle 
ora , a stabilirsi piL1 comodamente nel piano , a rlestra e a sinistra ,!ella 
strada, ove ha gli a lberghi , la tettoia Comunale, i Caffè, le botteghe 



-68-

e il commercio , i11 un co i molini e gli opifìc ii. Pare per ò, che non 
f'os:se solamente per godeni meglio la piacernle Yis ta <lei bacino di 
Pomanlfo, che le stà di fronte, o qne1la della va lle lunga e bella, a 
cui ha imposto il propri o nome; nè per motivi politici dei tempi feu
da li , che si sia Perosa assisa , sul fi anco del poggio che la domina . Di
cono , infatti , i geologi , rispetto a lle 'i'alli t utte in genere, che esse 
or a uo occu pate a ntica mente da ghiaccia i , i qua li a limentavano dei 
laghi in fe riori, contenuti in n 1s ti bacini , a li' imbocco delle Valli ; por 
lo che , :sarebbe stata la pianura tutLa del Yal <li Pero:sa, un lago , 
le cui rh·e era no i circonùant i monti , mentre che il ma re avrebbe 
occupato tutto il Piemonte. Ca taclis mi geologici e cosmici , a ntichi a l 
<li là cli ogni dire, a vi·ebbero poi a per t i i laghi , fat te le valli sgombre 
dei ghiaccia i che le r iempirnno, e respinto il mare, che copriva tutta 
la pianura fra le Alpi e gli Apennini fino al i' Adriatico . Più, tardi, (sem
pre in t empi preistorici) il Chisone e la Ger manasca stra ripanclo spes
sissimo, ed a llagando il paese ci rconvicino, i nostri pr eis tori ci antenat i 
cli quei luoghi, er essero le capa nne loro, e po i il lor borghetto, non più 
nelle basse terre esposte all' ira distrutt r ice dei due torrenti ; ma bensì, 
sul poggio sicuro, ove, a ll' a lti tud ine di m. (321 sul livello del mare, 
esso trovasi ancora oggidì. Comunque sias i della realtà delle s t'.1 espo
s te probabili , od improbabili supposizioni, si riferisce pure, che la o
dierna P e1·osa, si nomasse, nelle a ntiche car te del secolo XII[, Peti ·u
sia o Pet;·uxia, o Villa vetrosa, e che, per essa di già passasse la 
g ran Yia r omana <l etta Alz1iclia, che sa r ebbe a di re, cr edo, Alpina, la 
quale met teva a lle più a lte regioni del lvlonginevro. 

Lo stemma suo gentilizio, era form ato di t?·e vere, poste su a lcuni 
sassi, col motto a raldico : IJant (nictus lapides, quasi fosse per tes ti
moniare la fertili tà di quel suolo, a ma lgrado la sua sassosa compa
g ine . Quel t erreno, infatti, è uber tosissimo. Diede Perosa il suo nome 
attua le alla Valle cl i cui è il precipuo paese; ma, ebbero quell'onore, 
prima di essa, nel secolo x r, ora, il Yillaggio di Pinasca; or a, quello 
cli IJuùione, che <li questa non è molto distante, sì da far nomar e, collo 
st esso Yocabolo cl i Val IJubiasc;a, le cln e Valli riuni te. cioè la Valle, 
del Chisone e quella della GiJ, ·1nanasca. Leggesi a ncora nel grancl IJi 
.=ionario (lei Comuni Italiani, che fosseYi an tica1uente, nel si to occu
pato dall'attu(l.le Perosa, una g rossa bo rgata, de tta Ar·gentina, ch e 
s tendeYasi sino a Pomaretto; ma, che a motivo delle inondazioni con
tinue del Chisone, i suoi abi tan t i s i ridus:sero a poco a poco, sul pog
g io, in cui trornsi oggi il paese Yecchio; ed il quale, perc iò dicesi an
cora la Ridotta . 
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Adelaide, marchesana di Susa e padrona di qu e' monti, ùonava, nel 
1064, quella terra, all' Abbactia di Pinerolo. L' ebbero poi i principi d' A
caja, che vi eressero, sul poggio adiacente, un castello munito di pre
sidio, ma, questo castello non è più, ora, che un mucchio di appena 
ancora riconoscibili t\)vine, avendolo fatto atterrare, re Luigi XIV di 
Francia, quando impadronivasi, nel 1682, di tutta la valle, e ad esso 
sostituiva Fenestrelle col forte Mutin cui, egli, ivi erigeva onde com
primere, diceva egli , le mutinen·es, ossiano la ca.pa1·bietà dei protestanti 
Ugonotti, suoi balzandosi, disubbidienti ed eretici sudditi, nel Prage
lato, e nel Val Perosa domiciliati. 

Nell'anno i892 il francese generale Francesco di Eone, duca di Les
diguières, erasi ancora egli, impadronito òel forte di Perosa, mentre 
dominavano ì Galli a Pinerolo, ed era no in guerra continua coi duchi 
Sabaudi. 

Il Valle di Perosa, che, nei secoli XVI e XVII, passò in potere, ora 
dei Francesi, ora, dei Savoini , che, nel i60i, veniva ceduto a questi, 
col trattato di Digione, in un col Saluzzese, che, nel i682, come di
cemmo, passò nuovamente ai frances i, fù, in un col Pragelato, ceduto 
al Piemonte, nel 1696, con pa tto segreto, firmato a Torino, che « mai vi 
si perinettesse l'eserci:;io del culto protestante. » Epperò, essendo stati 
costretti di abbandonare que·luoghi, tuUi i protestanti, che da molte 
generazioni, vi erano pacifìcamente stauiliti, il Yiaggiatore, che pe!'
corre oggidì certe parti della Germania e della Svizzera francese , ri
ma ne meravigliato, di trovarvi a quando a quando, degli individui il 
cui nome di famiglia suona come quello di molti attuali abitanti delle 
valli di Perosa e Pragelato; e dei villaggi interi composti rii posteri, 
di antichi emigrati Valdesi per r eligione, i quali, scacciati da quelle 
valli, nei secoli XVII e XVIII, e fermatisi in quelle ospitali contrade, 
vi diedero il nome dei patrii antichi loro paeselli, Pe1 ·osa, Pinasca, 
Dubbione, Usseaux, ecc. 

Piacemi, terminando, accennare quì, come vadasi oggi sv iluppando, 
a poco a poco il borgo di Perosa, il quale, 50 anni addietro, non era 
quasi che un nome geografico. Le risorse di un paese, non conosconsi, 
spesse volte, subito, e rimangono latenti per lungo pezzo, ma, ove ce 
ne s iano, verranno esse, tosto o tardi, tradotte alla luce; e sonvene, 
delle reali e positive in Perosa. Approfittando alcuni benemeriti indu
striali, delle acque perenni, che vi scorrono, come forza motrice, essi 
vi hanno impiantato degli stabilimenti ove lavorasi la seta e i suoi ca
scami, la creta così detta di Briançon, ed in cu i lavorano delle cen
t inaia (li operai, che Yi buscano vitto ed agiatezza per sè s tessi e per 
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le loro famiglie; mentre, quegli industriali, arricchendo sè stessi, di
ventano i benefattori del paese, spargendovi il loro danaro, ed intro
ducendovi, a poco a poco, nuove idee, nuovo ordine sociale, scuole, isti
tuti di beneficenza ecc, ecc. Devono, a tal proposito, non venire dimen
ticati, fra altri, i venerati nomi dei Sig. Bolmida, Berthelot, Gaydo, 
e Gay. Pongo fine a queste mie righe, augurando a Perosa che, sem
pre e vie maggiormente, si attui per lei, il motto del suo stemma delle 
t re .pere, su alcuni sassi : « Daht fructus lapides. » 



CAPO VIII 

V ALLE DI CHISONE E FENESTRELLE. 

Un'aggressione - Il Colle della Finestra - Il Chisone e li. 
Valle - Il Forte mutino Fenestrelle - Prato Ca.tinat -
Battaglia dell' Assietta. 

• 

- Sia, ora, compiacente il lettore di accompagnarmi alle sorgenti 
del Chisone, al Pragelato, ove ci conduce una strada reale, larga, e 
mantenuta con ogni cura. - O piuttosto, siami permesso di narrare 
una gita che io feci, parecchi armi addietro, · colassù. 

Ero giovine ed appassionato per le gite alpestri, così che, invece di 
andare in « diligenza » a raggiunger e i compagni all'Ùniversità di Gi
nevra, in cui ·ero matricolato, sempre procuravo di ritornarvi pedibus 
apostolorum, cioè, a piedi. - In tal guisa, vidi molti paesi di Fran
cia, di Savoia e di Piemonte, e mi ricordo di non avere mai goduto 
tanto quanto godei, te11iporibus illis, nel farmi slittare giù per la Ra
-massa, dal Cenisio a Lans-le-Bourg, e sui pendii erbosi dei monti del 
Cantone di Frlbourg; nell'arrampicarmi sul Salève di Ginevra, per 
giungere ai tredici Alber·i; nel varcare il San Bernardo, ed i colli della 
Croce, di Ab'riès, e molti altri cui ora non ricordo più. 
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- Ero poi, un anno, stato disgustato di ritornarmene passando da 
Susa a Torino, pel motivo che, giunto il corriere, in cui mi trovavo 
unico viaggiatore, nei dintorni di Bussoleno, fumml• aggreiliti, alle 
ore due di mattina, e col chiaror di luna più splendido che si possa 
immaginare, da tre malandrini , i quali, coperto il volto di velo nero, 
ed appianato lo schioppo su di noi, mi fecero calare a terra, e mi 
chiesero il danaro. - Danaro , a me povero studente! a me che 1ton 
ne avevo, e a cui non ilavano i buoni genitori, che lo stretto neces
sario! - Non è Ella Milord? mi chiesero i briganti, nello s tesso modo 
con cui l'avrebbero detto i bravi dei P,·oniessi Svasi di Manzoni, a Don 
.\.bbondio. Eh! che no ; rispose per me il buon corriere Giovanni. Mi
lord è passato ieri, e questo g iovinotto è un collegiante piemontese, 
che da Ginevra dove studia, seu viene ora a casa per le vacanze. 

- I malandrini, allora, mi fecero risalire in carrozza, e ci lascia
rono proseguire il breve viaggio. - Ma, io, mai non dimenticai lo 
accaduto; e il seguente anno, giunto che fui a Susa, lasciai la corri era 
proseguire il viaggio suo, con Dio, verso Torino, mentre m'anriai so
lingo su verso Fenestrelle, attraverso gli alti monti. 

O gita amena, .fatta all'esordire della vita, fra i castagni, i noci, i 
"Vigneti e i verdi campi, eppoi, più in sù fra i faggi e le felci, e, in
fine, sù per le chine nude di montuosi e vasti pendii!' Mi rammento 
ancora la beatitudine con cui ti feci, tuttochè, da quel tempo, molte 
e molte peripezie mi siano accad ute, e che, ora, io mi rivolga, come 
fa ogni giorno il sole, ali' occaso : 

- Mi ricordo pure, la immensa solitudine fra cui mi ci trovai; la 
maestà dei monti che mi circondavano, il silenzio profondo in cui ero 
immerso, la mia nullità rimpetto allo spettacolo sublime e maestoso 
della natura. Avevo un appetito tremendo ed una set e furibonda, a 
nulla potevo discernere, vuoi in lontananza, vuoi vicino a me, dove 
mi potessi sfamare e dissetare . Infine, poi, scorsi una catapecchia, in 
cui mi trascinai tutto affamato ed affranto, ed una Yecchierella mi vi 
diede un po' di latte, rompendomi col martello, un pan bruno indu
rito che vi inzuppai, e tutto trovai pur non per tanto, più che eccel
lente. Era quello il vitto solito di quei pecorai, ed, essendo i greggi 
dei pastori anelati molto piLt lungi al pascolo, era la nonna rimasta 
sola nella deserta e miserabile casa. - Narrommi la rispettabile donna, 
a proposito d'un acquila che aYevo vista pochi minuti prima , e di 
cui la trattenevo, il commovente episodio seguente, che io trovai pure, 
più tardi, riferito quasi intiero e testuale nel libro inglese W.:ildensian 
researches del Dottore Gùly. 
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« Un povero pastore colla moglie e tre figli, aveva stabilita la sua 
estiva dimora sù per quelle Alpi, onde pascolarvi il piccolo suo greg
ge. Suo fi glio primogenitù, di anni otto, era idiota; il secondo, di anni 
cinque, mutolo, e il .terzo era un bambino di 2 anni. Tutti e tre la
sciati soli, durante un momento, il mattino, allontanaronsi dalla ca
supola, dove dimoraYanv, e scomparvero. Rinvenne presto la mamma 
i due primi, ma, il bimbo, nò. Da parte sua, pareva l'idiota fuori di 
sè per la gioia, mentre era il mutolo in preda ad un indicibile ter
rore . - Intanto, passò il giorno , passò la notte, senza che venisse 
schiarito il tremendo mistqro . - Senonche, l'indomani, videsi un' a 
quila svolazzare nei contorni; e, a quell'aspetto manifestarono, l'idiota, 
un maggiore e straordinario soddisfacimento, e il mutolo un terrore 
più forte. Intesero allora i desolati genit0ri, che probabilmente, quel
l'aquila aveva ghermito il povero loro bimbo, e che il fratello idiota 
ne gongolava per triste gelosia. - Nella s tessa ora del rapimento, un 
cacciatore, che era in aggua to dell'aquila, e ne aspettava il ritorno 
verso il di lei alto e roccioso nido, onde colpirvela e ghermirne poi 
la prole, la sentì giungere svolazzando sù nell'aere, e la vide deporvi 
per nutrimento ai piccini suoi, un bambinello che piangeva e gridava 
a squarcia gola. - Egli risolse subito di salvare il bimbo, ad ogni 
costo, e spallata in ogni fretta la carabina, sparòlla, e, fortunata
mente, andò la palla a colpire la testa stessa dell'alato mostro, cosi
chè fù salva la preda; ma, non però del tutto incolume, in quanto 
che non erano state innocue le terribili branche, ed avevano offeso 
assa i le braccia e il volto del bambinello ... ma, meglio così, che la
cerato vivo, e fatto pasto ad aquile feroci! 

Guar ì poi presto la salvata creaturina; e dire la gioia, la ricono
scenza dei genitori, altri lo facciano. » 

Arrivai, sulla sera, nella Valle di cui è capoluogo la fortezza Fe
nestrelle, e doYe scorre il torrente C!iisone, il cui continuo rumore , 
ripercosso dalle latistanti falde, attraverso nn'aria fresca e pura, è tauto 
aggradevole alle orecchie degli amici dei m0nti e delle Valli. Questo 
torrente, coi due diversi nomi di T,·onchea e Clusonet, ba una 
doppia sorgente molto lontana, nelle anfrattuosità della Valle, e, men
tre scorre ad occidente, la Durance, nella sottostante Francia, e, a 
levante, in Piemonte, la Do>'a, che dal torrente Ripa chiamasi Ripa
?'ia, e che, presso Torino, gettasi nel Po; per cui è, in qtìelle alture, 
da tutti conosciuto il seg uente prosaico distico, che indica come, par
tendo da un medesimo apice montano, vanno due torrenti sorti quasi 
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da medesima fonte, l'uno per un pendio, e l'al tro per un altro oppo
sto, in paesi ben diversi : 

" Adieu Doire, adieu Ditrance ! 
Tu vas toi, dévaster la France, 
Et toi, fertiliser le beau Piémont . .,, 

li Chisone, antico Cluso, o Ctusium, corre a mezzodì, giù pell' Alpe 
Cozie, passa a Sestrières, Fenestrelle, Perosa, e nei pressi di Pinerolo, 
e, dopo un corso di 69 chilometri, sbocca col Pellice, di cui prende il 
nome, nel Po, non senza avere fertilizzate le terre da lui percorse, 
roYinandole pure, assai spesso, coi suoi frequenti e tremendi straripa
menti. 

Fenestrelle è un misero e piccolo borgo, se comparasi ad una qua
lunque città; ma, è eccellente soggiorno durante qualche settimana 
d' estate, senonche, non vi si trova nessun'altra ombra, che quella, ec
cellente del resto e salubre, dei riscaldanti raggi del sole, polvere 
sulla pubblica strarla come si, ancora, nei laterali sentieri, ciottoli e 
rigagnoli, i quali vi lacerano la calzatura, e la bagnano miseramente. 

Vero è, che scorre il torrente sempre lunghesso la pubblica strada, 
rallegrandone la vista ; vero ancora, che vi si trovano di quando in 
quando, grand issimi stagni paludosi e pieni di rospi e di rane graci
danti, ai quali dànnosi pomposamente il nome di lò ossiano laghi; vero 
pur anche, che a mano destra dell'acqua, sonvi quà e là, oscurissime 
foreste di pini ed abeti, sù cui piomba no monti e giogaie, alle cui basi 
sorgono numerosi piccoli Yillag·gi, abitati da gente vispa, sana, e ricca 
generalmente assai, mercè la industria e il commercio dei legnami, lle
gli armenti, e dei latticini, e povera giammai, giacchè la povertà è cosa 
del tuLto r elativa. Il paue, poi, il latte, il burro, ed il bianco e ben 
granato miele di Fenestrelle, sono saporiti, oltre ogni dire, pur di non 
dividerne il delizioso pasto, colle miriadi di volanti insetti, che pullu
lano colassù, e pure ancora, di non t roppo amicarsi con altri insetti, 
di cui è bello tacere il nome, ed i quali, a Fenestrelle, vi procu
rano giorno e notte, un insoffribile tormento. A che prò, trovandomi 
colassù, dicevo fra me, e me a quel proposito, a che prò creò l'Ente Su
premo, tale schifosa cd abbominevole genia ? Ma, chi sei tu, o uomo, per 
chiederlo i o piuttosto, ben rifletti che ogni cosa ha il suo posto nel me
raviglioso organamento dell'Universo; rifletti che, se a te, paiono inu
tili o dannose alcune creature, non per te furon fatte, chè Dio tu non 
sei, nè il centro verso cui deve convergere tutto il creato, del quale 
tu ancora non sei che una nobile, bensì, ma minima parte; e impara 
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dalla favola del Francese Lafontaine, intitolata le Gland et la Cit1·ouille, 
che: 

« Dieu f ait òien tout ce qu'il f ait. )) 

Io già, so, a pri·ori, che Iddio nulla fece se non se con somma 
saviezza e bontà, e a vosteriori·, quanto più m'addentro nella cognizione 
delle opere sue, tanto maggiormente m'inchino e ammiro. 

Sonvi a Fenestrelle, due cose, che, frammezzo a quegli alti monti 
vi colpiscono specialmente. Intendo dire le fortezze, e il prato Catinat. 

C'erano anticamente, due forti fra cui scorreva, spumante e rinchiuso, 
il noto Chisone. Quello che giaceva sulla sponda destra del torrente, allo 
sbocco del burrone in cui scorre il torrentello Puy, in un bacino domi
nato dall'alto monte Albergiano, chiamavasi forte Mutino, come chi di
rebbe, forte caparbio. Atterrato, infatti, il fortino di Perosa, divenuto 
inutile ai Fancesi, che si erano impadroniti verso il fine del secolo XVI, 
di tutto il Val Perosa, di Pinerolo, ecc. facevane Luigi XIV innalzare 
un altro, a Fenestrelle, alt. 954 m., per contenere, come diceva, le 
disubbidienze, ossi~no Mutineriers degli Ugonotti, di quei monti, cui 
egli voleva, se non annientare, sottomettere al pontefice di Roma, 
per avere, nel suo Stato una sola religione, come era vi un · solo 
assoluto Re. Eransi, infatto, in quei luoghi , resi vieppiù numerosi 
e più zelanti, i seguaci della religione Riformata, a segno tale che, 
nel 1623, essendosi recato, in Valle Pragelato, l'Arcivescovo di To
rino, non vi trovò più vestigia di Cattolicismo, e non ne potè dir al
tro, se non se, che, frammezzo a quelle smarrite pecorelle, egli venne 
pur non pertanto, accolto dagli abitanti fattisi eretici, col maggior ri
spetto. Del forte Mutino cominciò la erezione, all'estremità della cre
sta detta di Beaur egard, lo stesso maresciallo Catinat, nell'anno 1693, 
e la terminò il celebre Va uban, nel 1700. Non poco contribuì quel forte, 
ad opprimere i poveri Valdesi del Pragelato; sicchè essi dovettero, a poco 
a poco, o emigrare, o abiurare, per cui ora, in,quelle terr e, due secoli 
addietro, quasi esclusivamente popolate da protestanti, non ne esistono 
più vestigia. Da un altro lato, però, il forte Mutin, innalzato colassù, 
nello scopo pure di difendere la Francia da ogni aggressione per parte 
del Piemop.te, non valse gran tempo a corrispondere a quell'intento; 
imperocchè, dopo la sconfitta toccata ai Francesi, all'assedio di Torino, 
nell'anno 1706, essi si ripararono bensì a Fenestrelle, ma, ve li ag
gredì Vittorio Amedeo II nel 1708; li fece prigionieri di guerra, e sman
tellò la fortezza, e, pochi anni dopo, dietro vari, nuovi e posteriori 
sconvolgimenti politici, essendo state cedute quelle montagne e Valli del-
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l'antico Delfi nato, ai Reali di Savoia, più non fù necessario a questi, 
il forte Mutino. Pensò quindi, fi n d'allora, Vittorio Amedeo If, come 
di già l'avrebbe rnluto fare nel i700, lo s tesso Vauban per i Francesi, 
ad innalzarvi di rimpetto, un altro forte, sulla sponda sinistra del Chi
sone, per proteggere, da quella parte, i dominii suoi contro ogni pos
sibile invasione francese. Cominciossi, nell'anno i727, ad attuarsi co
lassù, la progettata difesa delle frontiere piemontesi, difesa, per a ltro, 
che il Re Carlo Alberto, saìito al trono nel 1831, compì solamente e 
nello stesso scopo, durante il s uo regno; e infine, dopo due secoli di 
esistenza, fecesi atterrare del tutto il forte l\Iutino, dal Genio Militare 
pie montese, nel 1836, e ne giaciono ora le antiche rovinate mura, sul
l'arido ed aprico suolo. 

Quante migliaia di Kilogrammi di polvere non Yoller si probabilmente, 
per ismantellare quella potente e maestosa mole! Ne dovettero rima
ner e atterriti gli abitanti tutti della superficie e dell ' int erno del suolo, 
e le aquile dell' aria, ed i circonvicini monti cui l' eccheggiante rimbombo 
delle scoppianti mine doveva far tremare. Le attonite popolazioni delle 
vicine Valli accorsero, non v' ha cl ubbio, ancora esse, per vedere e 
sentire la terribile mura l battagli a, sinchè, un g iorno, tutto fù finito, 
e al rumore spaventevole ed incessa nte, succedette il silenzio abituale. 
Ed ora, il curioso viandante che, oziando, portasi frammezzo a quei 
massi abbattuti e confusi, più nulla vi distingue che l' immagine delle 
terrene ed umane rnnità, quasi fosse una rimanente melanconica me
moria d'un campo di battaglia; e, ad ogni passo, più non s' incontrano 
in quel desolato luogo, che lucertole, che si soleggiano e si inseguono 
giuocando, o lunghe serpi, v ispe vipere, che strisciano fuggendo, e fi
schiando, o schifosi pipistrell i, che escono da i loro oscur i nascondigli ; 
o selvaggie volpi che r ientrano di soppiatto nelle loro nascoste tane; men
tre calcano i piedi nostri, alcune pianticelle, quasi fossero da cimiteri , 
o che cogliamo un fi orellino di cui orniamo, pensierosi, l'occhiello del 
nostro abito. Fra poco, sarà pur egli appassito il fiore, come non è g ià 
più la fortezza dove esso nacque e <love il cogliemmo, e come pure di 
noi stessi, la memoria non esi terà nemmeno più, in un breve an·c
nire ! 

Sulla sponda s inistra del torrente ergesi l' a ltra fortezza man mano 
più fort ificata, e r esa inespugnabile, la quale, alla sua base coll'altitu
dine di m. 994, nomasi F orte ai Carlo A lberto, e, all 'apice, coll' al t it. 
di 1771 m., ha nome (m·te aelle Valli. F ra quei due forti v i sono an- • 
cora tre altre for tezze, l' una all' a ltra superposte, e dette di S. Martino, 
dei T,·e denti, e dell'Etnia. Digiuno qual io sono, di ogni cognizione ri-
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(lettente l'arte militare, non mi perito di parlare quì , di cannoni, di 
mezze lune, di bastion i, cli case mate, ecc. ecc. tutte cose che vorrei 
non esistessero, anzi che lollarle e ùescriYerle. Epperò, solo Yoglio r am
mentare la squisita gentilezza dell'~fficiale che lassù mi r icevette, o 
graziosamente mi Lliede tutti i ragguagli ch'io potevo desiderare, sulla 
fortezza e la sua storia , accompagnandomi fino in cima dell a intermi
nabile sc&,la interna, che, scavala nella rupe e coperta da impenetra
bile t etto, vi porta coi suoi 4000 gradini, fino in cima del forte delle 
Yalli. Mi disse, quel gentil ufficiale, elle, da poco tempo solamente, (re
lativamente parland o), non Yi sono più, nel forte, le squadre cl i ga leotti, 
i qual i Yi sco ntavano la loro pena e, ogni giorno, andaYano incatenati, 
a due a due, a spazzare il sottostante borgo o a fare, nella fortezza, le 
più umili funzioni, e dei quali tal vol ta, con indicibili peripezie, scap
pava uno più fortunato, o più disperato, e per cui sparavasi subiLo il 
cannone di allarme, venisse egl i ripreso, o no. :Mi disse dei prigionieri 
poli tici che furono r inch iusi nelle mura di Fenestrelle, come p. e, il 
Conte . il Colonnello T. il Capitano S., ecc, 1,;ompromessi, nel 1821 e 
nel 1833, per cospirazioni contro lo Stato, o per infrazion i alla seYe
rissi ma mili tare ubbidienza, oltre al Cardinale Pacca di cui ho già par
lato pil1 sopra. 

M i di sse, come la guarnigi one cl i Fenestrelle sia composta di compa
gnie così dette cli disciplina . Assieme parlammo ancora cli molte al
tre cose, del grazioso libro del Saintine, intitolato Picciola, il cui dramma 
si svolge in una cella di ditenuto politico, a Fenestrelle; dei viombi di 
Venezia; del cm·cere d'uro allo Spielberg, in Moravia, del Silvio Pel
lico e del Maroncelli ; del Gioberti che, nel 1833, passò per Fenestrelle 
e, così ragionando, senza guarì avvèdermene, giungevo in cima della 
interminabile scala. 

Egli me ne apriva il solidamente sbarrato sportello, e mi ritrovavo 
contento e spolmonato, nell'aera libero, salutando col cuore soddisfatto 
di un uomo cui si restituisce la lungamente rapita indipendenza, la su
blime natura delle Alpi, a me più cara d'ogni qualsiasi a ltro spettacolo. 

Su quell'altipiano distendesi infa tti, un' immensa prateria alpina, co
perta da miriadi tli lussurianti e fragranti fiori, tali da fa r la apparire 
un infinito, varioseminato signorile varterre, e non un semplice pro
fumato pascolo a lpestr e. Vi ondeggiavano, come flutti del mare che 
seguonsi l ' uno l'altro, dei tappeti semoventi di ogni colore e di ogni 
fa miglia botanica , e crocchi di fanciullette ne facevano dei mazzi, di 
cui empivano le loro piccole ceste, ne intrecciavano corone, o ne or
navano i capelli e le testine infantili, mentre altri fanciulletti correvano 
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appresso le farfalle, con bianche reti avYinte in cima di lunghi baston
cini, ed eranvi grida e canti è risate da farvi tutti ringiovanire. Tro
vaYansi, infatti, riunite colassù, alcune famiglie di Pinerolo, venutevi 
per godersi l'aria pura dei monti e l'incantevole spettacolo che da 
quelle alte cime, si affaccia a voi. Intanto, cominciavano alcuni falcia
tori a far sentire più in sù, il particolare strid ore delle falci che se
gano l'erba, e cadevano, sotto i loro sonori e misurati colpi, gl i steli 
delle piante coi più belli ed odoranti fiori, mentr e pure udiva si il t in
tinnio delle greggie, che ponevansi in cammino, Yerso sera , per tor
nare ali' amato ovile. 

Chiamasi quella splendida prateria alpina, il v,·ato Catinat, a moLivo 
che il generale francese di quel nome, Yi stabilì nel 1692, il suo accam
pamento, prima di r ecarsi a guerreggiare in Piemonte, contro gli al
leati austro-piemontesi. 

Parlasi ancora francese a Fenestrelle, come si nella Valle tutta, pel 
motivo che, fino al cominciare del secolo XVIII , erano quelle terre, parte 
del Delfinato, e dominio francese ; ma, par lavasi pure piemontese, o 
per lo meno un gergo che da questo deriva, e s'a vvia, ogni dì mag
giormente, la popolazione a far uso, nei publici atti e nelle scuole, 
della lingua italiana; ed a ragione, il GoYerno la spinge a constatare, 
in tal guisa, megli u, la s ua uaziuuali Lit . 

Erano pu1· protestanti, gl i abitanti di quelle Ya lli, sino a due seco li 
addietro, ma li costrinse, nel 1685, la r eYocaz ione dell'Editto di ::.\'antes, 
ad abiurare, od espatriare, sotto pena cli morte, e molti_ emigrarono; 
molLi abiurarono, e molti perirono, piuttosto che mentire alla propria 
coscienza. 

~1entrP. mi trovavo su pei monti di Pragelato, e ne ammiraYo la splen
dida e t ranquilla natura, involonta ria mente si atfacciaYano al mio pen
siero, le battaglie tremende, che ivi si combatterono, e, specialmente, 
la celebre battaglia dell' Assietta, vinta nel 1747, dalle truppe Austro
Piemontesi sui Franco-Spagnuoli , per cui venne quell'altipia no giu
stamente chiamato le 'l'ei ·mopili Italiane. 

Regnava in Piemonte Carlo Emanuele Hl , egregio figlio di Vittorio 
Amedeo II, morto nel 1730, ed egli erasi, s ulle prime, alleato col Re 
di Francia contro Carlo vr, Imperatore cl' Austria, che YoleYa rar 
passare la corona <li Polonia sul capo dell' EleUol'e di Sassoni a , al 
che opponeYasi la politica o l'ambizione del Sire di Francia. E valse 
presto quell'alleanza al Re di Sardegna, mcrcè il poderoso concorso 
del francese ~Iaresciallo di Villar:;, l'aggiunzione agli SLaLi suoi, di Ya
rie piazze e terre g ià Lombarde, e quella del Novarese che, innanzi, 
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erano sotto il dominio imperiale. Ma, fattosi nuovamente, Carlo Em
manuele, 11emico della Francia, irruppero le truppe francesi, colle al
leate loro Spagnuole, in Piemonte, e, nell'anno 1741, sconfi::;sero Carlo 
Emmanuele presso Cuneo, di cui fecero l'assedio, senza per altro, po
te.csene impadronire. 

Sei anni dopo, e per la sLessa causa, addì 17 Luglio, 1747, avendo 
il maresciallo francese rli Belle Isle, capo supremo dell'esercito, trovato 
troppo difficile l'ingresso delle sue truppe nel Piemonte, pel Colle di 
Tenda e per Cuneo, eg:li volle inrndere gli Stati del piccolo Re pie
montese, passando per Brianzone e Monginevra, senonchè, avendo gli 
alleati Sabaudo-imperiali, innalzato fortissimi trincieramenti sullo spia
uato poggio dell' Assietta, ivi appiccossi la tremenda batLaglia che do
Yeva decidere le sorti del Piemonte, cioè quasi a uguale distanza dalle 
Cortezze di Exilles, in Val Dora, e di Fenestrelle, in Val Chisone. 

Per ben tre volte, il valoroso duce francese, Cavaliere di Belle Isle, 
fratello del di già suaccennato Maresciallo, con cui combatteva il fiore 
della nobiltà francese, ( e, fra gli altri, il Marchese di Montcalm che, 
più tardi, tanto grido acquisLossi nel Canada di America, nella guerra 
di setto anni, detta della inctipenrten=a degli Stati Uniti contro la me
tropoli inglese ), si precipitò, coi 38 battaglioni suoi, sulle nemiche truppe, 
e pare, che sul cumiuc.;iare della lJa.LLag lia, ave/:ìsern la peggio i 13 lJaL
Laglioni italiani ed Austriaci, comandati dal ttldesco Coloredo, e dal 
non meno valoroso Conte Cacherano di Bricherasio, ed anzi, aveva di 
già il capo piemontese mandato ordine a l Conte di Caldora e al Cav. 
di S. Sebastiano, che comandavano le prime file, di fare la ritirata; 
ma questi, conoscendo la felice loro posizione, non vollero ai ricev uti 
ordini aderire, tranne YenisseYo loro rimessi per iscritto, e, intanto, 
rinnovandosi la pugna più accanit::i. che mai, ed avendo il Belle Isle, 
egli stesso, piantato, in un ultimo assalto, in cui si combatte a corpo 
a corpo, il vessillo dei gigli d'oro, sul lembo dell'altipiano cleOa Vetta 
del Colle, influe, rimasero per altro, sconfitti i Francesi, e, mentre i 
piemontesi non perdettero che 7 Ufficiali, con 185 soldati, e gli Au
s triaci 2 Ufficiali e 25 soldati, dovettero ritirarsi i Francesi, lasciando 
sul campo di battaglia 5300 soldati, e L130 ufficiali, con armi, ed ar
tiglierie, 2000 prigionieri e feriti, ver::;o cui usarono, però i Yincitori 
le più sollecite ed umane cure. Col Generalo d'Arnaud, il Belle Isle 
stesso, Yi s i fece uccidere fra i primi, anzi che sopravivere al la ver
gogna della clisfaLta, e durante due anni, rima e la cli lui sa.Ima sepolla 
nel prossimo villaggio di Saussc cli Oulx, con sopra un a Ialina iscri
zione che, tradotta in italiano dice: « Qui f'ra le selci, giace un Isola 
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Bella. » Appena seppesi a Pinerolo, la notizia della splendida vittoria 
riportata dai Piemontesi ali" Assietta, se ne resero pubbliche grazie al
l'Onnipossente, e, per eternare la memoria di sì glorioso fatto d'armi, 
cangiossi il nome di una fra le sue pii'.1 antiche vie, e le si impose 
quello dell' Assietta. 

A Torino po i, dove, all' indoma ni, portò il Cav. Panissera, la fausta 
notizia, in un con 6 bandiere prese a l nemico, si fecero grandissime 
feste, nelle Chiese e fuori, ond e rallegrarsi di un tanto evento, in cui, 
dicono gli storici, avevano appreso a dure spese loro, i Francesi, come 
agli Italiani dovevansi e volevan.si le Alpi cl"Jlalia conse1·vm·e. 

I montanari Valdesi delle vicine Valli di S. )lartino, Perosa e Lu
serna, ammessi sempre, all'onore <li serr ire <Juali soldati, sotto le pa
trie bandiere, in compagnie separate, militavano essi pure da sudditi 
fedeli, nel Re6gimento di Chabla is, cui essi componevano per una gran 
par te; e si all'assedio di Cuneo, cui contribuì il loro valore a difendere, 
nel 1741, che, alla 1Iadonna del Olmo, (1744) che, a lla battaglia del-
1' Assietta, essi si meritarono sem pre, le lodi dei loro capita ni e i rin
graziamenti dei Sovrani. 

Lo constata la Storia, e in quanto a ll' Assietta, lo constata ancora il 
Vallone detto della morte, a motiv o della strage che in esso fecero le 
prodi compaguie Valdesi, sugli assalitori Francesi. Ne fa fede pure, 
una canzone manoscritta vergata, nel tempo :;tesso, in lingua francese, 
da uno di quei guerrieri valligiani, il quale probabilmente era più a
bile a maneggiar la sciabola o lo schioppo, <.:he non la penna, canzone 
di cui piacemi citare qualche strofa. 

A-t-on jamais vu un tour si admirable? 
Les Français résolus 
A vec leur nez pointu, 
Partant de leur pays, 

En grande foule et grande presse, 
Pour venir prendre l' Assiette 
Que nous avons devant? 
Oh les impertinents ! 

Pourquoi, vous autres français - venir prendre notre Assiette? 
N'y a- t-il pas, dans Paris, des plus belles qu'ici? 
Nous n'avons que celle- là, vous nous la voulez prendre? 
Nous pour la défendre, nous ravons cbauffée, pour vous bruter le nez. 

Si vous voulez savoir, comment prendre l'Assiette, 
Il faut. etre matinier, 
Dans le mois de Janvier, 
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Alors vous la trouverez, 
Cette Assiette charmante. 
Sous une nappe bianche 

Qui vous brulera pas, en cette saison là. 

Monsieur le Comte de Cacheran, notre général habile 
Accompagné des Allemands, a mis a terre Belle Isle. 

Tous nos soldats et nos Vaudois 
D'abord, en arrivant, de poivre e de moutarde, 

Leur ont brulé la barb~, 
Disant: n'avancez pas 
Votre nez dans ce plat, 
Et criant: Vi ve le Roi 
Et la Reine de Hongrie, 

En chassant !es arrogants français, 
Malgré toute leur furie. 

Belle Isle impertinent, et dix mille fantassins 
Y ont laissé leur vie, 
Voulant tremper leurs doigts, 
Dans l'Assiette des Vaudois. 
Souvenez vous, Français, 
Souvenez vous, sans cesse, 
Du goilt de notre Assiette. 

A Bricherasio, in casa di un degno pronipote dol Conte Cacherano, vin
citore ali' Assietta, trovasi una sala, le cui pareti sono letteralmente co
perte da disegni ed incisioni rappresentanti quella battaglia, opera in
teressantissima dei valenti artisti Caracca e Forneseri; e il 2i Luglio 
1878, la frazione Pinerolese del Club Alpino italiano fece erigere sul 
punto più elevato dell' Assietta, detto la testa deU' Assietta, un mo
desto monumento commemorativo dell'importante battaglia ivi com
battuta, in forma di semplice pilone sù cui s'è posta l'aquila che è il 
simbolo dello stesso onorevole e patriotico club, e su cui., inciso in 
una marmorea lapide, stà scritto. 

A 

Ricordo dei forti 
Su questa Vetta 

Per devozione alla patria, 
In t empi non lieti 

Della fratellanza dei popoli 
Caduti, 

La Sezione Pinerolese 
Del Club Alpino italiano 

6 
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Celebrando la sua istituzione 

XXI Agosto MDCCCLXXVIII 
Plaudendo nazionali stranieri 

erigeva. (I) 

(1) Avendo, un anno dopo, alcuni ragauacci di quel monte, con sacrilego atto, atterrato il gentile 

e patriotico monumento, presto se ne eresse un altro, col concorso di tutte le Sezioni Alpine d'Italia 
e di mollissimi cittadini, cui aveva indegnali la vandalica e barbara azione; ed, ora, innalzasi una 
nuova colonna come era la prima, su quella celebre vetta, in onore di tutti quelli che vi caddero 
per la patria. 



CAPO IX 

VALLE DI SAN MARTINO . 

Vallis densa - Finis mundi - Origine del nome Valdese 
Persecuzioni . 

Esordi sce il granue poeta Dante, l' immortale sua Divina Coinmectia, 
coi segucnLi versi: 

(< Nel mezzo del cammin di nostra vita, 
Mi ritrovai per una selva oscura; 
Chè, la diritta via era smarrita. 

Ah! quanto a dir qual era, è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pe nsier r innova la paura; 

Tanto è amara, che poco è più morte. ~ 

I11 rnlunta1·iamente si affacci~wano quei versi alla mia mente, <Jt•anrlo, 
lasciato il gentile e fertile Pomaretto, mi aniaYo lungo il torren te 
Germana:.ca, per 1111 0 stretto ed irto cammino, nella Talle di S. Mar
tino, il cu, ingresso rassomiglia clavYero, a un finimondo, tanto essa è pro-
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fonda, str etta ed oscura, e tanto sono alti i monti che la fiancheggiano, 
fino alla pianura di Prali. "Ke è però, assai bene coltivato il terreno, e 
Yi s i vcclono dei v igneti, dei pomi , dei noci, ùei castagni, dei ciliegi, dei 

peri, ed altri a lberi fruttiferi, come pure dei rigogliosi e ricchi campi 
di frum ento, avena, orzo, lenticchie, patate, rape, caYoli, ecc., mentre, 
più in alto, conduconsi, in ostale, gli armenti e le greggio, che sono 
sorgente di non indifferente guadagno, per quei robusti montanari. Sono, 
nondimeno, per la maggior parte, nude e deserte quelle falde montuose, 
cui non riscaldano i benefici raggi ciel sole, ma pare che, anticamente, 
fosse la \'allea tutta ricoperta di boschi e selve, giacchè chiamava si 
Vallis densa, in lingua latina, e cliceYansi Val-denses i primi suoi abi
tanti. 

Stendesi, quell'ammasso di monti, di gole e burron i, su per una lun
ghezza incirca di 30 I~ilom., s ia che noi sempre seguiamo, costeg
g iandolo, il ramo principale che mette da Pomaretto a Prali; ( che 
trornsi a m. 1300 di a ltit. ), sia che lo abba ndoniamo al Pe1re1·0, per 
entrare, a destra, nella rn lletta di 1.vlassello, o nella comba della Gar
diola, o in quella <li Rodo,·etto, e Yi s i offrono allo sguardo dei picchi 
altissimi, come, p. c., quello cli Giuliano, di Ab1·iès, <li Boccltelto, a 
m.3000soprailliYello del mare; il Coi·no'W' a m. 2868; il Pisz, 
l' Albe1·giano, il Penna, ecc. Vi s i trovano pure a lcu ni Laphi, elle non 
sono altro che più o meno profondi e larghi stagni, che raccolgono, 
in quelle alture, le acque piovane e gli scoli delle caùute nevi , e fra 
gli altri se ne Yedono 13, Yerso i confi ni superiori di Val Luserna e 
d'Angrogna, i quali sono, pei geologi e pei touristi, una piacevole meta 
di alpine gite, imperocchè rinvengons i, nella loro vicinanza , delle ve
stigia di antiche escayazion i, fatte per estran-ene clel metallo aurifero 
od argentifero, del rame, e del finiss imo marmo bianco. :Ma furono 
abbandonate quelle cave, a motivo <lei dispendioso e ditfìcile trasporto 
dei loro prodotti, e non a ltro più si estrae ora da quella Valle, in fatto 
di metellurgia o mineralogia, fuorchè quantita. di talco che , macinato 
e ridotto in farina, è per f.!l'i ndustriali <lei paese e pei poveri brac
cianti, una sorgente di non poco f.!tia <lagno . 

La vita di quei val ligiani, fra mmezzo a quelle profonde gole, ove 
l'inverno regna otto mesi ed oYe, in brevissima estate, hanno da com
piersi tutti i lavori campestri, è dura quanto mai , perlocchè dicono 
essi, di à.Yere nell'anno, otto me8i ll'invenw, e qiwtt;·o mesi d'in(e1·no. 
Ma non è perciò, acl essi meno caro, il loro paese natio e, quando, nel 
mese di maggio, essi ritornano nella cara \"alle, dopo cli avere speso 
l' inverno colle lor o pecore, gi ù nel piano, in Val cli Pò; il loro ritorno 
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è per essi una vera festa, quasi più amisi il luogo natio ove in esso 
più sotfrasi, e che, come l'aquila etl il camoscio non si compiaciono 
fuorchè nelle alture, così, al montanaro, nessun paese paia più bello 
delle sue gole, e dei suoi nevosi picchi. 

Giunto all'imbocco della Valle, si varca la Germanasca, su d'un vec
chio ponte in pietra, detto della tori·e. Alcun poco più innanzi, sul
l'altura, eravi in fatt i una ton·e, ossia fortilizio detto fo1·t Louis, 
eretto da Luigi XIV (fortilizio oggidì del tutto smantellato e<l atterrato) 
e che vietavane il passo, motivo per cui, oggidì ancora, chiamasi quel 
ponte, pont de la tour ossia della torre. 

Chiamavansi gli abitanti primieri di quella Valle, come già dissi, 
Valdensi, o, per abbreviazione, Valdesi, e siccome essi, ab anti

quo, professavano una religione dissenziente dalla fede cattolica, quel 
nome di Valdesi, ben presto divenne sinonimo di Eretici. Quando 
poi, nel secolo XII, profughi di Francia, dove erano perseguitati, i 
discepoli di Pietro Valdo, di Lione, rif'ugiaronsi presso gli abitanti 
della Valle di S. Martino, dei quali condividevano le idee di riforma re
ligiosa e la fede ridotta ai principii semplici e puri del cristianesimo 
apostolico, essi, tutti assieme, sebbene usciti da origini diverse, chia· 
maronsi Valdesi. 

Quella è, la spiegazione del motivo per cui, i Valdesi abitanti le 
tre Valli di S. Martino, Perosa e Pellice, protestano di uon essere 
stati discepoli di Pietro Valdo, ma di e:;sergli stati assai anteriori ; 
mentre, da altra parte, sostengono gli autori cattolici e, con essi, 
non pochi dottissimi evangelici, essere i Valdesi, il prodotto delle dot
trine ad essi predicate, nel secolo XII splamente, dal Valdo. 

Comunque, il fatto stà che ben presto pullularono i Valdesi in quelle 
Valli remote e scoscesi, e che, per estirpare quella gramigna, d'infra 
il grembo della dom inante Chiesa, le si mossero contro, nei secoli XV, 
XVI e XVII, le masnade della Inquisizione, e quelle dei r egnanti 
Principi di Savoia. Ma « ad altro non valsero nè i roghi, nè le car
ceri, nè gli esigli, nè le altre oppressioni lunghe e crudeli, se non che 
a tirannegiare i corpi, e non colpivano il pensiero che rimaneva sempre 
invitto, conservando in se, e spandendo tutt'intorno, i fecondi germi della 
scienza e della libertà. » 

Tale sarebbe dunque, la origine dei Valdesi, ma siano essi più o 
meno antichi di Pietro Valdo, non importa. Che un er·rore sia più 
o meno vecchio, sarà sempre un e1·ro1·e, e che la verità sia più, o 
meno giovine, essa sarà sempre la verità! ; come pure il maggior nu
mero di seguaci d'una religione, non dimostra quella religione essere 

. . . •• 
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più vera delle altre. Alla bilancia della scienza, della ragione e della 
coscienza, devesi ponderare il valore d'ogni religione, e non già al 
numero dei suoi seguaci, e della sua antiqui tà. 

Diceva poi intorno cli Vatclesi, di quei tempi, Reiner·its Sacco, in
quisitore, nell"anno i2l10, che.- essi esistevano eta tempo i11nnem01·abile, 
e che, mentre molte altre sètte contemporanee, od anteriori al secolo 
XH, erano poco morali, ed avevano molti errori, i Valdesi, all 'incon
tro, ammettevano il simholo degli Apostoli, ed erano molto co:,tumatz. 
Onorevole testimonianza quella, che viene confermata in un poemetto 
dello stesso secolo, detto la Nobta Leiçon, in cui, in lingua antica di 
Provenza e dei monti Cozi, dicesi come segue: 

... Se si trova alcun bon che voglia amar 
Dio e temer Gesit Cl'ist; 

Che non vollia ma udire, ni jw·ar, ni mentii", 
1\'i avoutrar, ni a ne ire, ni prenre de l'altrui; 

Nè venjarse de li sio ennemi; 
Illi dison quel es Vaitdès e degno cle murir. 

Il Valle di S. Martino, la cui popolazione doveva essere pochissima 
anticamente, e non è, neppure oggi, numerosa, non consentendolo il 
suolo e il clima, è però una terra storica e sacra pei protestanti, in
quanto che essa fì.1 la culla della loro fede, e che ivi soffrirono i loro 
padri, le più tremende persecuzioni, piuttos to che rinunziare alla loro 
religione. 

Il centro dal quale partivano quelle persecuzioni, era il piccolo borgo 
Perrero, ove trovavasi un convento di !'rati accaniti contro i sèttarii. 
Ivi pure, sorgeva un fortilizio, o castello, in cui radunavansi le truppe 
di mercenal'i, (lanzichenetti) ed altri briganti, alla caccia degli Evan
gelici continuamente scagliali; e, nella Valle, abitavano i feudatari 
chiamati 1'ruchet , che ogni tanto, facevano delle incursioni armate, 
ed uccidevano, rapirnno, e metteva no a sangue ed a ruba, i poveri 
eretici, di cui, a ogni costo, volevano fare sgombro il paese. 

i\la tutto ciò non valse, lo ripeto; e se ogni villaggio di quella Vall e 
ha qualche tremendo fatto da narrare dei passa ti tempi; se ne è in
trisa la terra, dal sangue degli antenati degli odierni cristiani evan
gelici cli quelle alture, tanto maggiormente, dobbiamo benedire Idclio, 
per i progressi fatti d'allora in poi, in Italia, nella tolleranza, il ri-

. spetto delle altrui credenze , la fratellanza e la libertà di coscienza , 
che è il più nobile frutto dell'odierna civi!Là . 

Sono, quindi, i poveri eJ austeri Valdesi dei monti Cozii, i primi rap
presentanti in Italia, del grande principio della libertà di coscienza , e 
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se di essi scrisse il Ma miani , che « nissitn alt,·o popolo levò mai tanto 
grido di sè » egli è a ppunto pcr chè, malgrado i roghi, le galere, i 
patiboli , l' esilio e la morte, con cui cerca vasi di schiacciar e la lor o 
eresia, essi r imaser o fedeli a lla loro coscienza, e tutto soffrirono, piut
tosto che di rinunziar e a lla propria fede. Egli è pure, per lo ste::;so mo
tivo, che giustamente, nel mondo protestante, è considerata la chiesa 
valdese, non solo come la più antica di tutte le consorelle, ma come 
una fra le più illustri, pel suo passato, e fra le più degne del rispet to 
e della venerazione universa le. 





CAPO X 

VILLASECCA. 

Miseria. e rista.uri - Persecuzioni - Giovanni Léger - Anto
nio Léger - Interventi e sussidii - Concordato e Ristaura
zione - Due nuove parrocchie - Missioni Valdesi - Stipen
dio dei pastori. 

Continuando a costeggiare la Germanasca, e traversatala sopra un vec
chio e stretto ponte, detto il Ponte Raut ossia Ripido, si giunge al 
piccolo paesello di Villasecca, tutto verdeggiante di prati e di vigneti . 
Alcuni anni addietro, quel borghetto era il centro della paroccbia val
dese dello stesso nome, ed in esso trovavansi il tempio, il presbiterio, 
la scuola e il cimiteri o, ma pur troppo, in uno stato così misero e scadente 
da potersi dire che essi erano la prova migliore, che le cose più buone, 
nobili e sante, non dipendono in niente, dai locali e dalle materiali 
condizioni in cui si celebrano. 

Ma vennero, or sono diversi anni, abbandonati il tempio antico, il 
presbitero, e la Scuola di Villasecca, ed ergonsi ora, costrutti a nuovo 
e convenientemente, mercè i conati sovrumani di quella gente stessa, 
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dei suoi pastori e il concorso più speciale di zelanti c1istiani prote
s tan Li di Amcl'ica e della Gran Bretagna, più abbasso, a piedi del colle, 
lunghesso la pubblica Yia della Vallo, nel casale detto i Glossi. 

Non francherebbe quind i, la spesa di fermarc i, a. Villasecca ove non 
l'osse prezzo dell'opera, mentovare, a proposito di quel luogo, a lcuni 
fatti sLorici importa nti che Yi si conneitono. 

Si è, infatti, a Villasecca che, nel XTlf secolo, era Pastore, Gio
vanni Lèger, che ebbe una parlo grandissima nelle viciss itudini , e nelle 
r esistenze pacifìche o armata rnano, che i Valdesi opposer o, in quei 
tempi, ai loro nemici. 

Come già, spesso, dicemmo, era la popolazione dissenziente, persegui
tata sempre e in ogni maniera, onde cessasse, in Italia, la vergogna 
della valdese eresia. Epperò, erano quei montanari, rinchiusi da con
tinui editti ducal i, in uno spazio strettissimo, fuori del quale non e
rano autorizzat i neppure a perno i tare; non s i r isparrniaYano loro, le 
più dure vessazion i per indurli ad abiurar':l la avita fede, e le perse
cuzioni contro loro mosse, rivesLivauo un carattere più o meno cru
dele, a seconda delle fluttuazioni politiche di quell'epoca, tra la corte 
Sabauda e la Curia Romana, talchè, dimenticati, ovvero tollerati qual
che tempo, erano ben presto cli nuovo inseguiti e perseguitati maggior
mente. Anzi, come cli g iii era specialmente aYvenuto per essi nel fin e 
del XV secolo, e nel 1550, sotto gli ordini del Conte cl8lla Trini tà , 
così fLt una fra le maggiori sventure che ad ess i toccarono, la guerra 
cui soggiacquero, nel 1633, anno nel quale il mar chese di Pianezza 
mosse contro di loro, con numerose truppe cli banditi spagnuoli e cala
bresi; e, coadiuvato dal feroce Conte di Bagnolo, dai monaci dei vi
cin i conventi, e cla alcuni signoroni nobili, ignoranti e fanatici, com
mise neCande barbarie frammezzo a quei poco numerosi coutaLlini. Vi
stisi questi, alla mal parata, presero, finalmente ancora essi, le armi, 
vro al'is et focis, per cui, vennero accus~ti di ribellione e rivolta, 
così da essere viemmaggiormente perseguitati. Allora sorsero, fra quella 
poca gente, posta al bando di tutt i, ùegli zelanti e patriotti condottieri, 
quali il Giajero cli Pomaretto, il Giana vello cli Rorà, ed altri, che nel 
1655, e più tard i ancora, non solamente si mossero per proteggere i 
loro, contro le nemiche truppe, ma focero pure delle incursioni nei 
paeselli cattolici limitrofì, ove incendiavano e mettevano tutto a sacco 
e a ruba, per vendicarsi, e per provvedere, nello stesso tempo, ai ma
teriali bisogni della contrastata loro esistenza . Era quello, il tempo stesso 
in cui Luigi XIV faceva spietata guerra agl i UgonoUi del mezzodì di 
Francia, li mandava per migliaia e migliaia, nelle prigioni, nelle galere 
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e a lla morte, incendiaYa i loro tempii, e dichiarava sbandito m ,9 terno, 
il protesta ntismo dal la F r ancia. 

ViYeYa allora in Villasecca, ove egli era mi ni:s t l'O del Culto Eva11-
golico, Giovanni L éger, il quale, invece di un brando, impugnaY::t 
l'a rm o delle supplicazioni presso il Governo, onde invocarne clemenza 
e pie tà; ma, inda rno . L'allora r egnante Duca di Savoia, costreLto a 
seguire la ingiusta e barbara politica rlol Sire cl i Fra ncia , a cui er a 
a lleato, il qua le proclamarn ufricialmenle lle ll 'anno 1086, la r·evoca
;:,ione ctell'ecletlo di Nante ed espelleva cli Fra ncia lutti i professan t i 
il protestantesimo ; duvern pure, nello stesso 1686, bandire il mede
simo decreto in P iemonte, con ordine a tutti quelli che neghereb
bero di abiurare la pr opria fede, di dover e espatriare in !svizzera, o 
morùe. 

In quei terribil i frangenti, e sino al momento in cui venne pronun
c iata contro di lui, sentenza di morte infamante sul patibolo , per cui 
dovette fuggir e e r icoverarsi all'e:; te ro, i l Lége,· Yiaggiò senza posa, 
in tutta l'Europa protestan te, per invocare soccorsi, sussidi e inter
vento dai Sovrani Evangelici e dalle Chi ese consorelle di Svizzer a, di 
Olanda, d' Inghilterra, o Germania, e sommo consider evoli gl i venner o 
da esse affida te, a prò dei perseguitat i valligiani Cozi. Tuttavia, non 
valser o, se non se in minimo modo, la simpatia e il concorso dei pr o
testa nt i esteri , a salva re i rnlclesi da maggiori sfortunii. Cont r o i Ri
f ormati er a pronunciata, per µarte dell' Inquisizione papale, e dai So
vra ni Cattolici la tremenda sentenza degli antichi romani cont r o i 
r ivali lor o d' Africa: clelencla e~t Cat' lhago ! 

Astr o minoro <lei )'e sole, ( chè, così chiama vasi Luigi XIV, detto pure 
il Grancle), il Duca di Savoia, impotente a resistere a l volere del po· 
tentis ·imo suo vicino, dovette seguire verso i proprii sudd iti dissen
zient i, la. dura e folle politica di quello, verso i protestanti sudditi 
suoi, e, in ta l guisa, dopo stragi orrend e, come in Francia, nel 1685, 
furono sbanditi gli Ugonotti, così, in Piemonte, furono a nche i Val
desi crudelmente scacciati dalle loro Valli , a motivo della fede lor o. Si 
fù, in quell'epoca tli tremende e selvaggio persecuzioni , (1653-1665) che, 
dopo essere il Légor , stato pastor e di Villasecca, cl i Prati, di S. Gio
va nni, e divenuto presidente delle Chiese -rnlclesi, egli ft1 taglieggiato 
dal goYerno, qua le malandrino degno dell ' ultimo supplizio, e che, rifug
g ia tosi nella sempre ospita le Olanda, nel 1GG3, egli vi vergò, in lingua 
fra ncese, la grande sua opera, in due Yolum i in foglio, con numerosis
simi incisioni rappr esenta nti i prn tremendi e commovent i episodii 
delle per secuzioni nelle Valli, sotto il titolo di : Histoire génér'ale des 
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Egli.ses Evangelzques des Vallées dit Pièrnont, et des peì'Séc-itlions 
qu'elles ont souffertesjusqu'àl' année 1.664, var Jean Léger, ancien mo
dérateur des Eglises des Vallées, appelé clepuzs d l' Eglise Wallonne 
de Leyde. A Leyde, 1.669. 

È il frontispizio di quel libro, espressivo diggià assai. Sostengono, in 
cima della pagina, due angeli, l'uno da un lato e l'altro dell'opposto, 
lo stemma della Chiesa Valdese cioè: un candeliere con candela ac
cesa, frammezzo a profonde tenebre, e circondato da sei risplendenti 
stelle, coll'esergo: « Lux lucet in tenebris; » e sur una striscia che vi 
scorre dissopra: « Antiqua Convallium insignia. » Sur un'altra stri
scia che stendesi a mezza pagina, sotto il Lux lucet dell' esergo, è 
pure scritto : « Quamvis uror, non combur01·; luctor et emergo. » 

In mezzo trovasi l'intitolazione dell'opera stessa; e la fiancheggia, a 
destra, un vegliardo Ebreo che tiene nelle sue mani innalzate verso 
il cielo, un medaglione con entrovi, il sacro ardente pruno cui vide 
Mosè; e, a sinistra, un' altro vegliardo che, similmente ed in altro 
medaglione, tiene la verga sempre fiorita del medesimo profeta, men
tre, al dissotto dell'intitolazione, e frammezzo a l' un e l'altro ve
gliardo, vedesi un incudine, su cui precipitansi un frate ed un vescovo, 
con una mazza ed una face, e sù cui batte con furore un fabbro che 
tiene in mano, un martello, presso il quale vedonsi pontificali corone, 
vescovili tiare e pastorali baccoli, tutti infranti o disordinatamente 
giacenti, ed il seguente motto: Trituntur mallei, rimanet incus. 

È quel libro del Léger rarissimo ora, e pochissime sono le librerie 
private o pubbliche che lo posseggono· Gli avversari ne accusano l' au
tore, di asserzioni talvolta non sufficentemente fondate, e di esagera
zioni nelle pitture e le narrazioni delle orrende e abominevoli sofferte 
persecuzioni. E, a dir vero, fù un tempo in cui, a me pure parevano, 
impossibili tante ingiustizie, tanto fanatismo, tante crudeltà ... ed oggi 
stesso, vorrei, ad onor dell'uman genere, non d'>verci credere, chè, ol
tre brividi di orrore, io provo, leggendo quell'opera, una indicibile ver
gogna per il genere umano, nel pensare agli eccessi in cui trascinano 
l'uomo, la ignoranza, la superstizione, e, specie il fanatismo politico 
e religioso. Ma, ora che son giunto a grave età, e, tuttochè io voglia 
ammettere sia stata forse esagerata la storia del Léger, a tali descri
zioni spinto dal valdese suo patriotismo, onde maggiormente commuo
vere, a prò dei suoi correligionari, la straniera simpatia; dopo che 
ho letto gli abominii commessi nel napoletano, dai briganti durante 
la guerra del risorgimento e dell'unificazione d'Italia , ed altri non 
meno orrendi abominii commessi dalle bande bulgare o turche, nelle 
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fazioni dei Balcani; come pure gli orrori selvaggi cui abbandonaronsi 
gli Inglesi e gli Indian i, nel tentato solleYamento degli aborigeni orien
tali contro il dominio britannico, le barberie della Inquisiz ione, ed i 
mezzi trememdi ai quali ricorsero gli Spagnuoli, nel Messico e nel 
Perù, per conrnrtire alla fede romana e al ùominio loro politico, quelle 
povere ed innocenti creature; allora io credo, mio malgrado, e dico: 
« purtroppo è da ammettersi ancora che il Gfovanni Léger non abbia 
inventato, e nepp ure esagerato; ed, anzi, credo che egli abbia detto 
la mera, sebbene terribile ed incredibile, verità. 

Un altro Léger, Antonio Léger congiunto del Giovanni, dopo di es
sere stato come esso, più auni, pastore valdese nelle Alpi Cozie, do
vette rifuggiarsi in Sv izzera ove venne eletto professore di Teologia 
nell'Accademia di Ginevra. Egli pure, molto fece a favore dei perse
guitati Valdesi e raccolse somme cospicue per aiutarli nelle loro mise
rie, per cui, il nome di Léger, è giustamente circondato, oggi ancora, 
dalla pubblica s tima e riconoscenza, fra i protestanti delle Valli Co
zie. 

Essendo composta la piccola popolazione Valdese, di gente rustica 
e, in genere, povera, r espinta, in allora, frammezzo a ristrette e me
schine Vall i, in cui menava una vita s tentata, unicamente ded ita alla 
pasLorizia, o alla piccola agricolLura, essa non avrebbe potuto vivere, 
specialmente in quei tristi tempi di persecuzioni più o meno continue, 
se la carità delle chiese consorelle e dei governi protestanti, non l'a
vesse moralmente e materialmente a iutata. Trattavasi, infatti, o di 
lasciare scomparire del tutto, dalle Alpi Cozie, quel piccolo nucleo di 
protestanti fedeli fino a lla morte, all'avita Evangelica religione, o di 
potentemente soccorerli per impedirne la inevitabile e totale distru
zione. Non può, infatti, il vaso di terra da se solo, sempre lottare 
contro il rnso di ferro, ed erano i protestanti Valdesi, r ealmente un de
bole vaso di terra, di fronte all'assoluto e pùtente nemico che li voleva 
annientare. Non furono quindi, i Governi ed i fedeli protestanti della 
Gran Bretagna, della Prussia, dei Paesi Bassi e della ospitale Elve
zia, sordi a lle supplicazioni dei miseri loro corr eligionari ; ed essi 
ricorsero energicamente più volte al Governo ducale, a favor e dei Val
desi. Anzi, andò ben più oltre, al riguardo, il Protettore Inglese, Crom
well. Egli non solo pregò, ma minacciò il duca Savoino di fare sbar
care un'eseì'Cito e cli condurlo contro di Lui, attravei·so le Alpi, ove 
non ismettesse S. A. dal pe>·seoititare i Valdesi. E tuttochè, in mezzo 
alle stragi e le condanne a cui essi venivano sottoposti, e alle sentenze 
di morte che li colpivano, rispondesse Carlo Emanuele, essere impossi-



- 94-

sibile ad un GoYerno, di usare maggior mitezza verso sudditi ribelli, 
anche per deferenza parLicolare al sei·enissimo Protettore, non fu
rono Yani tutti gli interventi politici, ed i diplomatici ricorsi; co
sicchè, se non vennero t rattati, in seguito, i poYeri evangelici dello· 
Alpi Cozie, al pari degli altri sudditti Piemontesi, non furono, peral
tro del tutto schiacciati, ed, in tal gui sa, (attraverso i due ul timi 
secoli,) ora, più calpesta ti, ora, alquan to meno, essi strisciarono sino 
al i8'i.8, epoca in cui fìnalmente li emancipò Carlo Alberto. 

Xon limib t\)nsi, per altro, i Governi protes tanti esteri, e Yari con
sorzi Evangelici, a sostenere solamente con in terventi diplomatici, la 
misera popolazione delle Valli di Pinerolo; imperocchè ci Ynole del 
pane per Yi,·ere, e che senza di ess.:>, s i muore fatalmente cl' inedia. 
Non Yennoro perciò, mai meno, gli aiuti pecuniarii, a quei disgra1,iati 
e que6li aiuti li sostenner<,, o li sal rnrono. A quell'opera concorsero po
tentemente ùa Ginevra e da Leyda, ove oransi 1·ic0Yerati, i due Leoe1· 
di Villasecca, i quali ricorsero senza tregua coi loro viaggi e coi loro 
scritti, alla Evangelica carità , a prò dei loro poYeri correligionari, e 
moltissimi furono i sussidi spediti nelle Valli, dalla regn:1.nte prussiana 
è i nastia, e dalla SY izzera. Una cospi cua somma, <letta Sussidio Nazio . 
nate, venne pure raccolta, nella Gran Bretagna, con pubblica na
zionate sottoscrizione, dal tli gia summentoni.to Protettore Cromwell ; 
somma il cui annuo interesse fù regolarmente pa~ato (tranne pochis
simo tempo di int.erruzionc,) ai Pastori e ai maestri Valdesi. Un'al
tra non minor somma, che chiamas i Sussidio Reale Inglese, ad oss i 
venne pure impartita dalla augusta bonfa di H.e Guglielmo Il[ gia Prin
cipe di Orauge; e della Regina \1ari a d'Inghil terra, pia di lui mogli e . 
Sonosi raccolte sempre, nelle po1olazioni olandesi, consirl et'ernl i somme 
allo scopo di venire in sollievo ai Pastori, a lle loro vedoYe, ai loro fi

gli stud io' i e<l a i maestr i Valdesi . Cessarono però i sussidii inglesi di 
Lire sterline 600 semes trali, otto i regni rlei cattolici Re Carlo II o 
Giacomo rr, (rlall'anno cioè 16'39-WO~ ) ; poi vennero ùivi se altre li re 
sterline 385 annue, precedentemente date ai so li Valdesi de l Piemonte, 
coi protestan ti dell e Valli Francesi del Pragelato, esiliati in Isviz1,era 
e nel \Vu rtemberg, sino all'a nno 1704, epoca in cui cessarono inte
gralmente. Pri\·i tla allora in po i, cioè sino all'an no 1805, i povuri mi
nistri e maestri, Valdes i, dei mag'Siori loro sussidii esteri , essi vissero 
di miseria, di pr'ivazioni e di stenti, tuUochò aclompieuclo fedelmente ai 
loro doveri , fìn chè, nel ·udrl etl.o anno 180:S, ri conobbe ~apolcone I le 
chiese Valdesi delle Alpi Cozie italiane, <Juali costituenti una parte della 
Chiesa Protestante Naz ionale <li Francia. Essenrl o, state a llora dal-
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l'imperiale Governo, soppresse, nelle Valli Valdesi, N . i:S parrocchie Cat
toliche, per chè inut ili, o non provv iste di s ufficiente numero di parroc
chiani, ne furono i r edditi applica t i a l mantenimento del. cler o e dei 
maestri evangelici, unita mente ai r eddi ti cl i uu podere di già curiale 
cattolico, sito a Sta(farda, nelle v icinanze di Villafra nca , e a quelli 
dell'ospizio, in cui, a Pinerolo, ricevevans i sotto nome di Catecumeni, 
i cattolizzandi pr otestanli, ùa una r e li giosa a mministrazione a quello 
scopo is titui ta e larga mente pr ovvis ta di fondi da l Duca Carlo Emanuele 
II, nell'anno 1645. Quei reddi tt i, durante dieci anni incirca , furono 
amministrati dalla Chiesa stessa delle Va lli, e bastar ono ai suoi bi so
gni. ~Ia, nel 1814, furono dinuo vo quei poveri a lpigiani, dalla rista u
rata rlinastia sabauda, dichiarati decaduti da tutti i lor o dirit i di li
bertà politica e di Chiesa ufficiale; tranne che si a u to rizzò dal Go
verno Sardo, di er ogare a favore dei 13 :Minislri del lo Valli, L. 6'12:S, 
da prelevar si sul Registro Protestante, som ma che quindi non Yenirn 
pagata dal R. Governo ma bensi dall a popolazione protestante, e ch e 
in ogni caso, era ridicolmente insufficiente poi ma:1tenimento del c lero 
Valdese. Nel 1821 poi, furono ri::;tahili ti a pro dei Valdesi, (lai GoYerno 
britannico, i sussidi Na~ionale e Reale cli cui g ià par lammo, e ne fu
rono gli arretrati interessi di 2!1 a nni , r estit ui ti, e cont inua li , per cui, 
fecesi, quinci inna nzi, a lqua nto meno stentata la esistenza cl i quei 
ministri , tu ttochè ben meschina a ncora . 

Piacemi, a questo proposito, ri ferire il nobil e uso cu, 1 pastori Va l
desi, vollero spon taneamente dedicare una parte non indifferente de i 
fondi inglesi, che lor o vennero in t al guisa r estitui t i. Era no le pa rroc
chie Valdesi in numero cl i trerlici·, fra le qua li a quella di Prati era 
uni to il vicino comune alpestre tl i Rodo;·etlo, che possedeva il suo 
tempietto, la sua scuola parrocchiale ed il suo c imitero; ma quel co
mune 110 11 aYeva nessun pastore e doveva venire quello cl i Praii fani 
le r eligiosi fun zioni, la domenica, dopo Catlele nella parrocchia sua; e, 
i g iorni settima na li, a vi::; itan-i le scuole, e gli a mmala ti , im partirvi 
la r eligiosa istruzione ecl accompagnal'e i defunti all ' ultima lor dimora . 
Da tutti s i ri conosceva quan to difficile, e t a lvolta imposs ibile, rie
scisse quel ser vizio pastorale, specialmente nell'in verno, sù per quei 
nevicosi, agghiaccia ti e tempestosi monti. ~elio s tesso modo, era pur 
uni to alla parrocchia d i Maniglia, il r emoto e cli stesissimo comune di 
Massello, a cui era pr eposto il paslore cl i }Ia nig lia, onde essern e lo 
spiritua le conduttore, con qua nLi <lisagii , fat ich e e diffico ltà, ognuno 
lo capisce ! Penetrati <la li' cv i dente necessità cl i rimeclia l'e a ta li incon
venienti, i past ori Yalclesi, appena ricevuto il sussidio loro arretrato 
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dall'Inghilterra, deliberarono di applicarne L. 40.000 alla costituzione 
di un capitale che fruttasse la rendita annua di L. 2.000, da dividersi 
fra 2 pastori, da preporsi ufficialmente d'allora in poi, alle due Chiese 
di Rodoretto e di Massello. A tale scopo i tredici pastori che compo
nevano allora, il clero valdese, diedero, così, ognuno personalmente, 
L. 3,077 del proprio, sebbene di certo non ne fossero troppo provvisti, 
e veramente essi non potevano meglio addimostrare il loro amore per 
la Chiesa valdese, la sincerità della loro fede, ed il personale loro o
norevole disinteresse, che rinunzianòo spontaneamente a tanta somma, 
la qual e alle loro meschine famiglie sarebbe stata di tale giovamento. 

D'allora in poi, specialmente a seguito delle riforme politiche con
cesse dallo statuto di Carlo Alberto, la Chiesa Valdese ha preso in 
Italia, uno sviluppo e una posizione ben diversi da quelli ehe aveva 
nella prima metà del secolo. Essa possiede ora delle Cappelle o dei 
Tempii, in quasi tutte le grandi città della penisola; dei minis tri, ernn
gelisti e maestri, in quasi tutti i principali centri, ed essa ha intra 
preso, sotto l' egiàa della libertà religiosa concessa da Ila. legge, e mercè 
i soccorsi eh' essa giornalmente riceve dall'estero, una grande opera 
di evangelizzazione in Italia, non essendo più schiacciata dalle ingiu
ste leggi e dai barbari editti, che per tanti seco li la oppressero. Essa 
ha preso una nuova e potente vita, che manifestasi dai periodici eh· -
essa pubblica, dalle chiese e scuole ch'essa impianta e dal movimento 
religioso ch'essa ha fatto nascere ed alimenta, per mezzo dei suoi 
rappresentanti, fino nelle più remote provincie d'Italia. 

Può quindi, dirsi terminata oramai, la storia antica dei Valdesi, o 
cominciata per essi, un'era nuova di libertà, di sviluppo e di progresso. 
Essi fanno parte oramai, del gran consorzio civile e politico italiano 
ed hanno uguali i diritti ed i doveri con tutti i loro concittadini, e 
chi sa quale avvenire glorioso la divina Provvidenza riserva a quella 
chiesa, ch'essa ha conservata cosi miracolosamente, framezzo alle tante 
e si tremende vicissitudini, cui essa fù esposta! Intanto, essa nulla tra
lascia, per mettersi in grado di realizzare i destini cui Iddio la vuole 
chiamare. Le sue scuole, di grado inferiore e superiore, sono l'oggettc 
delle sue più care cure, essendo l'istruzione il più potente mezzo di 
combattere gli errori ed i pregiudizi e di formare il carattere delle 
nuove generazioni. Nel suo Collegio di Torre-Pellice, si fondano più 
borse per i giovani che s i Yogliono dedicare al sacro ministero; si 
apre, a FirenzA, la scuola <li teologia Valdese, ove studiano sempre da 
quattordici a quindici alunni, provvisti essi ancora, di sufficenLi borse. 
Prima di essere consacrati , essi vanno a passare, gratuitamente, un 
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anno o due, in Iscozzia, onde maggiormente acquistare cognizioni nella 
fede e nel vivere civile, e poi, quando essi sono creduti abbastanza 
saldi per la difficile, umanitaria e patriotica opera, a cui sono desti
nati, richiamansi in patria, dove non sonvene mai in sufficente ·nu
mero per gli immensi bisogni dell' Italia relig iosa. Preposti poi, alle 
Stazioni missionarie, ivi fondate quasi in tutte le primarie città, 
come a Torino, Pinerolo, Genova, Nizza, Milano, Venezia, Firenze, 
Livorno, Pisa, Roma, Napoli, Palermo, Messina ecc., essi vi compiono 
coraggiosamente, onoratissimamente, e con efficacia, l'ufficio loro di 
ministri , di modo che ora, trovansi quasi dappertutto, in Italia, delle 
più o meno numerose greggie evangeliche; e che il piccolo clero Val
dese, il quale nell'anno i 849, non annoverava che quindici pastori, ne 
annoverava, nel i 882, diggià da sessantacinque a settanta. Concorrono 
all'opera Valdese, gli americani dello stesso rito, gli Episcopali d' In
ghilterra (tuttochè non abbiano i Valdesi voluto accondiscendere, una 
trentina d'anni addietro, ad accettare il governo episcopale aristocra
tico britannico, cui ad essi proponevano, in un con molti vantaggi 
terrestri ch e da quel connubio sarebbero derivati, ma vi concorrono 
più specialmente, i Presbiterani, ossiano i protestanti Scozzesi, di go
verno religioso democratico. Di quella Missione si scriveranno, non ha 
dubbio, più tardi, la storia e le varie peripezie, da persone competenti, 
ma fra tante e tant.e altre prove, dell 'efficace ed infinito inter essa
mento dei Protestanti presbiterani di Scozzia, pei Valdesi, mi sia lecito 
narrare il fatto seguente . 

I venti a ttuali pastori in attivita di servizio, che costituiscono il clero 
Valdese, nelle a nt.i che loro Valli Cozie, sono provvisti di un me
schino annuo stipendio di L. 1,600, col quale possono appena appena, cam
pare, colle loro sempre più o meno numerose famiglie. Il governo 
non fa naturalmente, niente per aumentare la loro magrissima paga, 
il clere Valdese non appartenendo a lla r eligione dello stato, e la popo
lazione delle Al pi Cozie è generalmente troppo povera, per potere r e
tribuire più decentemente i suoi pastori. Devono quindi, vivere, que
sti, con quel più che mod esto s tipendio, a meno chè dalle chiese più 
prospere dell'estero, non vengano dei sussidi i .s traordinari che permet
ta no di a umentarlo. Ed è a ppunto quello che la sempra benefica Chiesa 
Presbiterana di Scozzia, volle fare. Essa , a questo scopo, fece sapere 
alla Cl1id::rn. Valrlese che, ove, fra i suoi membri , venisse raccolta una 
somma qualunque per migliorare lo stipendio dei suoi pastori, essa 
chiesa Scozzese, prenrleva il solenne impe6no cli rlu plicare o t riplicarn 
quella so mma, per formarne un capi tale, il cui reddito sarebbe esclusi 

7 
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vamente consacrato a quello scopo. Si raccolsero, nella Chiesa stessa delle 
Alpi, circa L. i00,000; se ne raccolsero presto per sottoscrizione altre 
L. i00,000 in Edimburgo; e un grande Bazar, ossia Fiera di Benefi
cenza, organizzato in quella città, da varii amici dei Valdesi, produsse 
un ricavo di circa altre L. i00,000, per cui venne raccolta in tal guisa, una 
somma di L. 300,000, il cui frutto d'allora in poi, è diviso fra i pa
stori, in attività di servizio, nelle Valli Cozie, e permette loro di vi
vere, se non lautamente, almeno in un modo più decente e più con
forme alla loro sociale posizione ed alle sue necessità. 

Mentre mi rallegro cordialmente, coi pastori Valdesi per le migliori 
condizioni, in cui trovansi ora, in confronto di quelle in cui versa
vano poco fa, faccio voti afflnchè alla sorte dei maestri venga pure 
fra breve, provveduto, in modo più equo e dignitoso, che non si fece 
fino al giorno d'oggi. Essi lavorano per il bene del pubblico, e giustizia 
vuole che il loro lavoro sia compensato come se lo merita, e non in 
un modo realmente derisorio, come pur troppo ancora si pratica in 
vari comuni Valdesi. 



CAPO XI 

PERRERO. 

Il paese - Repubblica di S. Martino - Ritorno ai duchP di 
Savoia. 

Capo luogo del Valle S. Martino è il Perrero, piccolo paesello, os
sia borghetto, il cui bacino, attraversato dalla Germanasca, è circon
dato da ogni parte da altissimi monti. Durante l'estiva stagione vi si 
può godere l'aria fresca e pura, e farvi un piacevole soggiorno, ma, 
l'inverno, non è paese da attirare i forestieri; chè, anzi, non vi di
morano allora stabilmente, se non se i ministri dei due culti, alcuni 
impiegati governativi, qualche negoziante da legnami e due o tre al
berga tori o bettolieri, coi solit.i contadini e carrettieri. Il piccolo nu
mero degli abitanti fà sì che tutti vi si conoscono e, se non sono a
mici tutti gli uni degli altr i, almeno vivono reciprocamente in rela
zioni di buon vicinato. Anzi, io faccio spiccare con somma soddisfa
zione il fatto che, a Perrer o, fra tanti Comu11i dello Stato, che so n 
lungi dall'avere l'onore di un simile pr0gre:sso, havvi un solo cimitero, 
comune ai protestanti e ai cattolici, la qual cosa deve.si ascrivere a 
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somma lode della tolleranza religiosa e del buon senso pratico e poli
tico delle Autorità di quel paesello. 

Vi hanno, dopo il i 848, i Valdesi, eretta un Tempietto, con casa 
parocchiale, einto da ricco cancello iu t'erro , che abbellisce assai il 
paese, mentre in altra epoca, non era nemmeno permesso ai Valdesi 
di abitare quel comune. 

Del resto, non è da ta nto mcraYigliarsi per il liberalismo con cui, 
le civili e relig iose Autorità er essero in quel luogo, un Cimitero mi
st0 ; imper occhè, sar ebbe, quasi .s tato impossibile, in sì stretto bacino, 
di erigerne due, senza nuocere assai agli inter essi generali, circostanza 
la quale spiega iu parte, un caso tanto r aro, se non quasi unico. e 
toglie un pò di merito all'aureola di progresso che, a prima vista, vi 
appare. Quando poi, considerasi, che, al cominciar del XVIII secolo, 
fù Perrero capitale di un piccolo Stato, non c' è più da fare le 
meraviglie se, memore il borghetto dell'alta antica sua condizione 
politica, esso siasi fatto iniziator e, in quei r emoti monti, di u :1 prov 
vedimento che som mamente lo onora. 

Dopo il (Jlo1·ioso 1·ito1·no dei Valdesi dal loro esilio in Svizzera , nel
l'anno H380, sotto la eroica direzione del Pastore Colonnello Enrico 
Arnaud, abitarono di nuovo gli in trepidi reduci, le tre lore antiche 
Valli e, fra qu elle, il così detto Val di S. Mai ·tino, che, partendo dal 
borgo di Pomaretto, stendesi a ponente, sino ai prossimi confini della 
Francia verso il colle di Abriès, e unisce, in ta l modo, sotto il punto 
di vista strategico, le terre d'o ltre Alpi al Pi emonte. 

Accadde che, dopo di esser e stati a llea ti, Luigi XIV di Francia e 
Vittorio Amedeo II, essi si inimicarono di nuorn tra loro, e che, 
prima e dopo l'assedio di Torino, i generali francesi Catinat e L a feuit
lade vollero impadronirsi del Valle di Luserna, che confinava la Fran
cia, pel colle della Croce e del Valle cl i S. Martino, onde, più agevol
mente e con s icurezza, transitare, colle loro truppe, verso le pianure 
piemontesi; perlocchè, fecer o i suddetti generali, agli abitanti delle 
Valli, ìe più lusinghiere proposte e promesse, onde essi s i unissero a lla 
Francia e si mettessero quin òi sotto la protezione del gi'an 1·e che 
ad essi concederebbe tutti i favori e tutti i più desiderabil i privilegi. 
Ricusa rono r ecisamente, i valligiani del Val Pellice, di acceLtare cotali 
s leali proposte; imperocch è furono sempre i protestanti Cozii, i più fe
òeli e devoti sudditi dei legit timi loro Sovrani. Essi, adunque, anzi
chè cedere alle lusinghe co lle quali si voleYa allettarli, ebbero allora 
alcune fazi oni guerresche coi Francesi, sui loro monti, e li fugarono . 

Ma, non nello stesso modo accadde nella longa, stretta e povera Valle 
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di S. Martino, i cui miseri abitanti accalappiati dai vantaggi politici, 
religiosi, e materiali che ad essi venivano promessi, e, per di più, 
spauriti dalle minaccie aù essi fatte dal nemico, ove non accettassero 
le di lui proposte, si sottomisero al duca di La Feuillade, al quale e
rano d'altronde, incapaci di resistere quantunque lo volessero, ed egli, con 
lettera autografa dello stesso Luigi XIV da Parigi, li costituì per lo 
avvenire, in Repubblica di S. Martino, con capoluogo, al Perrero, repub
blica il cui territorio stesesi dall'imbocco della Valle sino in fondo di 
e~sa coi confini Francesi, e dal villaggio di Pomaretto in giti, lun
ghesso Chisone e sulla sponda destra del torrente, si no a S. Germano 
esclusivamente. Non fù per altro, di lunga ùurata la effimera Repub
blica, inquantoche, costituita, nel 1704, ebbe il rapido suo fine nel 
1708, quando i Francesi debellati nella pianura torinese, dovettero 
abbandonare il Piemonte; e al prossimo viaggio che fece re Vittorio 
Amedeo II, colle proprie truppe, a Fenestrelle, andarono i poveri cit
tadini della defunta repubblica, in deputazione presso il Principe, il 
cui quartiere generale trovavasi al campo di Batbottero, ad implo
rare il perdono della loro colpa, di cui, del resto, era autrice la pre
potenza Francese più che la proprio loro volontà. Li ricevette con 
paterna benevolenza, il Principe; fece loro dare patenti di grazia, pur
chè gli rinnovassero il giuramento dell'antica fedeltà . Se d'altronde, 
ùurante quei quattro anni di Repubblica, gli abitanti del Perrero ri
cavarono qualche leggero profitto dalla pelosa protezione dei Francesi, 
( come p. e . un forte ribasso nel prezzo del sale ) ne soffrirono molto 
la moralità e la sicurezza del paese, imperocchè da ogni parte vi af
fluirono, quantità di malviventi, per cui fù quindi, una vera fortuna 
per quei poveri fuorviati, il loro ritorno sotto l'antico governo di Sa
voia, e nell' unione delle Chiese Valdesi da cui sì erano separati. 





CAPO XII 

MASSELLO. 

Aspetto e borgata - Cascatella del Pisz - Castello di Balziglia 
- La. glorieuse rentrée - Enrico Arnaud. 

Nulla di specialmente interessante offrono la Valle e il borgo di Mas
sello, che trovasi poco al disopra di Perrero, in una gola profonda, 
sulle cui sponde ben coltivatt> ed ubertose, spiccano d'ogni parte, caseg
giati e paeselli che addimostrano l'industriosa attività dei Vald esi co
lassù stabiliti. Peccato soltanto, che quelle borgate siano veri tugurii, 
sporchi e mal tenuti , al di là d'ogni dire; per cui non mai abbastanza 
si può raccomandare a chi presiede a li ' istruzione del popolo, d' inse
gnare nelle scuole, almeno un poco d'igiene, e di addimostrare alla 
crescente generazione, quanto l'ordine e la pulizia siano necessari alla 
comune salute, e contribuiscano alla pubblica moralità. 

In fondo alla Valletta di Massello, è degna di osservazione la graziosa 
Cascatella del Pisz, di cui sentesi il rumore a grande distanza, e che 
merita di essere i visitata dal Touriste . _Narrasi, che alla base di ,quella 
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cateratta, fossevi, negli andati tempi, un forno reale, destinato a ri
durre in ferraccio, il minerale estratto da una vicina miniera detta 
del Bel. Ma non se ne vedono più che poche vestigia; come sì svani
rono pure, quelle di un'altra miniera di rame, esistente anticamente nel 
vicino altipiano detto il Vallon Cr6. 

Degno poi di particolare osservazione, è il cosìdetto Castello di Bal
ziglia, per i fatti d'armi ivi successi, a seguito del rHorno, armata 
mano, dei Valdesi, che, nel 1689, da lla Svizzera e dalla Germania, ove 
erano stati esiliati, come più sopra dissi, vollero, ad ogni costo, rien
trare nella propria patria e riacquistarne il legittimo possesso, anche 
a prezzo della propria vita, ove fosse necessario. 

Più sopra già riferii come, dopo innumerevoli persecuzioni, venivano 
i Valdesi, nel 1686, espulsi dalla loro patria, a seguito dell'Editto du
cale di quella data, e costretti a rifugiarsi in !svizzera e Germania, 
presso i loro correligionarii di quei paesi, mentre le loro terre veni
vano distribuite a famiglie cattoliche, fattevi appositamente venire dalla 
Savoia, da Novara, e da Vercelli, quasi più non esistessero al mondo 
0 non avessero mai a rimpatriare gli eretici esiliati. Nella stessa guisa 
erano stati espulsi di Francia, un anno prima, i protestanti, od Ugo
notti, cui Luigi XIV accusava essere de' ribelli, a motivo che non 
volevano abiurare la religione evangelica, per abbracciare il cattoli
cismo, ch'egli intendeva dovere essere la sola ed unica fede da profes
sarsi in tittta la Francia .• Essi, così esiliati dalla patria, dietro la 
troppo celebre Revocazione dell'Editto di Nantes, nel 1685, andar ono 
a popolare i vicini paesi protestanti, ove recarono con sè, le loro in
dustrie, moralità e r icchezze, ed ove furono accolti a braccia aperte 
dai Sovrani e dai popoli d'Inghilterra, dei Paesi Bassi, di Prussia, e di 
Svizzera, e finanche dai Boeri del Transvavll, verso il Capo di Buona 
Speranza. I Valdesi pure, dovettero prendere la via dell'esilio, durante 
il freddo dell'inverno, attraverso i ghiacciai e le nevi del Moncenisio, 
coi loro veglh .. rdi, mogli e bimbi , e furono acc<;>lti in Svizzera e in 
Germania, colla compassione di cui era degna tanta sventura. Senonchè 
sempre ricordavansi le loro Valli, i loro monti, e l'Italia, quei poveri 
esu li, oggetti dell'estera filantropia, imperocchè, come disse l'Alighieri: 

" Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e come è duro calle 
Lo scendere e il salir per l'altrui scale. » 

Tre anni dunque, dopo il loro forzato espatriamento, essi, il 15 A
gosto 1689, in numero di circa 800, dai vari cantoni della Svizzera e 
dalla Germania, ove erano dispersi, si riunirono in una folta selva 
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presso Nyon, sulla riva settentrionale del lago di Ginevra; attraver
sarono il lago, lasciando diet ro a se i cari figli, i vecchi e le mogli, 
e, dopo 8 giorni di viaggio, sui più r emoti Yarchi e monti della Savoia, 
ove respinsero facilmente le poche ducali o comunali truppe che vol
lero opporsi a loro, essi giunsero felicemente in Val di Dora , a Salaber
tr'ana, presso Exilles. Ivi li aspetavano i 2,500 soldati di quella for
tezza, capitanati dal ~Iarchese di Larrey, ma, prostratisi bocconi 
tutti i Valdesi, durante la scarica francese, non ebbero a soffrirne e 
rialzatisi subito dopo, essi si precipitarono, con irresistibile forza, sul 
nemico, lo sconfissero completamente e proseguirono il loro viaggio 
s ino a Balziglia nella valletta di Massello, ove, r educi fina lm ente nel
l'amata patria, poterono inginocchiarsi e benedire il loro divino Pa
dre e protettore, che in moòo s i miracoloso, li aveva salva ti. 

Essi disceser o poi in Val del Pellice, a ttraverso Rodoretto, Prali e 
il Colle Giuliano, e si fermarono a Bobbio e dintorni, d' onde incutevano 
terrore a i nuovi abitanti del paese, ed avevano continue scaramuccie 
colle t ruppe ducali. Ma ben presto però, vi avrebber o arnto la peggio, 
in faccia a i numerosi ed agguerri ti loro nemici, in aperti campi, per 
cui giudica rono essi più prudende, ritornarsene nella Valletta di 
Massello, e trincerarsi nella rocca di Balziglia , che la sua posizione 
rendern quasi inespugnabile. 

Ben presto, le t ruppe a lleate cli Francia e di Savoia , li inseguirono 
lassù, pronte ad annientare quel pugno di valorosi, senonchè un'a
bondante nevicata, che rese impraticabili fino a i più piccoli sentieri, 
le cos trinse a retrocedere, e rimandare a più propizia stagione, la loro 
impresa. Essi quindi si ritirarono, augurando beffardamente ai Valdesi 
« un buon inverno» ed annunciando il loro ritorno in primavera 
ove fossero ancora vivi i « ribelli» a quell' epoca, al che questi ri
sposero: « Venite pure, vi aspetterenio ». 

Ridotti al numero di 300 o 400, per defezioni, miseria o morte, do
vettero infatti, quei pochi Valdesi, passar e tutto l' inverno, sù di quella 
remota e quasi inaccessibile rocca, colla neve e il freddo per compa
gni, e frammezzo alle più dure privazioni. Ma nulla valse a smuovere 
la loro incrollabile fede nella giustizia della loro causa e nella prote
zione cli Dio, e quando, in sul principio della seguente primavera, « 1·i'to,·
narono » infatti, come l'avevano annunziato, i loro nemici, essi ìm
perterriti li « aspettavano » pronti a. tutto, piuttosto che di cedere 
alla loro prepo tenza . Diecimila Piemontesi e dodicimila Francesi, con 
artiglieria di campagna, circondarono allora il forte di Balziglia, pronti 
a cominciarne il r egolare investimento. 
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Prima però di proceder e a ll'assalto, il Maresciallo di Catinat , invi
tava ancora i Valdesi ad arrendersi, ma questi rispondevano eroica
mente . « Non esser e essi suddit i del Re di Francia, nè egli Signor e di 
quelle terre; non potersi quindi venire a negoziazione veruna cogli 
ufficia li di Lui. Da altra par te, sul suolo dilettissimo che, da tempi 
immemorabili, avevano loro trasmesso gli avi, sperar e essi, coll'aiuto 
dell' Iddio degli eserciti, di viver e e di morire, anche ove solo dieci di 
loro rimanessero superstiti. Sparassero pure i canuoni, chè non atter
rirebbero le circostanti rupi, e inutilmente se ne sentirebbe il rim
bombo. » 

Aveva il capo del piccolo cor po dei Reduci, scritto al generale pie
montese, con preghiera di umiliarla ai piedi del Duca di Savoia, una 
r ispettosa lettera in cui, fra la altre cose, egli diceva: « Non doversi 
trovare strano che volessero i Valdesi ritornare in una patria <lad
dove er ano stati scacciati da influenza straniera, e senza che vi aves
sero dato nessun motivo. Non volere essi in verun modo spargere san
gue, se non se per la propria difesa, ed altro non bramare se non di 
potere, come per lo passato, vivere di nuovo colle lor o famiglie, da 
buoni e fedeli sudditi sotto il legittimo loro Sovrano.» 

Non poteYa, del resto, durare a lungo una tanto disuguale lotta; 
e ben lo sapevano gli stessi Valdesi, per cui approfittando d' una fi tta 
nebbia che oscurava il paese e li rendeva invisibili al nemico, essi 
uscirono da Balziglia, per un precipizio che par eva impossibile at traver
sare, ed erano già ben lontani sui circostanti monti, quando i Francesi 
s'accorsero della loro fuga. Discesi , in Val Pellice e sulle alt ure di 
Angrogna, per molto tempo ancora poterono ivi resistere alle truppe 
che li inseguivano. Essendosi poi rotta l'alleanza fra Luigi XIV e V. 
Amedeo, veniva, addì i 8 Giugno i 690, offer ta la pace ai Religionar i 
per parte del loro Principe, in un con pane, vino e vivande, onde 
'risto1·arsi dopo tanti travagli e fatiche. Ad essi commettevasi la gua r
dia dei confini ; riceveva il loro capo il grado di Colonello; e V. 
Amedeo, alla deputazione Valdese che ven iva r ispettosamente a r ingra
ziarlo ed ossequiarlo, rivolgeva le seguent i storiche parole: « Non 
avete che un Dio e un Principe da servire. Se1·vite ad·unque fedel
mente il Dio vostro e il vostro Re. Finora siamo stati neni ici; do
rinnanzi (a d'uovo che siamo amici . Altri fù cagione delle vostre 
llisgrazi e. Ma se, come è debito vostro, voi esvorrete le vost1·e vite 
al mio servizio, esvorrò, ancor io, la mia ve;' voi, e, (incltè avrò un 
boccon di pane, il dividerò con voi. » 
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Nobile linguaggio e degno di un augusto e real cuore, senonchè 
non sempre corrispondono i fatti alle parole e, troppo presto, dovettero 
farne la dura esperienza, i poveri Valdesi, quando, mutate le condi
zioni politiche di quel momento, mutaronsi del pari le disposizioni di 
chi allora dichiaravasi loro padre e protettore e diventò nuovamente, 
il loro persecutore. Resterà però, sempre, un fatto fra i più gloriosi 
della storia dei Valdesi, il ritorno nella loro patria, di quegli·800 prodi 
del Castello di Balziglia; e Napoleone I. che di certo, s'intendeva di 
guerra e di tattica, meglio di chiunque, diceva egli stesso, ai deputati 
della Chiesa Valdese, che vennero nel 1805 ad ossequiarlo a Milano, 
e a ringraziarlo di avere ammesso l'antica loro chiesa, a far e parte 
integrante della Nazionale Chiesa Protestante di Francia: « Il rimpa
trio dei Valdesi è il fatto militare più brillante della storia moderna. 
Esso supera anche di gran lunga la ritirata dei dieci mila. » 

- Ma non ho ancora nominato il capo, che, con tanta sapienza 
militare, tanta energia e tanta fede nella protezion di Dio, seppe radu
nare sulle rive del lago cli Ginevra e ricondurre, nella loro avita pa
tria dei monti Cozi, gli esuli valdesi, ed esso merita di certo, che 
brevemente, io ne racconti la storia. 

Egli chiamavasi Enrico Arnaud, e nacque a Die, nel Delfinato fran
cese, nel i64i. Cominciò, appena adolescente, i suoi studi per diventa
re ministro protestante, ma le politiche vicende dell'epoca, glieli fecero 
presto abbandonare, per entrare al servizio del Principe di Orange, (che 
fu poi Re d'Inghilterra, sotto il nome di Guglielmo III), dal quale egli 
ottenne il grado di Capitano. Lo troviamo, per altro, nel 1686, preposto 
alla parrocchia Valdese di Torre-Luserna; ed, anzi, egli era presente 
allora, alla difesa di San Germano Chisone contro le truppe francesi, 
inviatevi da Pinerolo, contro i religionari, ed egli protestò contro la 
dabbenaggine di questi che, fiduciosi nelle sacre promesse e la lealtà 
degli anersari, deposero le armi in t utte le Valli, incondizionatamente 
e, furono poi condotti per migliaia, nelle prigioni dello Stato, ove mo
rirono di freddo, di stenti e di dolore, o esiliati durante i ghiacci 
dell'inverno, e condotti attraverso il Cenisio, a Ginevra, come branchi 
di buoi, che si portano all'ammazzatoio. - Arnaud, ancor egli , esulò, 
allora, ma non isciupò il suo tempo costì. - Anzi, egli -porta vasi, di 
continuo, fra i poveri esuli, per confortarli, e non lasciarli perdersi 
di animo e di speranza; e si recò, sovente, in Germania, in Inghilterra, 
ecc. per patrocinare la loro causa. Egli spessissimo corrispose, in pro
posito, col r e Guglielmo, onde averne sussidii, consigli ed istruzioni, 
e, finalmente, dopo tre anni di esilio, egli trovò mezzo di ragunare 
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segretamente, i più zelanti, più robusti e più patrioti dei suoi correli
gionarii, in un corpo di milizie armate, col quale (cosa apparentemente 
impossibile, e degna solamente di sogni di lunatici), egli, ad un tempo 
ministro e capo militare, riconquis tò la pat1 ia, dalla quale erano stati 
barbaramente scacciati, e, lo terre, che, di già, ad altri, forestieri, 
erano state date. - Essendosi, come dissi, Vittorio Amedeo fatto, 
allora e nuovamente, nemico a Luigi XIV, egli invitò i Valdesi ad 
inseguire ed espellere i francesi al di là dei monti, e yeniva Arnaud 
creato momentaneamente, Colonnello delle milizie Valdesi - Rappa
cificatosi poi Vittorio Amedeo con Luigi VIV, nel 1696, ed essendo, 
nel § 7 del trattato di Torino, 29 agosto, stesso anno, s tato impo
sto a S. A. « de ne souflì·ù·, dès la date lle ce traité, aucun eta
blissement de sujets de S. M. dans les Vallèes p1·otestantes, sous cou
leur de relig ion, ou autr·e vrétexte )), - venne costretto nuovamente, 
l' Arnaud ad esulare, a malgrado dei servigi al Duca resi. Egli ricusò 
impieghi onorernlissimi e gradi supe,·iori militari, a lui offerti da Re 
Guglielmo d'Inghilterra, e dallo stesso Principe Eugenio di Savoia, e 
preferì gli umili doveri del m inis terio evangelico, ed andò nel Wur
temberg, a stabilirsi frammezzo agli esiliati profughi protestanti fran
cesi del Pragelato, e delle Valli Valdesi, ivi rifugiatisi, nel 1686, e vi 
morì, nell'anno i72i, in età di anni 80. Havvi, oggi ancora, a Schom
bcrg, in un modestissimo e quasi rovina Lo piccolo tempio, una iscri
zione su lapide murale, la quale, di quel tant' uomo, ricorda le virtù 
militari e politiche, e, specie la umile carità e il cristiano patriottismo. 
- Scrivendo il Boyer, a quell' epoca , intorno al meraviglioso ritorno 
dei Valdesi, nelle loro Valli Cozie, egli disse che fu tale un fatto d'armi 
così straordinario, da far supporre, che, segretamente, vi avesse par
tecipato il Duca Vittorio Amedeo, onde opporre poi, ai prepotenti ed 
invisi francesi, le leali e fedeli giierrillas dei Valdesi; e ben di tale 
politica condotta, era capace il Sabaudo Principe. Tuttavia, a mala pena 
può credersi a cotale connivenza, quando si conoscono le crudeltà· da 
lui usate verso i Religionari, prima dell'esilio loro; e le sue racco
mandazioni ai politici suoi ministri in Svizzera e Germania, acciò non 
potessero quelli rimpatriare, e fossero i sediziosi e ribelli Arnaud e 
Pellenc, precipui agitatori dei Valdesi, sorvegliati, ed impediti, a qua
lunque costo, di at tuare i loro nefandi progetti di ritorno. Fu, anzi, 
allora, consciente ed annuente V. Amedeo, che si tentò di far avve
lenare l' Arnaud, da un medico di Costanza, verso lui inviato a Sciaf
fousa, e che si promisero dal Conte Solaro, Ambasciatore del Duca , 
in !svizzera, tante doppie di Spagna a chi gli avrebbe consegnato vivo 
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quel Valdese,e tante altre a chi l'avrebbe ucciso. - Fallite quelle male 
arti, scrive il Conte Martinengo, dai Grigioni, a Vittorio Amedeo, che 
è mestieri farne fine dell ' Arnaud, e, che non potendosi avei·lo vivo 
nelle mani, bisognei'à appigtiai·si alla sh·ada della morte, mentre 
nuovamente scrive, in proposito, il Solaro, al Duca, che ad Arnaud 
verranno tese nuove insidie fra i Cantoni di Glarona e di Schwitz, 
proponendosi al Principe, di dare incarico di tale assassinio, ad un certo 
prete Cavu.zi, e ad un altro sicario dello stesso nome, amemlue Brescia
ni, spesso stati al servizio di Vene.zia peì' lati a.zioni, e famosi vet
l'abz'le esito tm·o in siffatte spedizioni. ("\'edi Rassegna &ttimanale, 
15 agosto 1880). 

A quanto sopra, aggiungasi che, solamente nel 1694, venne uffi
cialmente concesso ai Valdesi, di rimanere, e praticare la religione 
loro, entro gli antichi loro limiti, e secondo le norme eccezionali ad 
essi imposte; locchè chiaramente addimostra come al Principe avrebbe 
molto garbato non venissero mai più quegli eretici, negli Stati suoi, 
anzi che aiutarli a ritornarvi, e, di leggieri , si avrà di lui il giusto 
concetto che, egli, ubbidiente ai pregiudizi di quei tempi, alle eccita
zioni papaline e alle pressioni di Re Luigi di Francia, espulse i Valdesi, 
e si servi di essi continuamente dopo il loro ritorno, senza mai far loro 
wrun favore per compensarli della loro fedeltà al suo servizio, quasi il 
tolierarli nelle loro Valli, fosse di g ià sufficiente guiderdone da parte del 
_Sovrano; e che egli adoperò ogni mezzo, onde essi non più ritornassero 
in Piemonte, lungi dall'aver fatto, palesemente o di nascosto, il minimo 
passo per agevolare il loro ritorno. È, del resto, la storia di ogni individuo, 
una continua riprova che, per il suo progressivo perfezionamento, egli 
deve attraversare continue peripezie di ogni genere, le quali formano 
lentamente il suo carattere morale, e senza le quali, ben difficilmente, 
egli può farsi un vero i tomo, per cui, relativamente parlando, il male 
sofferto non è sempre un vero male, ed anzi, è un bene, per chi ne 
sa trar profitto. - Lo stesso dicasi delle genti. - Non po:;sono esse 
giungere ad uno stato più o meno provetto di indi pendenza propria, 
di influenza e di civiltà, senza aver avuto, attraverso i secoli, ogni 
sorta di peripezie, atte a dar loro un carattere più elevato, più puro 
e più saldo. Senza sacrifìzi sofferti, onde acquistare la verità e la libertà , 
non si ha per esse l'amore e la devozione che si meritano. Non viene 
adunque a nuocere ogni male, nella Yita dei popoli, anzi, è, spesse Yolte, 
un vero bene, e devesi concretare quel principio, negli eventi, che tanto 
e tanto balestrarono i poveri Valdesi. Li prepararono le lunghe e san
guinose persecuzi0ni sofferte, ad essere, coll'andare degli umani eventi , 
i primi campioni della grande lotta della libertà religiosa in Italia. 





CAPO XIII 

RODORETTO . 

Il paese e il suo nome - Il Pastore Alessio Muston - La 
R. Censura - Episodii di quel tempo - Carlo Alberto -
Il Pastore Buffa. 

È un misero, sudicio e laido paese quello di Rodoretto, sito lateral
mente alla gran valle di S. Martino, in un'a lta e povera valletta, fra 
le più alte di quelle Alpi. 

Esso forma, da se solo, un Comune in cui, accanto l'uno all'altro, 
trovansi il tempietto Cattolico ed il Protestante e nessuno direbbe mai 
che quel paese, sito a tale altitudine, e di tale parvenza, abbia un 
nome che risveglia le più aggradevoli idee; ciò non pertanto è così. 
Rodoretto significa, in lingua greca, luogo ripieno di 1·ose. 

Al lettore le supposizioni più fantastiche che a lui piacciano al ri
guardo; come si ancora, altre supposizioni intorno al Moni~ .tppenna 
che, a Nord Ovest del Colle di Rodoretto, in fondo a quella valletta, 
innalzasi tra quel Colle e la vicina punta <letta di Rognosa alta 3.277 
m. al disopra del livello del mare. Ha infatti il suddetto Monte Ap-
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penna, probabilmente origine di nomi comune cogli Appennini, cioè 
la r adicale pen, che in lingua celtica, significa testa, elevazione; per 
cui l'alto monte delle Alpi, sarebbesi chiamato pen, e la catena o gio
gaia che divide l'Ital ia in due par ti, meridionali, l' una cioè che mette 
al mare Mediterraneo, e l'altra all' Adriatico, il pennino o piccolo 
monte. 

Era pastore di H.odoretto, nel 183t1, un giovane ministro che chi a
marnsi Alessio ~fuston, il quale aveva conseguito all'Unirnrsità di Str a
sburgo , l' onorifico grado di Dottore in Teologia e che, sebbene gio
vane di moltissimo talento, aYeva dovuto stabilirsi in quella piccola 
e r emota parr occhia Va ldese, essendo allora imposto ad ogni giovane 
Ministro di passare qualche anno fra le neY i e gli a lti monti, prima 
di venir chiamato in pit1 facili ed aggra,levoli par rocchie. Fu colassù, 
a Rodoretto, che il ~Iuston fu Yittima d' una di quelle ingiust izie, che 
oggi paiono incredibili, ma che pur troppo fu vera, ed era conforme 
alle r epressive leggi cui a ncora allor a, informavasi il Governo Piemon
tese . 

Merita il fatto di essere raccontato, in questi miei ricor di. 
Il giorno di Domenica, 8 Gennaio 1834, mentre risplendeva un ma

gnifico sole su quelle alture, coper te di bianca ed indurita neve, e con 
un freddo di 13 a 20 grad i so tto zero, alle ore 8 di mattiHa, g iunge
vano a Rodoretto, due forastieri, i qua li, superati tlurante la notte, i 
pericoli e le fati che di una g ita fra i ghiacci e i burroni di quelle 
inospitali e solitarie gole, con un chi aro di luna che tan to maggior
mente ne faceva spiccare l'orrore, bussavano, intiri zziti ed ansanti, 
alla porta del pastore e chiedernno cl i I ui. 

Ma egli non v'era, tuttochè fosse g iorno di Domenica, e che si \·e
dessero di già, nei contorni, arrivare, gl i uni per un sentiero, gli altri 
per un' altra, i parrocchiani dei due sessi, coi loro bimbi alla mano, 
per assistere al culto nel l0ro tempio. 

Ritornandosene i due viaggia tor i, dopo pochissimo riposo, essi s· im
battevano in quella buona gente, che non sapeva capaci tarsi della . 
lorù presenza colassù in mezzo a tanta neve, e con un fMdrlo quasi 
siberiano, ed incontravano pure, a l brutto passo detto « la Scalaccia » 

pericoloso più che ma i, in quella stagione, due R R. Carab in ieri, che 
in fretta si avviavano \·er.,o H.odoretto, e che essi sa lutarono, come 
usasi sempre in quelle Alp3; tri solitud ini . .\fa appena voltate loro le 
spalle, s i misero a ridere i due· forastier i e ri pt'esero con passo più 
leggiero ed allegro, il loro difficile viaggio. 
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Inut ilmente infat ti, arrivavano lassù i rappresentanti della Legge: il 
giovane· Pastore che essi cercarnuo, era già fuggito, e 11011 era più in 
loro potere di ca tturarlo, come ne arnrnno ri cevuto l'ordine dalla su
periore Autorità. . 

Uno dei due fo ras tieri er o io, e l'altro una g uida che avevo preso 
per condurmi lassù , e la sera precedente, passanclv per Pinerolo, e te
mendo che forse il Muston non l'osso a Roclor etto, OYe correvo ad a v
visal'lo dell'ordine di arresto spicca io con tro di lui, io avern pure spedito 
una s ta ffetta a l3obbio, in fondo della \'a l Pelli ce, ove abitaxa la di ìui 
famiglia , pe r a n erti r lo dell 'accaduto. A mezzanotte, arriva to a Bobbio 
i l mio messo, e t rova tovi il i\Ius ton, questi in fre tta abbracciarn i suoi 
vecchi gcni t(J ri , r iceveva la lor o benedizione e se ne fuggiYa in Fran
c ia , at traversa ndo i 1 Coll e de lla Croce, per cui era già in sai vo e fuor i 
de l Pi emon te, quando giunser o p6r atTcstarlo, i Carabinieri che in
cont rammo sulla via cl i Rodoretto . 

J\Ia qua l deli t to aveva dunque commesso il :\Iuston ? Per qual moti vo 
e rasi spiccato manda to d'arresto contro cl i I ui ? E perchò dovet te egli 
fuggire da lla propria pa t r ia per evita re cl i esser e rinchiuso, chi sa 
per quanti anni , nel ro1'Le di Fenestrelle, o in quello .:li Alessandria?. 

Ecco di che colpa si t rattava. 
Dominavano allora in Pi emonte, i l gesui t ismo u il Sanfedismo più as

soluti , cd una :everis ·ima « Censura» vegli avo acchè nessun libro che 
sapesse di liberalismo o di an ticattolicismo fosse, noJJ solo pubbli cato 
o Yenduto, ma anche letto sol ta nto, nel paese, commina ndo le più se
Yere pene per chi dirotta men te od indirettamente, s i fosse reso col
pevol e di s im ile rea l.o, e la severità. a questo ri gua rd o, era spinta fìno 

al punto di confìscare inesorabilmente t ut t i i libri che i viaggia tori 
forest ieri a Yessero ne lle loro va lig ie, per poco fossero questi contrari 
al la allora assol uta dominazione del Cler o Cattolico . 

Fuvvi, anzi, un momento in cui tutti i Pas tori Valdesi dovettero 
prudenzia lm ente, uasconclere le loro particolari librer ie, perchè minac
ciati di veder sele confiscare . Le Bibbie non erano r estituite ai Mini
stri che se le procacciarnno dall' Ester o, in un con altri libri di devo
zione, se non se dopo promessa scritta e da essi firmata, di non darne 
o velJ(lerne a Cattolic i ; ed infìne, a ta l segno giunse, a l riguardo, la 
paura del :\Iagistra to, che eg li riteneva, appo se, tntte le casse di li
bri r eligit'si, spediti da ll'estero ai Yaldes i, e non ne r i lasciava le co
pie svicciÒlate, che cli.;:tro elench i di t utte le persone a cui, sot to la 
propria loro resr onsabili Ut, eran o per a fficl a rle, i singoli Past0r i. 

8 
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A me stesso, successe il fatto seguente . AYevo fatto litografare a To
rino, due o trecento copie di Inni religiosi, con interlineata musica, per 
servire al canto del Culto pubblico protestante, che celebravasi nella 
Cappella delle Ambascierie Estere, nella Capitale del Piemonte : appena 
lo seppe l' Ufficio di Censura, che subito, se ne ordinò la confisca appo 
la innocente casa edi trice e, .i me~zanotle ! ! quasi si trattasse di bri
ganti da cogliersi in flagrante delitto, precipitossi un branco di sgherri 
nell'(lfficina litografica, che in timò di cessare le pubblicazioni e si im
possessò di t utte le copie g ià stampate, e se poi, alcune settimane dopo, 
mercè il potente intervento di augiista persona, ne fu autorizzata una 
ristampa, non venne :nai restituito il coi·po del primo delitto, ne cancel
lata la triste e ridicola azione del Magistrato della riforma. 

Nei tempi in cui accadernno quei fatti, era pure proibito, sotto com
minazione di severissime pene, ad ogni sudd i Lo piemontese, di pubbli
care, anche alt' Estero, qualsivoglia libro il cui manoscritto non fosse 
previamente approvato dall 'Ufficio di R. Censura Sarda; e questo era 
precisamente, il delitto di cui erasi r eso colpevole, il povero Mus ton. 

Egli, per conseguire il grado di Dottore in Teologia a Str asburgo, 
aveva stampato in quella città , un suo pregeYolissimo lavoro sulle « 
Origini dei Valdesi»; non lo aveva fatto approvare vreviamente a 
Tor ino dall'Ufficio di Censura, come lo prescriveva la Legge , et inde 
i rae, mandato d'arresto, esilio in Francia e quanto sopra abbia mo nar
rato. 

Ma , se dominavano allora in Piemonte, il gesuitismo r eazionario ed 
il lurido Sanfedismo, coll'aiuto delle odiate e prepot enti bajonette Au
striache , regnaYa pure quel magnanimo ed infelice Re che, nel 
1848, preferì abdicare a Novara, e andarsene a morire in Oporto, an
zichè stare ancora nel caro Regno, in cui non poteva fare il bene che 
avrebbe voluto, ne impedire il male che altri gl' imponern. Egli, sotto
mano e segretamente, procurò sempre di ostare, per quanto lo po
teva, al mal governo retrivo ed odiato di chi lo padroneggiava, e di 
rimediare ai mali che ne deriYavano, e, col cuore commosso da sen
tita riconoscenza, devo dire che se potei aVYertire in tempo il Muston 
di fuggirsene in Francia, lo doYetti ad un seg1·eto avviso fattomi a-· 
rnre dalla benignità di Re Carlo Alberto, senza il quale, il povero 
Pastore di Rodoretto avrebbe senza dubbio, sc@tato con qualche anno 
cli prigionia, il suo delitto contro le dure e retrirn Leggi che r egge
vano allora, la stampa in Piemonte. 

Stabilitosi il Muston in Francia, YeHne preposto all'Onorevole chiesa 
di Bourdeaux, e così egli fu costretto dalle circostanze, di dedicare a 
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quel paese, le sue rare doti di intelletto e di cuore, che tanto avreb
Lero potuto giovare alla sua patria ed illustrarla, essendo esso poeta 
distinto, storico cli vaglia e dotto in ogni maniera e ramo di scienza. 

Carlo AllJerto po i, quando lo votè, tolse ogni ostacolo alle visite e 
al ritorno dell'es iliato s uo s uddito. r.e lla piemontese patria, ed infine Re 
Umberto I, degno nipote ciel Conte cli Barge e figlio ciel Re Galantuomo, 
volle con u na ben meritata onorifi cenza, riparare per quanto lo po
teva, il torto fatto al bravo Muston, e lo nominaYa testè, a Cavaliere 
cieli' Ordine Equestre della Corona d'Italia. 

Nel 1842 ven iva nominato Pastore cli Rocloretto, il Sig. Buffa, il quale, 
colla sua giovane e gentile consorte, vi incontrò 2 anni dopo, una tre
menda morte. Al i. Gennaio, 1844 era caduta una tale nericata, che 
perfino la ca mera eia letto sita al i. piano del presbiterio di Rodo!'etto, 
ue era otturata, e che i parrocchiani venuti, secondo l'uso, ad augu -
rare un buon capo d'anno al loro pastore, dovettero forare un vero tim

nel, nella neve, per arrivare alla sua casa e penetrarvi, dalla finestra 
e non dalla porta. 

La cosa d'altrond e non è rara in quelle r emote a lture, ove regnano 
per quasi 8 mesi, il fred,lo e la neve, ecl oYe devesi dal!' energia e dal
l'industria di chi è costretto di abitarvi, l.:>ttare sempre per procurarsi 
il più stretto necessario, spesso a nche con pericolo della propria vita. 
Quando la neve è dura abbastanza, o com·ertita in ghiaccio, si da sdruc
ciolarvi o da caderv i a<l ogni passo, muniscono i Yiandanti le loro 
sca r pe, di acute punte di ferro, colle quali, più è gelato e lubrico il 

suolo, pi ù anche Yi si cammi nava s icuri e fermi. Quando ali' incontro, 
è molle la neve caduta, si da proronclarvis i, muniscono i montanari le 
loro scarpe, di così elette «racchette» ossiano piccoli cerchi di strette 
cord icelle incrociate, su cu i posano i piedi e che li sostengono sul sof
fice e leggier o e lemento. 

Le donne se ne stanno filando e cucendo negli stabuli, i bimbi Yanno 
a scuola, chè in ogn i piccolo paesello Vald ese havvene una per 
l'inverno; gli uomini vanno a cercare legna pili in alto, e la portano 
giù , sciYolando colle loro slitte dalle lontane niuande, e poi lo spac
cano o segano, pei domestici usi, e così passa il tempo. Quando poi 
trattasi <li uccidere il t,·adi::ionale maiale, per trasformarlo in salami, 
mort~L<lelle, salsiccie e,l altre affini combinazioni, tanto importanti pelle 
marlri di farniµ-l ia in campagna; o se s i fa nno nozze, o feste battesi
mali, o.llora invitansi tutti gl i am ici e congiunti a partecipare, duran te 
due o t re gior ni consecut ivi, a l fausto avvenimento, e ma ngiando, cion-
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cando, cantanùo e stando allegri, frammezzo alle persistenti nevi, fugge 
il tempo e, lemme lemme, si arri va a lla primaver a . 

Così pure, dopo lungo e rig ido i:werno, era Yenuta la primavera del 
i 844 ; ma con essa, in fondo all'alta e cor ta Vallea, vedevansi pur 
troppo, le valanghe di neve che, scirnla ndo dalle a lt ure, pr ecipitaYansi 
con cupo e tremendo rumore, ed oscura Yano l'aria col fumo di neve 
cui tut to a ttorno sollernvano. La gioYane fa migliuola del pastore Buffa 
n· era t urbata assa i, e temen1. qualche disgrazia per se stessa o pei 
suoi par rochiani. Tanta neve, infat ti, sui te tti, intorno alle case, da 
vicino e in lontananza, sulle ci111e dei monti e più abbasso, c'era in ve
rità da esserne spa \'entati ! Ma devesi aver fidanza in Colui ch e pre
siede ad ogni cosa, e com penetra ta da tale seutimento, la famiglia 
Buffa prendeva commiato dal buon parroco cattoli co di Rodoretto, 
pr esso cui, quale amico e Yicino, erano a nda ti il mar ito e la moglie 
col pargoletto loro, a spendere la ser ata, e che voleva con ogni più 
cor tese modo, indurl i a fermarsi la intiera not te nel suo presbiterio, 
ove meno si era esposti a lle valanghe, che nella pr otestante casa pa
storale. 

Rientrati i Buffa nel loro domicil io , e fa t ta la solita preghiera in 
fam iglia, essi vanno a dormir e : la mogl ie, il marito ed il pargoletto , 
nella camer a da letto, la serva nel suo camerino, ed il bello e fedele 
cane danese, che er a il loro fido compagno, sulle tiepide ceneri dello 
spento fuocP della cucina . E dormivano tutLi, qua ndo ad un tra tto, la 
casa in cui r iposavano venne t rascinata via come piuma leggier a cui 
agita e fuga innanzi a se, un burrascoso vento; e la ma ttina allo spun
tar 'del giorno, giù nel vicino torrente che scorr e per la Valletta, più 
non si Yedeva che un' immensa e confusa ca tasta di neve, mista con 
alberi, rami , travi, muri, sassi, lavagne, tarnìi, letti ecc., e frammezzo 
a queìla congierie, cui fermaYa in fo ndo all'abisso della Scalaccia, nel 
vert iginoso corso, la opposta montagna, vedonsi asf1ssiati ed irrigiditi 
il ma rito e la moglie, il bambino a ncora Hella sua culla, e la donna 
di servizio, t utti e quattro coper ti da un monte di neve e, quasi dor
missero ancora, t anto era stato rapi rlo il loro passaggio dalla vita alla 
morte. - Il cane risparmiato, pcl motirn che esso giaceva sul focolar e 
della cucina, di cui era rim asto in piedi i l muro di sostegno, u lulava, 
quasi clei padroni intC'nd esse il lamentevole des tino, e li accompagna va 
poi alla tomba, dietro i feretri , u lulando a ncora, quando venner o tra
sfer ti all ' ultima dimora . 

E così r imase sepolta sotto le nén- i di quel lontano ed a lpestre Co
mune, quella giovane coppia pastora le, cui, pochi mesi prima , augu
r avano i parrocchiani, lunghi e felici anni, frammezzo a loro !!.. 



CAPO XIV 

PRALI . 

Gita con un diplomatico protestante - Un boscainolo arso vivo 
- Incendio del Crosetto - Lit Maiassa - Neve e valanghe 
- Un parroco assiderato - Tempio di Prali - Il Pastore-
martire Leydet - La battaglia dei " Pomieri. " 

Nell'estate dell'anno i 846, facevo una gita di piacere su pel Valle di 
S. Martino, in compagnia d' un diplomatico ester o che, conoscendo la 
merav igliosa storia di quegli abitanti evangelici, correligionari suoi, 
bramava vederne davvicino, il sacro suolo. l\Iovemmo quindi, assieme 
da Torino, una mattina, molto per tempo, e, lasciata, a Perosa Argen
tina, la carrozza che doveva aspettarvici pel nostro ritorno, visitammo 
Pomaretto, Perrero, Villasecca, e la Valle di Massello, dove facevasi 
ognuno premura di ospitarci come meglio si poteva ; chè, non sono 
ingrati i Valdesi verso chi è loro amico e benefattore, e rappresentava 
precisamente, il mio compagno, una Dinastia che, durante più secoli, 
diede loro, continue prove di efficace protezione e cristiana simpatia. 
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È, del rimanente, u110 fra i caratteri degli abitanti dei monti, l'es
sere tutti ospitali, ed essi lo sono, dappertutto, tanto maggiormente poi 
verso i forestieri, ove siano questi meritevoli del rispetto loro, ed ab
biano essi qualche raccomandazione che li accompagni. Non volle, per 
altro, il diplomatico nostro, sviarsi dalla vallea madre, che mette a 
Prali, onde visitare la valletta che, coll'apertura della Scalaccza, con
duce su a Rodoretto, a malgrado che gliene avessi narrata la duplice 
e melanconica storia. Sono, infatti, un brutto ingresso gli Eicialeirassi, 
di cui, poc'anzi, trattenemmo i lettori, e, sebbene non siavi pericolo 
nel transitarvi, pur tuttavia, nulla havvi di di attraente colassù, e tanto 
vale proseguire il viaggio nella vallea principale, onde giungere più 
presto alla prefissa meta. Sono però, quei luoghi pittoreschi ed ameni 
quanto mai, e n'era innamorato il forestiero, tanto maggiormente che 
non esistono Alpi in mezzo alle interminabili pianure nordiche del suo 
paese. Lo incantavano pure, gli aromi infiniti, di cui era pregna la pura 
aria di quei monti, e, raccogliendo alcune fra le pianticelle che le esa
lavano, voleva portarle con sè a Torino, come memoria del suo pelle
grinaggio fra quei remoti paesi. Egli poi, era meravigliato di vedere 
delle capanne appiccate, per così dire, in cima a quegli alti monti, e 
di sapere come, durante i lunghi, freddi e nevosi inverni, vi si potesse 
vivere. E, invero, è dura la esistenza a chi è povero e ha da spen
derla fra le nevi, il mal tempo, il freddo e le continue privazioni. -
Intanto, e via facendo, narravo al mio compagno, come, nel 1833, ap
passionatissimo delle gite sulle alture, io mi trovavo su quei monti, 
con una guida che mi doveva condurre in Val Luserna. Era quella un 
boscaiuolo, dimorante su per quei monti, e che ben bene ne conosceva 
le gole ed i sentieri. Ero adunque bene accompagnato, onde non ismar
rire la via, e speravo di poter, la sera stessa, giungere alla bramàta 
meta. Senonchè, una nebbia fitta e nera, che sapeva di zolfo e di pol
vere, tutto ad un tratto, si abbattè sulla montagna e ci avviluppò nella 
sua umida oscurità. Onde non incorrere nel certo pericolo di romperci 
il collo, cadendo in qualche precipizio, dovemmo far sosta, come meglio 
potemmo, sotto una sporgente balma, tutta la notte, intirizziti dal freddo 
e dalla pioggia che cadeva, dalla nebbia, come rugiada poco grata·; e, 
sebbene fosse il compagno mio un po' nero, ed avesse intrise le vesti
menta di terra e di carbone, credilo, o lettore, non mi tenni, in quella 
memorabile notte, schifiltosamentelungi da lui ; bensì me ne accostai quan
to più vicino potei, per riscaldarmi, e vieppiù assicurarmi, che, in tanta 
solitudine, eravamo ben in due... Giunta poi, l'alba, ci separammo, 
per andar, ciascuno, alla propria lontana dimora, e per trovar, al più 
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presto, un po' di pane e di latte , per rifocillarci. Ma mi venne poi 
detto che, otto giorni dopo, avendo il pover uomo, al luogo detto il 
Crosetlo, sulla montagna prospiciente Rodoretto, una ca,·bonaia, cui 
egli accudiva, vi profondò disgraziatamente, ed in minor tempo che ne 
metto per narrare quel doloroso fatto, egli veniva divorato e,consunto 
dal sottostante ardente carbone, locchè indicava, pur troppo, un'azzurra 
ed effimera fiammella che, dalla rovente fornace, avvampò subita
mente ... !!! 

Si è pure, a quello stesso Crozetto, che, nello scorso inYerno, un in
cendio, divorò le poche casipole che servivano di ab ituro a quei poveri 
aborigeni. Ma, dalla sofferta sciagura , scaturì per essi, un maggior 
bene, imperocchè, si fecero collette numerosissime, per loro, in tutte 
le Chiese Valdesi di Piemonte, in Iscozia ed altroYe; e le lingerie 
e tovaglie, le vestimenta, i commestibili di ogni genere, in un colle 
quattro mila lire raggruzzolate a loro pro', dalla filantropica cristiana 
Commissione formatasi in Perrero, per soccorrerli, largamente li com
pensò delle avute perdite. - Giunti, poi, lunghesso il torrente, ac
canto a confusi sassi sovraposti disordinatamente gli uni sugli altri, e 
pigiando foglie secche e minuti ramoscelli, che ci erano, ad un tempo, 
molle tappeto e lungo inciampo, mi domandò il mio compagno, che cosa 
fosse accaduto in quel luogo, chè, certamente, doveva esservi successa 
qualche catastrofe. Infatti, nel!' inverno dell'anno 1832 , se non male 
m'appungo, era caduta, su pei monti Cozi, quanta neve non se n'era 
veduta da più e più anni. Non vi si poteva trascorrere da uno ad altro 
casale, o paesello, senonchè, affondati in istrette viuzze fiancheggiate, 
da bianchi muri di neve, alti da 6 o 7 piedi, e doveva quindi ognuno 
rimanere in casa sua, aspettando che fossero resi più facili e non peri
colosi, i soliti mezzi di comunicazione. Ma, c'erano lassù , dei montanari 
giovani e robusti, i quali, non badando punto alla neve e al mal tempo, 
vollero, malgrado tutto, portarsi al solito mercato del Sabato, in 
Pinerolo, per attendervi al proprio commercio e disimpegnavavi i loro 
affari. 

Partiva adunque, un buono stuolo di Pralini per quel mercato di Pi
nerolo, a malgrado della cadente e già caduta neve, e non valsero a 
trattenerli, le istanze delle mogli, dei figli, dei genitori e dei parenti. 

Dire gli stenti, le fatiche loro, nell'andata e nel ritorno, nissun lo 
può, se non è egli stesso, pratico degli inverni sugli alti monti! 

Comunque, giunti che furono, di ritorno, da Pinerolo, a Poma
retto di Perosa la domenica mattina, più non persistettero che in nu
mero di 11, a proseguire il temerario viaggio, e, dopo avere scampato 
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da una Yalanga di poca entità, mentre trovarnnsi camminando sotto 
una sporgente roccia, giunsero infine, noi luogo detto la kfaie,·a ove 
appunto ci trovavamo, e ali' imlomaui, erano undici feretri portati in 
fila l'uno dopo l'alLro, al Cimitero del vicino villaggio, frammezzo al 
generale compianto, alle grida. di dolore dei figli e delle mogli . degli 
undici defunti, e alla costernazione ben naturale, di tutto il paese. 

Ogni anno <JUasi, cola infatt i, alla J.faje,·a, una valanga, imperocchè 
alto e ripido è il lungo pendio del monte che le stà a fianco, e che, 
non es.,endovi sul denudato suo suolo, ni ente che osLi da basso, a ri
tenere la neve coll'enorme suo peso, essa sdrucciola, preci pita e tra
scina, nello sfrenato suo corso, qualunque oggetto incontra, ed erano 
i ramoscelli, le fronde e le confuse roccie che vedevamo innanzi a 
noi, nel torrente, l'effetto, non ancora del tutto ca11cellato, di qualche 
recente primaverile valanga. 

Leggo ora, in un eccellente opuscolo, testè publicato dall'ingegnere 
Lazzarini, sulle Valli Cozie che, pochi anni or sono, sul versante ita
liano del Colle di Ab1·iès, alto 2800 m. s ul livello del mare, e pre
cisamente in fondo al gran Yallone che forma il largo e lungo bacino 
del Comune di Prali, alla distanza di un' ol'a della così detta Maiera 
ove furono travvolti sotto la Yalanga, gli 11 disgraziati di cui ho nar
ralo il pietoso caso, veune anche trovato, qualche ~Huo fà, il parroc..;o 
di un vicino paese dall'adiacente Francia. 

Transitava, il degno prete, cla questa Valle in cui er asi recato a 
visitare qualche amico, verso la parrocchia del Roux in Val Prevaire ; 
allorchè, colpito dal freddo e da una subitanea bufera, trascinossi come 
meglio potè, sotto una balma, pe1· ricoveranisi contro l' inperversante 
turbinio, ed, ivi , a poco a poco soprafatto del freddo, mentre leggeva 
il brevario suo pregaYa, g inocch ioni o s'irrigidirono por sempr~ le 
sue intir izzite membra; ed, ivi, poi , da nn viaggiator e, venne scoperto 
la seguente primavera , nella positura stessa in cui egli trovarnsi 
quando moriva. 

Volle pure, il protestante diplomatico, vedere la Chiesuola di Prali, 
ove i Valdesi reduci dalla Svizzera nell'anno 1689, avevano celebrato 
per la primo volta, il culto del loro rito, in un tempio delle loro Valli 
che nell' assenza loro, avevano i sopravenuti cattolici, presto occupato 
ed addobato con croci, immagini , altari. ccc, conformemente alla ro
mana Chiesa ; cose tutte ai Protestanti soYvramente invise, perchè 
contrarie al principio, che deve presieder al culto cristiano in Ispù·ito 
e Verità. 
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Ed un altro luogo Yolle pure Yedere il mio compagno, sù a Pra li ; 
cioè, quella ball:1a in cui, a malgrado dell e proibizioni ducali, e nel 
bollore della persecuzione bandita contro gli Evangelici Va ldesi, per
sis tendo il pastore Leyclet, a cantare ad alta voce, cantichi e salm i, 
ve lo catturarono i soldati manda Li a Ila caccia degli eretici, e poi, lo 
condussero incatenato a Luserna, ove gli venne fatto subire l' estremo 
supplizio. Morì, in fatti il vecchio pas tore, sul rogo, frammezzo ad i
gnoranti e fanatici frati che, durante due mesi, noll 'abbandonarono 
giammai, onde fargli abiurare la odiata sua fede, e <.:on un coraggio 
sovrumano, egli disse essere il g iomo in cui lo suppliziavano, quello 
in cui ricuperava l' anima sua, la libertà per anelare appo il Salva
tore, a godere la suprema felicità. Pregò poi, quel venerando uomo, a i 
piedi dell'apparecchiatogli rogo, con tanta gioia e si serena fede, da 
intenerime gli stessi cuori dei preti e dei soldati, che presenziavano 
il di lui martirio. 

Visitammo poi, nella pianura di Prali, ai piedi del Colle Giuliano, 
il luogo ùetto i Pomieri, campo di battaglia celebre negli annali r e
ligiosi di quelle Alpi Cozie; vicino ad una magniuca cascata che, in 
fondo a quel bacino, rumoreggia nel generale silenzio. Sette cento uo· 
mini di truppe francesi e ducali , verso la fine del XV secolo, irrup
pero per il suddetto Colle Giuliano, dal Valle di Lusema in quello di 
S. :VIarLino, onde sorprendere ed esterminare i Valdesi ivi stabiliti. 
Ma, anzi che s terminare gli assaliti, Yennero esterminati gli stessi 
assalitori, tranne un a lfì erc solo, a cui, nascostosi sotto una valanga 
e costretto dalla fame a uscirne, lasciossi salva la vita , dicendogli: 
« Va e racconta a chi ti ha mandato, come noi sapremo sempre di 
fenderci, e sempre vogliamo pra ticare la nostra religione, anche se 
per essa dovessimo morire. » Erano, infatti, gli er etici stati avertiti 
in tempo dei progetti e dell'arrivo dei nemici, e nascostisi dietro l'alta 
surrifc)rita cascata della Germanasca, alzaronsi e precipitandosi tutt' ad 
un tratto, come un solo uomo, sui mercenari stanchi e baldanzosi, che 
arrivavan0 per perseguitarli e tut ti li annientarono. 

Intanto bisognava pensare al ritorno. Non sonvi, infatti colassù, al
berghi di sorta per pernottarvi, ed era assente l'ospitale ministro; come 
pure erano assenti i contad ini, porta tisi alla foreste, per attendervi ai 
loro soliti estivi lavori. Fummo quindi, ben felici di ricevere la ospi
talità, da una cortese e benestante famiglia, appò la quale, con burro 
fresco, uova, miele, la Lte, pane nero ed una frittata, come sanno 
farle le sole contadine di quei monti, ci rifocillammo e ricuperammo 
sufficiente vigoria per far ritorno, allegri e soddisfatti , al capoluogo 
delle Valle. 



---
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A MONVISO. 
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CAPO I 

CAVOUR. 

La Rocca cli Cavour - La sua origine - Vicende politiche del 
paese - Istruzione pnbblica e agricoltura. 

Curiosissimo è il fenomeno, che offt·e allo sguard o La Rocca di Ca
rnur. Come inalzansi nelle pianure e nei deserti dell'Egitto, a poca 
rlistanza del maestoso e fecondante ilo, le Piramidi del Faraone 
Cheops e dei suoi successori, o come ancora, nella grandissima pia- . 
nura di Esclraelon nella Palestina, innalzasi il celebre monte Thabor 
ove predicò Cristo alle rannate entusia:;tiche turbe, il suo sermone 
sulla niontaona; nello stesso modo, in mezzo alla vasta pianura che 
dallo sbocco del Val Pellice e da i monti circonvicini del Saluzzese, va 
a terminare alle lagune di Venezia, formando l' incanteYole e ricco 
giardino che chiamasi Il bacino ael Po, nello stesso modo, dico, in
nalzasi, quale piramide immensa P. non artificiale, a 410 metri al di
sopra del livello del mare la Rocca ai Cavour: La circonferenza n'e 
di 5 chilometri, e la sommità, alta 200 metri dalla base . La sua parte 
inferiore è divisa fra numerosi :,Ossi<l enti, i quali, a levante e a mez-
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zanotte, vi hanno i loro castagneti, e pochi ortaggi e vigneti. A mez
zodì, la sua parte superiore è formata da due cime, separate da 
una certa distesa di terreno rassomigliante ad una frazione di circolo 
alle due corna del quale trovansi, a ponen te, (invece dell'atterrato tor
rione fortificato detto <li Brama(ame che vi sorgeva anticamente), 
una bianca casnppola da contadino, con meschino campicello e ·, a le
vante, sull'opposta cresta, un'altra casuccia diroccata, cui circondano 
alcuni fichi con pochi tisici vitigni. Una gran croce di granito è in
fessa sul punto culminante della montagna, onde rammentare non v'è 
dubbio, ai visitatori, essere il Cattolicismo romano la r eligione degli 
abitanti di Cavour, e rlovere, chi su quella vetta s' innalza, elevare an
cora più in alto, i propri atftitti ed i pensieri. 

Abita miseramente colassi'.1 una povera fam iglia colonica; chè, non 
havvi in quel deserto e roccioso sito, quasi nulla da campare. Arrogi 
che la Ginevrina Signora di Sellon, cugina del defunto e celebre Ca
milio Benso di Cavour, da questi ebbe in er edità quel tenimento, (g ià 
feudo, Della Rocca,) non percepisce danaro di sor ta da quegl' inquilini, 
a cui sarebbe fatta in tal guisa, una fortunata sorte, ove per vivere 
bene ed agiatamente, bastassero un'aria purissima e la Yista di un 
panorama, fra i più estesi e incantevoli. Quel panorama infatti, puossi 
difficilmente <limenticare, da chiunque l'abbia una volta contemplato. 
Peccato solamente, che troppo spesso, mentre voi mettete iu ordine il 
vostro telescopio e v' accingete a farne uso, cuopronsi i mon ti circon
vicini e la sottostante immensa pianura, di nebbie e vapori, per i 
quali nulla più potete ben discernere e che, tranne il vivissimo 
piacere di una gita alpestre, riesce quasi inutile l'esservi innalzati su 
quella rupe . A me accade per appunto tale disdetta, il giorno 6. Ot
tobre 1879, quando, colla famiglia tutta, mi porta i sulla Rocca di ,Ca
vour, dove altro quasi non potemmo vedere se non che ruderi, mura 
ora diroccate, ora ritte ancora, pochi tunnel in cui eravi pericolo di 
cadere, e pozze ripiene di calcinacci e rottami, che c'ind icavano evi
dentemente, esservi s tata lassù, in tempi remoti, qualche fortezza ora 
smantellata, in cui aveva avuto luogo qualche g rande combattimento, 
tanto più che ancora vi si trovano insepolti numerosi ossam i imbian
chiti dal tempo. 

A quale stran.) fenom eno della natura, deYesi attribuire la forma
zione della Rocca di Cavour? 

[I monLe B,·acco, che fà parte delle Alpi Cozie ed innalzasi a sud
ovest della Rocca, è di base tutta quarzosa e di gneiss, come è pur~ 
questa, per cui, credono alcuni, che nei tempi preistorici , la Rocca 
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facesse parte delle Alpi Cozie, verso Barga e Bibiana, sino al momento 
in cui ne la disgiunse qualche potente ed immenso ghiacciaio, il 
quale, sdrucciolando dalle alture del Viso, avrebbe sl>aragliato innanzi 
a sè, tutto l'intermedio terreno, e poi, scomparso egli stesso, sotto 
J'inf1uenza delle regnanti forze atmosferiche, avrebbe lasciato vuoto e 
libero tutto lo spazio che ora stendesi tra il sullodato monte Bracco e 
la Rocca, rimasta in tal guisa isolata nella pianura. 

Pretendono altri, che una volta, fosse un mare, tutto il Piemonte 
e il bacino del Po, e che fosse la Rocca di Cavour l'apice di un iso
lotto di quel mare. 

Il Denina, infine, che tratteggia questo argomento, senza però rlilu
ciclarlo meglio che nol fecero i suoi predecessori, mette innanzi l'idea 
che sia La Rocca « un immensa frana, la quale precipitò dal monte 
Viso, e spinta dal proprio peso, più non si potè fermare che in quella 
pianura, ove, erratico monte, ora giace . » 

Lasciamo dunque ai Geologhi il cercare la soluzione del fenomeno 
cui deve la « Rocca » la sua curiosa esistenza, e occupiamoci della 
storia di quell' interessante paesello. 

Il paese di Cavour, ossia Cavorre, come veniva anticamente desi
gnato, era, parecchio tempo fà., un borghetto indipendente, cinto da 
mura, e protetto, verso mezzodì, dal monte ai cui pieni giace. Dopo 
più o me no lungo periodo di autonomia, come avvenne a quelle r e
mote epoche a tanti altri Municipii, cessò quella sua indipendenza ed 
egli passò sotto la protezione, ora di un principe, ora di un'altro, im
perochè, era fatale necessità, allora, non già il feudalismo fattosi uni
versale, ma lo unirsi in Confederazioni , con altri comuni o il sotto
mettersi a potenti protettori per potere campare. 

Passato quindi, il paesello di Cavour, sotto il diretto protettorato dei 
Principi d' Acaia, ben presto intesero questi, la importanza di quel 
luogo, sotto l'aspetto strategico, e ne ristaurarono il muro di cinta, 
come sì l'antico fortilizio, sulla vetta della Rocca. Ma, non senza sob
barcarsi alle gravi conseguenze che, quasi sempre, trae dietro a sè l' o
nore di dirsi for tezza o castello, poterono i Cavorresi, essere cinti ed 
aver e sull'apice del loro monte, un quasi inespugnabile baluardo da 
guerra. Difatti, presi e ripresi, pit1 volte, ora dagli uni, ora dagli 
altri, essi ebbero vari feudatari di cui successivamente furono i vas
salli. Di questi terminarono la serie, i Benso, a cui dicasi, che la 
Rocca diede il proprio nome gentilizio e di cui fu ultimo, il celebre 
Camillo Cavour. 
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A tre cose attende più specialmente oggidì, CaYOUt', fattosi borgo 
a per lo a piè d'un forti I i zio cui forluna tamenle, ha surroga lo sola un· -
altissimri Cl'Oce, simbolo di fede, cli pace ccl amore; cioè, all' agricol 
tura, al commercio e allo scuol e. 

Sono infatti, rinomati ·simi i merca Li e le fiere di Carnur , per i ce · 
r eali, i bestiami, i pollam i che vi s i vendono in quantitù, e che i11Lli 
cano essere quel paese, ubertoso e fertile rii ogni ben cli Di o, o quasi 
un giard ino, per i p1·odolli e la ri cchezza :;ua . 

Inquanto alle scuole, piacemi dire che sotto la direzione di intelli
genti sopraintendenti , e spJcie sollo quella di un' egregio membro della 
dotta famiglia <lei celebre fu Abat ,} Pey1·on, vi si a ttendo :;o!er temenle 
dal .\Iunicipio, ad in :;cgnare quanb pit:1 si po:;sa, allo nasconLi genera
zioni, quelle necessarie cognizioni · in lellcltuali , senza le •ruali, ai di 
nostri, non può più nis' uno, andare innanzi. 

IfaYvi anche, in quel gentil borgo, un'Istituto secondario maschile, 
ossia Collegio convi tto, diretto dai Signori fratelli Cu(fia, il quale Ya 
sommamente encomiato per il gran numero degli al unni cli ogni terra 
dei contorni, che lo frequentano, e per i ri~ultati, ognor più soddisfa
centi ed onorevoli , di cu i f.111110 spesso e giustamente lode, i giornali . 

E in tal guisa, auguro si nceramente possa:;i parlare cli tanti e tanli 
paesi o borghi, che, negli anelali tempi, conoscevans i solo a moliYO 
delle gesta guerresche, delle batlaglie, dei toi'b icli ciYili, ad e· ·i pur· 
troppo proprii, i quali oggidì sono per avventura, meno rinoma Li o co
nosciuti, ma sono inYece, le mille rnlLe, più for tunati, colle loro scuoio 
coi progressi loro agrari i cd i nel ustria li, e col commercio. :\' on co·n 
sisle, infatt.i , la f0licità vera dei popoli, nel t'ar p;1rlaro di sè psr ge
sta glor iose e guerresche, ma bensì in una Yi la operosa e tranquil la, 
nel regolare SYiluppo degli orcliui socia li, cd è di gran lunga, maj.!'gior
mente meriternle della popolare gratitudine rrl ammirazione, non il 
guerri ero Yincitore di cento ba ttaglie, bensì colui che sparge nel pub
blico, nuovi lumi , dà delle leggi saYio, lib::J rali , e apre nuoYe e 
sode sorgenti di vera riche1.za. ~Ieri tossi nun y'ha: dubbio il I. Kapo
leone, gloria e am mirazione, pei Latenti militari che gli Yal sero il li
tolo cl i massimo Capitano clel suo Secolo, ma i vari Codici , i grandi 
concetti, lo scienze e l'impubo di cui egli rlolò il mondo, sono, ben al
tri monument i che eternano il di lui nome, e lo · mantenanno im pc. 
rituro nella riconoscente memoria della po:;teriUt. 

Essendo ben lonlano ora, il paese di CaYou r, frammezzo alla tran
quilla sua a ttuale sorte, dalle agitazioni, dalle guerre e dagli sco nrnl
gimenti ai quali soggiacque pur troppo, ant icamen te, non (lo n e i, por 
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a,·yenLura, ,·enire ancora in ques te mie pagine, a rnmme11La1·e i s uoi 

l°<>schi giorni e le sue ùure vicend e di terror e e di sang ue, in eta che 
non son gia pii1 , quasi, narrandoli, s i Lurbasse inutilmente la sua for
Lunata qui et e . ~Ia , a parer mio, il paragone fra una vita spesa an t i
camente in misero modo, nelle g ue rre, ne llo ba LLaglie o la ba rbarie, e 

la pace, i lumi, l'odie rno e libero inc iYilmen Le, dcrn, a nzichè no, 
destar e in noi, un senLimen to di g iubil o e ùi g ra ti t udine. Epper u, no11 
ri fuggo dal narrare, fra a lLri , due episod i de lla s toria milita r e di Ca

vour, i quali tl e,·ono co1wincer c i sempre pi ù, che la ciYil L/'.1 odierna , a 
dispetto a 11ch0 dei suoi nume1·osi difetLi e pun Li neri , è madre di f'ur
Luuata sod e per noi, e che dobbi a mo ::;e mpl'e più compiangere i lom pi 

in cui YiYeYano i no ·tri auLenaLi, nell ' ignoranza e nella barbari e . 
~Ieutre ne ll 'anno 1502 stendeYausi sulla sponda sinistra del Chisone, 

i domini gallici del Delfina Lo, s i11 0 qu asi a Per osa, era governaLorn 

del paese e della citLadella ùi Ca rn ur, Emmanuele F iliberto, Conte cli 

Luserna, a nome del Duca di SaYoia, s ignor e del Piemonte, il quale, 
esLinta la prosapia cle i Princi pi <l' .\ caia, e appianate mille gare poli
tiche nelle sue terre s ubal pine, c inge,? in Torino, la Corona Ducale. 

TuLtavia , non e ra ancor a una pace duratura. quella cui s i godeva e, 
tH'a <la una terra , ora da un'altra, ora pe r parte di un feudatario, ora 

per parte di un 'altro, sempre sorgeva no delle sommosse o de lle guerre, 
s ì da dover essere di con tinuo, sott'a rmi. Non era il r e di Francia , l' ul

timo a muovere torbidi in Piemonte, ov e, conLl'o ogni diritto, t ranne 
quello dell' a mbizione e de lla forza, egli aspirava ad avere il princ i
pa to . Quindi è ch e, nel 1592, da l vic ino Delfina to, muovern il celebre 

generale F rancese Duca di Lescl ig ui ères, conLro la cittadella di Cavour, 
cui non aYendo poLuto conquista r e con fì ~ro assalto, egli s trinse ac

canitamente e non ta rdò a sottomettere colla fame. Era no, di già. s Late 

vinte dai Fra ncesi, poco tempo prima, le Lruppe ducali, in ùue o tr e 
altre fazioni, per cui non poLeva più il povero presidio, sperare aiu to 

di qua.ls i voglia sorta., quindi è che si a rrese addi 6 Dicembre, cogli 

onori delle a rmi. 2'.Ia, fattosi a poco a poco, pieno di baldan za il fi er o 
os te sLra nier o, egli imponeYa spietata mente, nuove ed insoffribili taglie 

e balzelli e manomeUera dura mente, i poveri vin ti, secondoche, pur 

troppo, ue e ra la barbara usa nza in c1ue i tempi. Epperò, ecco che a 
suo turno, per libera r e i ~uoi, vi ene <lue anni dopo, il Duca di Sa voia 
Ca rlo Einrnanu ele, da r l' assed io a Ca.rn ur, e con numerosi fanti , a rti

~lie l'i e ca rnlli , l·gli ripigli a g loriosa mente, quanto gli era sta to, dne 

anni adrlieLro, ingiustamente tolto, e l'nga nel Dclfìn ato, l' o::: ie che non 

anehlw rloYnl o muovPl'scne g-iamnrni . 
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Piacemi ri l'c l'il'e iu proposito, che, in :seguilo al la ri po!' tata Yit· 
toria del l>uca Sabaudo sul Le~digui ère~. ebbcsene il l'ri11cipc d;l 

papa Clelll f> nle \'llf, le più ' incero congratulazioni, sia quale capo 
della Cattolica Ch iesa, :sia come amico del Yi11cilore, e che Yenne al
lol'a :scolpita, in :sulla porla dello sle:s::;o Castello cli Ca\' vu t· e arl e/e;·
nam 1·ei memo, ·irll!I , la :se6uente iscrizione, cui da.I latino lradn:ssc il 
rnlen te Commendatore abate Bernardi, o che legg iamo nel lo suo S!ori
cltc zllw;t1·a~1'oni Pine,·olesi. 

Questa Rocca subalpina, 
Breve pei giro, per sito formidabile, 
Fu presa dai Galli, assente Carlo, 
Fu presa da Carlo, presenti i Gal li, 
E tanta ebbe gloria la riconquista, 
Che tornò ut ile averla perduta. 

MDX C V 

Chieggo venia a l gentile leggitol'e, se, in occasione del fatto sopra 
riferito, io narro, ancora, come nell'anno 1397, essendo pure preposto 
alla fortezza. di Cuneo, nn'altro Emmanuele Filiberto Conte di Luserna, 
venne quella c i Ltà assedia la dai Francesi, che erano comandali da I 
maresciallo di Brissac. Ern moglie del Luserna, Beatrice, figl ia di Gio
vanni Francesco di Savoia, la quale nobil donna, non poco giovava 
alla difesa di Cuneo, eccitandone gli abitanti dei due sessi, a combat
tere per la loro difesa, s ino agli estremi. 

Conoscendolo il Brissac, e dopo reci si dinieghi per parte del duca 
piemontese, di arrendersi, egli si riYolse alla contessa, la quale gli 
fece rispondere, essere lei ancora del tutto, del parere e rlel volere 
del marito. Le fece quindi dire lo stizzito di Brissac : se voi non mi 
aprite la fortezza, farò mozzare il ca.po al vostro lattante fìglio1ino 
unico, che ho in poter mio, e troppo tardi rim piangerete la sua morte. 
:\la ella, sempre inclom i ta eri eroica, ali' i 1n-ia to Francese, risposo da 
Yera patrio la e come anebbe f'atto un'antica Romana: Dite a l mare
sciallo, che la mogl ie ha sempre i medesimi sentimenti del marito, 
e che ·e la barbarie francese trnnca la \'ita ad uu·bambino innocenle 
o carissimo, essa donna , è giovine ;incora abbastanza, o lale da pote i· 
dare all ri figli al suo Signore. 

Come nel rncso di Seltembl'e 1;j11:Z, aveva <lon1to un· altro Capitauo 
Francese, Annebhult., rinunciare alla conquista cli Cuneo, dopo noYo 
giorni di inut ile assa lto, cosi ancora, dovette il Bris:sac, rinunciare 
alla medesima impresa, acl onta del suo minal'o, cannoneggiare e bom-
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bardare quella città, ora detta La Città dai sette assecli, durante cin
quanta g iorni e lernrne l'a ssedi o, non senza lasciare per altro, prima, 
come narrano gli storici, 3000 dei suoi negli alYei degli ivi scorre11ti 
due torrenti, Stura e Ges o. 

Intanto, siccome non potevano i poveri paesi circo11Yici11i a Cavour, 
essere molto prosperi frammezzo ai nemici che li circondavano, o se 
ne erano fatto padroni, nello slesso modo, non l' erano pure, in quei 
tempi di barbat'ie, anche i Ca \·orrcsi, fra le truppe e le schiere sedi
centi, e supposte amiche, e un nuorn assedio toccava precisamente 
loro, nell'A gosto dell' a n110 iù90, cioè cento anni dopo il fatto testè 
narralo e come stò ora per dire. 

Aveva in allora, Vittorio Amedeo lf, stretto alleanza con l'Austria 
e la Spagna c0ntro Luigi XIV cli Francia, la cui prepotente e pelosa 
am icizia e ragli sta ta, durante gli scorsi anni, non poco grave e insof
fr ibile, cosicchè, se fi110 adesso aYevano i Gallici guerreggiato in Lom
bardia ecl altrove di comune accordo cogli eser cit i ducali, era ora di
chiarata la guerra tra loro. Tutto ad un·tratto, ecco adunque il ma
r esciallo Catinat, che muove, col suo corpo d'armata ( poc' anzi unito 
a lle truppe spagnuole e llucali, per opprimer e i Valdesi nel Pragelato e 
Bal:siglb) per assediare nuovamente la Hocca di Cavour. La guarni
gione gli f'P-ce nn' accanita r esistenza, e c1uind i se ne vendicò cruclel
mente il Catinat, anzichè onorare i l di lei rnlore e leale fedeltà. E
s pugnata la piazza, dice iùfatti il marchese di Quincy, che di quello 
assedio s<.:risse, « la maggior parte degli ufficiai i e de i soldati, furouo pas
sati a fil di spada, e si appiccò il fuoco alla città, dopo aYerla per qual
che tempo aJ,bandonata a l saccheggio . » Ugual sorte toccò poi anche 
ai soldati della citade lla, e ai Yecc}li , a i g iornn i, a i bambini, ricovera
tisi colassù, e le cui os.:,a, come dissi, g iaciouo oggi ancora, insepolte 
sull'apice nudo ed aprico dell' ora desolata e smantellata Rocca. 

Tris te ricordo delle umane pnssion i e della barbara antica crudeltà, 
ma ad un'tempu e da a!Lra parte (come dice u11 proverbio inglese.) 

« Tu Lto e bene t:he a ben l'iesce. » 

r-..~ .~ · •:-• ::- ·· . · - .. ~ . , ··~ ,.:,'-.) 
.... - .J . 





CAPO Il 

BIBIANA. 

Positura - Fontana della Sanità -- I Santuarii di S. Bernardo 
e di N. S. della Neve - La siccità e i Benedittini - Caborna 
e Pertusio (lei Diavolo - Colombano - Convento dei Fran
cescani - Leggenda della Sacra di s. Michele - Una lapide 
commemorativa - Vittorio Amedeo II a Bibiana - Assedio 
tli Torino - Soperga - La Contessa di Verrua - La Mar
chesa (li Spigno. 

Chi passando oggi per Bibiana (anticamente Forum ViMi), paesello di 
poche mila anime , che giace quasi tutto in pianura, ad un quarto 
d'ora dalla sponda destra del Pellice, non direbbe, di certo, che quel 
borgo pacifico e dedito tutto alle industrie e all'agricoltura, ebbe an
ticamente, ancor esso, le sue peripezie politiche, e fu teatro di varii 
assalti e guerre. Pur nonpertanto, tale fu la storia di Bibiana, come 
quella di tutti i paesi che dovevano, nei tempi del Medio Evo, proteg
gere sè stessi contro le angherie di rivali vicini Comuni, o dalle scor
rerie <lei hanòiti, che allora pullnlavano òa ogni parte. 
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Nart'asi, negli annali cli Bibiana , che, a pochissima lontananza 1lal
l'abitato, sulla strada comunale che mette a Bagnolo, t1·0YaYasi una 
ricca sorgente di acqua minerale, a cui andavano ad attingere, un 
secolo fà, la desiderata guarigione, quando ammalati, i Reali ,U Savoia, 
e che essi Yi aYeYano faUo costruire delle vasche di marmo bianco 
per potervisi condegnamente imm&rgern. 

:\Ia, oggi, nello stesso luogo, più non si Yede che un misero caso
lare di colono o boaro e della già così detta Fontana della :-;alule, nis
suno parla, nè s i ricorda : 

« Sic transit gloria mundi. » 

È però il nostro secolo, il secolo delle acque termali , e s i fanno pre
sto ricchi i paesi ove, spunta la minima sorgente medicale a cu i, spin
ti vi dalla moda o dal morbo, accorrono i bagnanti, per trovarvi il sol
lievo dei loro malanni, o un'aggradevole passatempo. Ma, così non av
venne a Bibiana, per il semplicissimo motivo che, dietro accaduti ca
taclismi, cessò a poco a poco la fonte di scaturire, o che, « cessata 
ta causa, t'e({etlo znwe ne cessò. » Ove, poi, fosse,·i qualche indizio, 
per quanto minimo, della consena ta sotterranea esis tenza dell· antica 
Fontana rlella sanità, non cloHebbero es itare il comune ed i citta
dini, di tentarne il pronto ripristinamento chè, in Yerità, anche, a 
costo, di ingenti momentanee spese, sarebbe un delitto di lesa civiltà 
e ,di leso interesse pubblico, l'avere, nelle viscer e del proprio suolo, 
una tal sorgente cli rapida richezza, e di trascurarla. 

Sul colle vicino di Bibiana, voclesi un romitaggio cui visitano spesso 
per diporto , frequenti brigate di alìegri 1'ouristi. I contadini dei 
dintorni fanno, una Yolta all'anno, il loro pellegrinaggio, a quel San
tuario detto di San Bei 1ia;·cto e, la sera ili quel giorno, Yi accendono 
Cuochi di gioia e Yi sparono mortaretti . 

.\"on molto distante da quella chiesuola del San Bernardo, ed alla 
medesima altitudine, Yerso mezzodì, trovasi pure la cappelluccia di N. 
S. L a Maltonna eletta Neve, e i poYeri contad ini , accorrono put'e pii 
e giulivi a qu_el santuario, nella ricorn•nte festa della beata Dei para. 

~ e ll ' anno 1100, i Comu ni cli Fenile, Campigtione e Cavour, limi trofi 
a guello cli Bibiana, non avendo un corso qualsivoglia d' acqna !)01' 
irrigare i loro prati, e provvedere ai bisogni domestici, versavano nelle 
più ilure stettezze, e rndevano isterilire ed ingerbiclirsi grancli:;simi tratti 
<\e i lol'o bellissimi tenimenti, per continua ed assoluta siccità. Ma v'era 
aJlora, in Cavour, un convento o abhadia cl i monaci Beneclellzni, i quali, 
so ttoposti a discipline severi:Sslme, nel loro monastero, godevano presso 
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il popolo, la fa ma di µ:e nte dott is:s ima l', nel medesimo Lempo, aµ-g ra
tl evolo lJUa nto mai a l :sommo !dcl iv, a ppò cu i, il loro inter venlo non 
poteva se non ottenere, cli co ntinuo, gra zie spirituali e materiali. 

Pi t1 volte, furono r ichiesti , quei Benerlettini, a prega re la Di
Yina misericordia, a tfinchè mandasse qualche po' d'acqua, a fayor e delle 
terre e delle gent i si tibonde, ma a nulla a pprorlarnno le loro preghiere, 
pel semplicissimo motirn, che sonvi leggi .fisiche generali ch e presie
dono a ll'andamento r egolar e e im mutabil e della natura , si, da non po
tervis i cangia re nulla, se non in conformità a lle stesse leggi, e, quindi 
non p<•tere un tol'l'~nte sommin istrare a cqua ad un paese, per qua nto 
ne abbisogni, orn tra il paese e il torrente esista un 'altura che li 
:separa . 

Vedendo, quindi, i frati Benedettini dell' abazia di Santa Maria ai 
Cavou,,. che sarebbero i benefattori di q uella ter ra, e ùel proprio mo
nastero, ricchiss imo di loca li possedimenti, procura ndovi una corrente 
d'a cqua, essi non cessarono senza tlubbio le comuni preghi ere; ma ad 
a ltro mezzo più pratico si rivolsero, per beneficare sè stessi e il paese . 
Dopo accordi presi, ed a utorizzazioni ottenute in proposi~o, da Acle
laide ili Susa, da i competenli nobili Signori Alber to Atto ed Arnaudo 
cli Luserna, feudatari della Valle, e da al tri corpi mora li , essi fecer o 
t'ora re atLraverso il vici no poggio detto Caboi ·na , nel Comune di Bi
biana, un canale alto di metri 3 e largo di 2, il quale lungo sotto il 
monticell o, di 46 a lt ri metri , r accoglie buona parte delle acque del tor
rente Pellice, ad un Chilometro in cir ca del horgo di Luserna, ed a t
t raver so il Comune Bibianese, va ad arricchire e fecondare quello di 
Cavour e i circon\·icini . Chiamasi quel cana le: Beale di CauO'W '. ~· è 
l'or ificio conosci uto nel paese, otto il nome di Buco, o vert·usio del 
Diavolo, quasi fosse quel piccolo tunnel, dimora dello spirito maligno, 
o, che da Satana. ·olo, potesse tale diffic ile ed u tile opera essere s ta ta 
esegui ta . Ho letto, non so dove, a tal proposito, che nel secolo XVI 
gli abita nt i di Cltiomonte, in val superiore di Susa, sulle riYe della 
Dora, imitarono il t raforo della nostra a ttuale CabOì·na, opera ndo 
quella di Toitille::;, per condurre le acque dei ghiacciai ad irrigare i 
loro terreni , prima a rs i dal sole, e, che si obbligò un tale Colombano 
a compiere in sette a nni, quel la rnro; ma dice la leggenda, egli venne 
poi ucciso dagli stes:si vallig iani , per tema che egli si r ecasse al
trove, a compierv i qualche opera cons imile. Il vero, inYece, ·i è che 
il perseverante e ingeniosa ar tefìce, condotto in t rion fo pei paesi da 
lui r esi fecondi, mol'Ì tranquillo nella na tia sua terra , e che poco fà, i . 
Chiomontesi posero in onore cli lui , una lapirle commemora tiva, presso 
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l'imbocco del trat'ol'o da esso conclotto, :mo a rmi add ietro, a buon 
fine. 

Se non è la Caborna nostra , un'opera colossale al pari di tante a l
tre congeneri degli antichi Romani, degli arabi di Spagna, o dei mo
derni ingegneri , che forano i monti, creano de i passaggi sotto le ac
que cle i mari, tagliano gli istmi ed inventan o ogni dì , qualche nuova 
macchina ed industria , fu non pertanto, l'opera dei frati di Cavour, 
una benedizione per le suddetto popolazioni, una nuÒYa prova che, 
sebberH' s iano s tati gl i ord ini fra teschi, il porta to <li un principio er
r oneo è nocirn, cioè la segregazione llalla società, . il celibato forzato 
o J"inoper osità; ciò non per tant o, si sono fatti a lc nni di quegli ordini 
i benefattori rlella uman ità, coll'instru ire le masse popolari, conservare 
i lumi, quasi del tutto oscurati nel med io evo, ed essere antesignani 
del progresso industriale, agronomico e scolastico . « Cuique S'itu1,1 . » 

Con grande mi o rincrescimento, debbo poi aggiungere che l' o
pera de i buoni Bouedettini, non approfitta, oggi, a i Cavorresi quanto 
a que l paese s i crederebbe; imperocchè, t utta quella fertilizzante ac
qua, che ora da l Pellice scorre Yerso quell 'asciutta terra, è ben lungi 
dal giungeni nella ua totali tà e continuiti"t. Anzi, la ritengono quasi 
tutta, e sempr e pel' se, gli agricoltori ed industrial i del paese supe
rior e, sì ùa non lasciarne a Cavour che gli scoli, allorquando non ne 
1w11no, lo, ·o stessi più bisogno! E se, ogni Domenica, la ricc,·ono i 
Ca.Yorr csi, è quello una specie di g razia fatta loro, mediante fortis
s imo prezzo ili amtto, cu i pagano questi a i primi possidenti. Dico n(

(ilto, impel'occhè, sotto nome <li ce~sio,1e p,·eca,·ia o ch e sia arbitrio 

asso luto t' buon rnlere libero doi llihianes i e<I adiacenti coloni, dura 
il fatto accordo, od ani\ termine, quando a r1ues ti sa r it di piacimen to . 

A n ebbero in YèCC i C:w"rrcsi, diritto alme no ad un terzo percr~né, 
di que1t·acqun , dicono essi, e suh )1Nlù.;e lis est, da due o tr·o secoli e 
pili ! 

« Quid non 11101-talia pectora cogis. 
« Auri ~act"a famcs? 'I> 

A duo passi da Bibia na, ,rnl poggio a ridosso de l quale ergesi il pae
,-:p l lo, ll'0\"3:s i u11a maguifìca Yi!leggia tura appartenente a i ~Iarche.~i 
Lu serna (li Ca.mpi~lionc. Como rlall' a pi ce de lla Rocca di Carnur, . i 
godo i\'i la Yista pili magnifica che s i possa immaginare. Ne era l'al
LUale palazzo, qual che secolo a<lcl ietl'o, occupato da un fortilizio detto 
di Castelfìori , e più tardi da un Convento di frat.i di San Francesco 
netto più, strettn osw•r1;1171;:o. R, non ~en;;m ragioni>, avevano, (}Ilei frati , 
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scelto per dimora, quell 'amena località, da cui si può contemplare 
a mezzogiorno, tutta la catena ùelle Alpi Cozie e marittime colle loro 
città, valli e riviere; a levante, la ricca pianura del Piemonte; a mez
zanotte, Pinerolo ed i suoi monti, con di ùietro il monte Rosa, il Cervino . 
ed il Bianco; e, ad occaso, la vallea del Pellice, con in fondo, Vanda
tino, H colle della Croce e le altre giogaie che dalla Francia dividono 
il Piemonte, oltre gli Appennini che, a destra ancora, cingono quel 
bel paese, ed i monti lontani che appartengono al Monferrato. Quei 
!'rati portavansi poi di continuo, nei vicini comuni, per farvi delle mis
sioni e specialmente nelle adiacenti valli Valdesi, per cercare di con
vertirne, (ove possibile), gli eretici abitanti, alla fede cattolica. Non 
riescirono per altro, nel lor o intento, malgrado che il Governo pro
curasse, con ogni più dura persecuzione, di annientare l'eresia impian
tatasi in quei monti, e, resosi inutile, a quel punto di vista, il sog
giorno dei Francescani a Bibiana, essi portaronsi nel corrente del se
colo XVIII, al monte Pù·chù·iano, all'imbocco della valle di Susa, ove, 
alla così detta Sacra di San Michele, furono preposti ::i.Ha guardia delle 
Reali salme Sabaude h"i deposte. Rammento, al riguardo, e di passag
gio, che dall'altra parte dell ' imbocco della valle, havvi il picco cosi 
detto di Celle, e che in quel luogo era la famosa chiusa colla quale i 
principi Lombardi, impedirono a i Francesi di penetrare, (nel medio 
evo, ) in Piemon te, e come dice il Manzoni: « l'm·duo muro, che Val 
ai Susa chiude, e clalla F,·ancia, la Lombai·da signo,·ia divide» muro, 
che non avrebbero mai vat·cato i re franchi, ove, dicesi, non ne avesse 
il traclimento aperto l'ingresso . Karrasi, a proposito della Sacra di 
San }Iichcle, la seguente leggenda. Essendo, nei tempi dell'Imperatore 
Ottone IV, nel secolo xrr, il ricco Conte U,qone di 111.ontoissier·, del
!' An·ernia, stato invita to, per fare penitenza dei suoi peccati, a fon
dar e un Convento , egli ebbe l'apparizione <li un angelo che gli indicò 
il Pù·r;hir·iano, quale luogo più accetto a Dio, a tal proposito. Perlo
chè, avviossi il conte colla famiglia tutta, verso quella Yetta, dove 
però, eravi di già, un romitaggio. Arrirnt i colassù, stremati di sete e 
Lii fatica, non avevano i nobili viaggia tori, per sollevar.si, che un po' 
,l i vino in una piccola ampolla, ma il romita Gt'ovanni Vincenzo, già 
Yescovo di Ravenna, mercè le preghiere sue, fece subito zampillare 
un'abbondante e fresca fonte, che tutti dissettò e rinfrancò; evidente 
prova questa, che ivi certamente, doveva. ergersi il voluto nuovo mo
nastero. Ciò non pertanto, volle il conte, che esso venisse eretto sul-
1· alta \'etta del!' opposto picco di Celle, cioè sul monte Capr asio, ma 
non poterono mai, òice la leggenda, i muratori porvi e mantenervi nelle 
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fondamenta , neanche un so lo sasso sur un' a ltro; auzi, aùdorm e11ta-
1·onsi, mentre erano sul lavor o e dura nte il loro sonno, vennero tutti 
i materiali traspor ta ti miracolosamente a l r omit aggio di fra Giovanni, 

. nuova cd irrefragabile prova ancora , che voleva assoluta mente Iddio 
Yenisse il Convento innalza to colassi'.1 e non a ltrove. 

In quel monastero, adunque, reca1·onsi, nel secolo XVIII , come già 
dicemmo, i fra ncescani di Bibiana, e memori che nell' anno 1706, quando 
erano ancora missionari nell~ valli Valrlesi delle Alpi Cozie, vi a ve
vano accolto fra le lor o mura il Duca di Savoia, Vittori o Amedeo II, 
essi, nel 1783, fecero scolpire sur una lapide, la seguente inscrizione, 
che inviarono poi a l Comune di Bibiana: ove tuttor a vedesi : 

Vittorio Amedeo II 
Re di Cipro indi primo Re di Sardegna 

Durante l'essedio che i F rancesi fecero cli Torino 

Quà venne l'Agosto del MD CC V I 
Quà passò 15 notti militannente 

Qui emise il voto di edificare il tempio 

Che inti tolato da Sop erga 
Si vide presso Torino sorgere magni/i,centissimo 

I Frati della più Stretta osservanza di San Francesco 

Di t anto ospite· onor ati 
Ad eterna memo1·ia 

Q. L. posero 

MD CCXXXIII 

E, infa tti, nel 1706, assediando i Fra ncesi Torino, ebbe luogo il fa
moso fa tto del Pietro Micca di Sagliano Biellese, il qua le, sergente 
minatore nell a assediata cittadella di Torino, sen tendo a\'Yicinarsi, nei 
sot teranei della fortezza, i mi natori Fr ancesi che erano quasi cl i g ii\ 
per in tr od urvisi, mercè le segrete loro opere, si decise a sacrifi car e 
sè s tesso per salvare la cittadella, e, dopo aver eletto ad un suo com
pagno, queste semplici parole: Prociwa solo che abbiasi poi cw·a della 
mia moglie e clei suoi figli; tu 1xittene e lasciami (ca·e; e rimanendo 
t r oppo a lungo quello, gli ripetè : ma va via , sei più lento c//e 1m 
oio,·no senza pane; appiccò il fuoco a lle polveri delle contromin e pre
parate con tro gli assedianti, e, in tal guisa, uccidendo gloriosamen te 
sè stesso, salvò Torino e la patr ia intera . 

Con tinuand o poi i Fra ncesi acl assedia re Torin o ccl occupare par te 
del Piemon te, Vittorio Amedeo If lasciaYa la capita le, e se ne f'ug-
giYa nei monti vicini dell'ant ico r e Cozio, ed andan1. a prend er e il suo 
quartiere, precisamente in Bi biana, nel summentovato Cenobio dei 
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L<'raneescani , do,·e egl i aspeUò fremente, per più 111e:si, i f'u lu1·i evenl i. 
Accorreva lì nalmente, per aiutarlo colle proprie lruppe, il suo con
gi unto, il famoso principe Eugenio di Savoia Carignano, il quale ca
pitanava i soldati dell' imperatore d'Austria, di cui Amedeo era allora 
l'alleato. Ritornato questi a Torino, fù sul colle di Soperga, ch 'egli 
stabili con Eugenio, il piano della prossima battaglia coi francesi, e 
eh' egli nuovamente confermò il ,·oto di erigere, in quel laogo mede
s imo, una basilica alla vergine protettrice, ove essa gli desse pronta 
e defin itiva vittoria. 

Ebbe poi luogo il bombardamento di Torino, e r accontasi che, in quel 
giorno, si oscurò il sole, e non si vide durante la notte a ltra costella
zione nel cielo, se non quella del Tauro che è l'emblema di Torino, 
perlocchè ne credettero gli abitanti , essere quel segno, certo e divino 
indizio della prossima disfatta <lei francesi. E difatti, clice la leggenda, 
ment.re le bombe piombavano sulla disgraziata Torino, si Yide la ma
donna r espingerle ora in un luogo, ora in un'altro, colle proprie mani, 
e venne salvata la città. Prima di cominciare il bombardamento, il 
La Feuilla<le, Duce Francese, ne aHerti Vittorio Amedeo, onde il luogo 
rlove egli si fosse ritirato, venisse rispettato dai l.Jombardatori; ma, 
eroicamente rispo:se il Principe « sparate pure i vostri proiettili dove 
YOie te, imperocchè io sempre sarò dappertutto col mio popolo, e spe
cie, sulle mura della cittadella. » Inta nto, v insero i Piemontesi uniti 
alle lruppe Austriache, e dovette infine il nemico coi 110,000 suoi sol
dati , abbandonare le pianure piemon tesi. Fedele a l voto fatto in Bi
biana, presso i monaci di San Francesco ch e lo ospitavano, e da esso 
rinnovato a Superga, Vittorio Amedeo eresse a llora, in onore di Maria 
Vergine, la magnifica basi lica che oggi fa l'ornamento di quell'alture . Vi 
venne deposto , per il primo, il corpo del principe c he la edificò, e fino 
a lla morte di Vittorio Emmanuele II, la gran Chi esa di Soperga fù 
dedicata alle sepolturn òei Reali di Sardegna. Volleva.no, i Francesi, 
impadroniti si nuovamente di Torino nel 1709 e rimastivi sino al 1814, 
sotto !a Repubblica e il napoleonico Impero, convertire la basilica di 
Soperga, in un JJanteon nazionale, destinalo ad accogl iere le salme di 
tutti gli uomini celebri del paese Subalpino; ma, non Yenne attuato 
quel gran concetto . 

A proposito di Bibiana e di Vittorio Amedeo II, credo sia prezzo 
dell'opera che io racconti alcuni fatti della vila di quel Principe, i 
quali mi parvero somma mente interessanti. 

Egli saliva sul t rono nell'anno 1675 , e fù fatto re di Sicilia nel 
1713, a lla pace cli Utrech t ; ma òovette 11el 1729 r inunciare a quella 
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corona per cingere quella di Sa, ·degna, che fu poi il titolo regale sotto 
il quale furon riconosciuti i regnanti di Piemonte, fino alla cara e
poca in cui chiamaronsi i medesimi , pe1· g,·a2ia dz 1Jio, e volontà 
della Nazione, Re d'Italia. Amedeo, ebbe la disgrazia qual Principe 
di un piccolissimo Stato, in confronto al gran Regno di Francia, di 
dover urtare continuamente le ambiziose vis te di Re Luigi XIV sull' I
talia, il quale la voleva quasi suo mancipio, od ubbidientissimo ...-as
sello, e presso cui, gli ambasciatori F rancesi Yolevano farla da veri 
padrnni. Fù quindi la politica del piccolo re di Sardegna o Duca di 
Savoia, una politica spesso macchiavelica, che non puossi approvare 
nè sempre rispettare, in quantoche essa ftt spesso duplice e falsa, e 
tipo della condotta gesuitica che valse a llora agl'Italiani , pur troppo, 
una poco onesta fama. 

Sebbene sposato Vittorio, fin dall'anno 1684, ad Anna Maria, figlia 
del Duca Filippo di Orlèans e di Enrichetta di Inghilterra e, quindi, 
nipotina di Luigi XIV, ebbe il nostro giovine re, relazione pubbliche e 
scandalose colla bella e spiritosa duchessina Giovanna Battista di Luy
nes, che si era maritata a i 3 a nni, nel 1683, al g iovine conte rii Ver
rua Canavese, al servizio di Francia. Dicono tutti gli autori contem
poranei che, durante t roppo tempo, (iO anni, 1690-1700), fù la contessa 
rli Verrua, assoluta regina in Corte, colle sue grazi e e il suo hrio. 

Se non che resasi, infine, oggetto di odio per i suoi modi, e stanca 
essa medesima , del suo poco onorevole Yivere presso il geloso di lei 
amante, se ne fuggi, un bel giorno, da Torino, coll 'aiuto del fra tello 
Cavalier e Carlo di Luynes, si r ecò a Parigi dove presto la fece ,·e
ilova la morte del marito avvenuta alla ba ttaglia di Hochstad. Ivi 
essa si circondò di quanta gente cli ·piriLo s' incont rava fra filosofi , e 
letterati, ed era conosciuta sotto il nome di 1Jame cle volupte. (1) G)r· 

costanza poi curiosa da riferirsi ancora, intorno a lla suddetta Signora, 
si è che, dopo di aver dato al marito legittimo 4 figli, due ne diede 
al regale amante, che li leggittimò sotto il nome di Principe e H·in
cipessa di Susa, e che quest'ultima, cioè la principessa Vitto1·ia F;•an
<.;esca, nata nel 169!,, Yenne poi impalmata a sposa, nel 1714, dal 
Principe Vittorio Amedeo di Sa,·oia Carignano, e fu , quindi , bisnonna 

(1) Anzi, dicesi che lei stessa abbia scritto per il proprio ultimo monumento, in un Cimitel'O <li 

po11eri, dove volle venire sepolta in Parigi. i segue nti versi: 

« Ci git dans wie paix pl'o{onde 

« Cette {emme de vol rtptè 

• Qui, pou1· pltts grande sureté, 

• F'it son pa1•adi8 en ce monde .. . • 
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di re Carlo .\.lberto, il quale, primo del ramo collaterale dei Carignano, 
salì, nel 1831, al trono dei suoi antenati. 

In quanto alla fedeltà del re Amedeo a :ma moglie, evvi , adunque, 
molto che dire, sotto H punto di vista della pura morale; imperocchè 
lo Leggi, la religione, i giuramenti dernno avere la medesima a uto
ri ta pei Principi che pei privati, ed, anzi, dovrebbero essi dare con
ti auamente a i popoli, l'esempio rlel bello e del buono, onde questi Yi 
fossero spinti ancora dai loro governanti; e, certo, non sar ò io che 
verrò a scusare le libidini dei grandi e dei re. Dicono, peraltro, molti, 
a 11uel proposito, che, facendosi, troppo spesso. i matrimoni reali più 
per motivi politici, o puramente di ragione, che non di amore, eò es
sendo i r e al disopra del volgo, essi non sono responsabili di certi 
loro atti, tanto piu che essi sono continuamente esposti a tentazioni 
irresistibili ; per cui devesi invocare a loro favore, qualche indulgenza. 
e giudicarli dalla lor o vita pubblica, e non già privata. 

Essendos i poi resa defunta la virtuosa ed infelice regina Anna }la

ria, nell'anno 1728, si invaghì di bel nuovo Vittorio .\.medeo II, tutto
chè quasi già settantenne, di Anna Teresa Canalis di CU?niana, ve
dova del conte Novarino di San Sebast iano, dama di Corte di non an
cora t r oppo innoltrata età e, fattala Marchesa di Spigno, la sposò 
segretissimamente nella notte del 13 Agosto 1730. Se non che, essendo 
ignorato quel matrimonio, e destando, nel pubblico, dei sussurri , la 
intimità nuova dei due congiun ti, mentre pure non voleva il re in
nalzare al trono la nuova sua compagna , ad imitazione di Carlo V di 
Spagna, egli solennemente abdicò . Ma, alla moglie non piacque la vita 
prirnta e modesta che dovevano quindi menare a Ciambery i due 
sposi ; chè, altri destini di potere e grandezza soHana sognava lei; 
perciò, tutto ad un tratto, ricomparve la real coppia al castello di 
Aviglia na presso Torino, dove poi disse apertamente Vittorio agli ac
corsi visitatori, volere egli risalire sul trono. 

Invano essi gliene esposero la poli.t ica impossibilità: egli persistette, 
e, adùi 28 Settembre, a mezzanotte, presentossi inaspettato al ponte 
levatoio della cittadella di Torino, onde gliene aprissero le porte « chè 
egli eì·a il Re» e, di li , -voleva, colle rimastigli fedeli t ruppe, recarsi 
alla propria sua r eggia. ~Ia non gli si aprì la cittadella, ed ei dovette, 
col dolore e la confusione nell' anima , rifugiarsi a Moncalieri, dove lo 
aspettava l'ambiziosa e complice di lui donna. Avvertito subito, del
l'accaduto, il di lui successore e figlio Carlo Emmanuele Hl, furono 
istantaneamente convocati i grandi e i ~Iinistri ; e , nella stessa notte 
ancora, due generali con fed eli truppe di caYalleria, port.aronsi a l Ca-
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stello di :\Ioncalieri ; ,·e ne tras ero per ron:a da letto la 111a1'chesa 
cli Spigno, che gridarn e resisteva come una ossessa, e la condu::;sel'o 
immantinente, prima nl:ll Conrnnto delle monache di Carignano, il giol'no 
dopo nel Castelle di Ceva, e poi a Pinerolo. Vittorio, ancora egli, che 
di già clormint, ,·enne ravvolto 11elle propl'ie coperte, giacchè non Yolle 
lasciarsi vesti re, e sebbene furioso e riluttante, rispettosamente lra
scinato con ogni segretezza e prontitudine, nel Castello di Rivoli, clo,·e 
gli venne poi conceduta la compagnia della mogli e, e da dove , fu trasferta 
nuovamente a :\lonca lieri, onde godervi un'aria pil'.1 llli te. Dopo 13 mes i 
e due giorni cl i prigionia, il rimbambito ex.-:\lonarca Yi morì, addì ::l i. Ot
tobre, 1732. 

Estrattane, poco dopo, anch'essa, la YOdoYa :\larchesa Yc11nc rin chiusa 
nuornmento a Pinerolo in un ConYcnto femminile, doYe mor: nona
genaria, dopo 3G an ni di r eclusione, carica di giorni e ciel filato di i·i
sta che aYevano, dalla l'occa. sua , t1·atto le smunte ed istecchite di ta, 
e fattone tessere pa recchie pezze di finissima tela. La storia nal'ra, 
che il di lei figlio Capitano Conte cl i San Sebastiano, aiutante ùi Campo 
del Generale Conte Cacherano di Brichemsio, vincitore dei Francesi 
alla famosa bqttaglia ctell' Assietta (i6l1G), venne sped ito a Torino presso 
re Carlo Emmanuele III, onde recare a Sua :\Iae::;tit la fausta notizia 
della riportata. vittoria <lei Piemonte::;i sulle truppe di Francia, laqual 
cvsa sommamente ra llegrò la. povera ed orgogliosa madre derelitta o 
prigioniera, menlre narra aucora il barone Carutt i di Codogna, nelle 
meniorie sue intorno a Cumiana (sloria di Vittorio Am edeo Il) « che, 
in quel borgo, l'imangono Yi,·e t utt'ora, le memorie delle visite notturne 
in quei tempi fatle da Vittorio Amedeo e dei convegni di Sua .\laestà 
coll'avvenente figlia del Conte Ca.na lis di Cumiana, la quale, poi, gli 
divenne morganatica moglie, locchè fù fonte di terribi li guai ad ..en
trambi e di vero pericolo allo Stato.» Dice, inoltre, lo stesso harone 
Carutti « aver veduto, egli medesimo, nel Castello di Cumiana

1 
il ri 

tratto della leggiadra donna dipinta in piedi, mentre, sovra un tavo
volino su cui stendeva la mano, quasi a<.:cennanclo, s tava il diadema 
di regina che forse credcni suo, 11 el punto i11 cui essa posava innanz i 
all'artista, e che non doveva cssel'lo mai. » 

Tali sono i due curiosi ed interessanti epi::;oclii cui ho crncluto a<.:
concio di accennare, in queste mie pagine, lasciandone i com menti al 
criterio e al giudizio tli chi rnrrà leggermi. In quan to a me, pa l'e che 
tutte le condizioni umane, ,!all 'a lto in basso, e dal basso in a llo, (tranne 
pocchissime eccezioni , o Lenendosi ne i lim iti dei falli senza 11ulla c::;a
:.(erare,J siano piÌI , o 111 0 110, tuLLe uguali ; cli è dapppr·tulto, ahllia o-



- 'U3-

gnuno rl ei motivi rli ringraz iare Colui cht:J r egge l'UniYerso, e di viep
più convincersi essere la presente nostra Yita un nonnulla , nel quale, 
peraltro, deYe cia scuno aUenrlere ai doYeri specia li a lui imposti, e 
che, per ognuno, il miglioro partito, nella gloria e le richezze, o nel
l'umiltà. e la povertà, sia di viYere loatano Llal vizio, ùedicandosi alla 
virtù , in aspettatiYa cli quel che intorno a noi Ye1Tà sta bilito dall' in
finito e mis terioso governatore dell'Unirnrso. Se, poi, nelle debolezze 
libidinose dei principi, noi llobbiamo compiangerli per le agevolezze di 
peccare ad essi offerte, dall'alto rango, dal potere, dalle ricchezze, dob
biamo specialmente compianger e quelli o r1uelle, che incontransi nel 
loro cammino, e che i1wolti nel turbinio, tanto facilmente vengono 
precipitati in fondo all'abisso. Tutti, infatti, cadiamo, ove si affacia a 
noi bastevole e confacente la tentazione; perlocche, bene ci insegnò 
il Cristo a pregare rlicenrlo: « ne nos inducas in tentationem, » e ag
giungendo altr ove : « Quis 'vestrum sine peccato est, primus in il
la?n tapideni mittat . » 



---



CAPO III 

BAGNOLO. 

Abitanti antichi e odierni - I Bagnolesi e Vittorio .Amedeo II 
- Il Conte di Bagnolo - Un episodio del 1219. 

E Bagnolo, borghetto distante mezz'ora di cammino da Bibiana, un 
paesello in cui il tourista non troya gran che da mietere di istruttivo 
e<l importante; imperocchè, tranne poche memorie intorno agli eventi 
succedutivi nel medio evo, e comuni a quasi tutti i paeselli di quell' età, 
non erano abitati quei remoti luoghi, se non se, in genere, èa povera 
e rustica gente , conosciuta ne' contorni e nella pianura, nello stesso 
modo che Io erano i rozzi Galilei del Nuovo Testamento, f r a i loro 
contemporanei di Gerusalemme e del resto d'Israele. Infatti, è sterile 
assai la montjgna a ridosso e sulla di cui falda dimorano i Bagnolesi, 
cosicchè, più di avena, di castagne e patate, che di altro, traggono il 
povero loro vitto ; e, non dediti a lle industrie odierne, tranne a quella 
delle lavagne, le cui cave confinano con quelle di Luserna, rimangon
sene essi indietro assai, ed ignoranti del pari agli antichi loro avi. Di-

10 



-146-

cesi infatti, al riguardo lor o, nelle viciue terr e della Provincia Saluz
zese e del Circondario di Pinerolo, che, quando Vittori o Amedeo Il co
stretto ad abbandonare Torino, ali' epoca clel fa mClso asseùio nel 170G, 
si era rifugiato nel convento dei Francescani di Bibiana, egli spesso pas
seggiava nei co ntorni per ri fars i , col molo del corpo , dalle inquietu
dini della tra-rngliata monte, e che r ecatosi un g iorno a Bagnolo, egli 
Yi venn e riceYuto, da quei Yillic i, con ogni sor ta di rispetto e patriot
tica fedeltà; ma, la poYertà loro era tale, che essi nul l'a ltro potevano 
offrire al Principe tranne le castagne cui aYernno a bizzeffe, e, cr e
dendo essi dovere insister e presso S. A. onde Essa beYesse e mangiasse , 
le diceYano buona men le e colla r ozza pronuncia loro propria : man
giéne piwa, mounsù 'l Re, che lant se ai mangia nen i le douma ai 
crin. Tuttavia, non solo di r ozzezza incolpaYansi anti camente i Bagno
lesi, bensì. ancora, di delitti di sangue nelle risse ed altr e circostanze, 
così che su di essi corro;-a il comun e dire : Coiti cl' Barge ed' Bagneul 
gnanca 'l diait ai veitL Oggirlì poi, e for tunatamente, i Bagnolesi hanno 
fatto sco mparire l'antica loro fama, mercò una nuont cond izione po
litica e l' insegnamento od uca tirn obbligatorio , e sparsi in tutli i Co
muni del Circondario, es::;i vi s i acquistano generalmente, la pubblica 
stima. 

Fin dalla mia infanzia , quando, seduto a i piedi del mio venerando 
padre, duran te le lunghe ;-eglie dell'inverno, ascoltavo, commosso o 
tremante, In. tragica ed eroica storia dei mìei avi Yaldesi , mi rimase 
impresso nella memoria, il nome del Conte cli Bagnolo che , coman
dante il forte di Ton·e, nei 1G55-1663 , prese parte ai più trist i e in
tolleranti atti cui segnalano i nostri storici a' tempi detti le Pasq·ue 
piemontesi, contro i po,·eri r eligionari vald esi. Egli fu davvero, per 
quegli infelic i, un feroce nemico che li schiacciò, li decimò, li bruttò 
quanto più potè colle più orribili masnade dei lanzichenecchi suoi ; 
e, se gli ambasciatori protestanti esteri egli rimpr overavano le più 
inaudite crudeltà, egli rispond eva che verso gli eretici e, specie verso 
la maledetta razza cle' b1·iganti valdesi, era cosa più che lecita il met
tere in campo altr·i assassini e briganti, onde recar lm·o il maggior 
danno possibile . 

Dopo due secoli t r ascorsi da quella tremenda epoca, non si dimenti
cber,\ il nome di quel forsenna to e fanati co guerriero; .ria, se la storia 
non può tacere, e se ognuno è r esponsabile dei suoi fatti proprii, e ne deve 
ricevere le giuste lodi, o il meritato castigo, il tempo è un medico on
nipossente per sanare le più orrende piaghe, e guarirle perfettamente. 
E, d'altronde, non sono, ora, emancipali i Valdesi? Non sono essi li-
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beri di professare pubblicamente la propria religione ? E non sono og
g igiorno, i fi gli degli antichi ignoran t i e barbari persecutori , fattisi con
cittadini e fratelli degli antichi persegui tati , sì òa avere con essi pa
tria comun e , comuni i destini politi ci e comune l' inciYilimento che 
affratella tra di loro t utti gli onesti e ne costit ui sce una famigli sola, 
informa ta alla legge di amor e, che è hase alla santa r elig ione del Naz
zareno? 

Non evvi poi uomo o popolo al mondo, la cui libertà non sia s tata, 
un .tempo, o::;tegg ia ta , e per cui non siasi avverato il dire di un apo
s tolo : « Non sen;:;a molle a(flidoni puossi giungere al Cielo ». E così 
ancora, di ciamo noi: vogli onsi lunghe e dure prove prima cl i arrivare 
alla me ta; esse ne sono i g radini , e « citi" clura vince» . Bando adunqu e 
aù ogni ast io che c i rima nga nei cuori verso a nt ichi a vyersari o ne· 
miei , e specie fra fi gli e posteri di antenati di cui sono oggi, spente 
le pass ioni e cangiate le rispett iY e condizioni « oblio del vassato; 
amore alle comuni isti tu;:;ioni; concittartinanza e rccip1·oco rispetto 
nella libe,·tà » ! 

Passan<lo n Bagnolo, YoleYo r ingraz iar0 l' aUua le suo Conte, per la 
puhblicazinno tla esso faUa delle Can;:;uni 111ilita1·i cli P iemonte, fra le 
quali ne inscriYa una col titolo, del l'aldese morente e un'aJl,ra 
in titolata : L 'emig, ·a~ione dei Tatclesi. Ol tr e il meri to poeLico dell'o

per a stessa, è bello il Yedere un gentiluomo, cl i cui un antena to era 
s iato !" accani to persecutore de i Va ldesi, dedicare, ora, du e suoi canti 
a quegli tessi perseguitati , e, in Lai guisa, d imosirare come, dopo due 
secoli, han fatto dei progressi in Piemonte i lu mi e la civiltà . 

Nel 1874 era sta to scritto dal barone Giuseppe 1vl anitele di San Gi'o
vanni, un opuscolo sui Valclesi, in relazione con alcuni f"a tLi accad uii nel 
1210, in Bagnolo; ed a vrei aY uio caro di t ra t iener mi col signor Conte 
intornoa quell'episodio, caso egli lo conoscesse, ma non ebbi la fortuna 
<l'incontra rlo. Siano ad unque a lui, queste mie povere righ e, tes timo
nia nza del mio increscimento e della mi a osser va nza , e mi permetta il 
lettor e di riferirgli il fa tto a cui a lludo, e di cui scrisse il bar one di 
San Giovanni. 

Oltre le numerose sette religiose che nacquero in Fra ncia nel medio 
evo, e , fra le qua li primeggiar ono gli Albigesi, fuvYi quella dei Po
t'eri ai L ione, seguaci cl i Pietro Valdo, i quali ,~ levano il di st acco 
assoluto dalle ricchezze mondia li , e la ri forma del papato, in quanto 
al governo della Chiesa . Pullular ono ben presto quegli er etici, in Lom
bardia, dove sotto i nomi cli Catari , Patari, ecc. , eran r etii da Ye
scovi ed anzia ni lor o proprii; e in Piemonte, dove, nella Valle di Lu-
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serna, vivevano umili e poveri , secondo ad essi imponevano le loro 
credenze. Dalla Lombardia e dai monti di Luserna, venne la eresia im
piantata anche a Bagnolo, ed accolta vi dai signori e dal popolo, fece 
chiamare questi Bagnm·oli o Bagnolesi, fin che la romana persecu
zione ne la estirpò. Orbene, accadde nell'anno 1229, che portandosi nu
merosissimi pellegrini <la Biella e Vercelli, al Santuario della Madonna 
detta il Becetto, nella Valle cli VJ·aita, presso a Sampeire, per farvi le 
solite devozioni, essi furono depredati, fatti prigioni, uccisi <lai Bagnarolt 
e dai loro signori. Ma ben presto, nel successivo mese di settembre, 

• mosse contro Bagnolo un numeroso esercito di Vercellesi ed alleati loro, 
che misero a fuoco e a sangue il paese e gli abitanti, traendo terribile 
vendetta dell'atroce loro misfatto. 

Eseguito tale castigo, distesesi nel prat0, che oggi ancora, giace sotto 
il Castello, una convenzione di amicizia reciproca fra i Castellani di 
Bagnolo ed i rappresentanti di Vercelli ed altre alleate città, e, dietro 
molte ipotesi fatte dal signor <li San Giovanni , egli vuol dare ad in
tendere che furono i Bagnolesi- Valdesi, gli autori della carneficina dei 
pellegrini, a tanto atroce misfatto spinti dal loro odio per la Chiesa 
romana e le sue cerimonie. Ma bastano davvero consimili e del tutto 
gratuite supposizioni contro i Valdesi, per accusarli di un fatto così 
atroce? e so i Bagnolesi, anche per fanatismo religioso, commisero 
su di alcuni inermi pellegrini che andavano al Becetto, atti barbari e 
crudeli, in che cosa c'entrano i Valdesi di Val Luserna e San Martino, 
mentre mai potè la storia dire eh' essi furono degli assassini e dei bri
ganti? E, invero, nel XIII secolo più ancora che nei seguenti, appena 
formavano i Valdesi una corporazione separata dagli altri loro concit
tadini, mentre, d'altronde, l'umile condizione sociale e i principii d'a
more cristiano cui erano dalla Bibbia informati, li contenevano quieti 
e pacifici nelle remote loro valli; e, . di certo, non mai li spingevano 
ad atti barbari e riprovevoli, sia nei loro monti stessi, sia, e ben mag
giormente ancora, lungi e fuori del proprio paese . 

.. 



CAPO IV 

BARGE. 

Città. e industrie - Monte Bracco - L'abate Denina - Busto 
e lapide del Conte di Barge - La ristaurazione <lei 1814: -
Diritto divino - Carlo Alberto Principe di Savoia-Carignano 
Le sue aspirazioni - Il Trocadero - Lente riforme - In
formazioni e memoriale - Costituzione - Guerra all'Austria 
- Novara - Abdicazione ed esilio - Oporto - Come i po
poli civili devono onorare i loro eroi. 

Proseguendo il viaggio verso Monviso, si giunge In una mezz'ora di 
cammino, da Bagnolo, alla piccola città di Ba,·ge che giace a l piede 
settentrionale del Monte Bracco, sulla sponda sinistra del tor rente 
Ghiandone, in fondo ad un bacino le cui fa lde, occidentale e meridio
nale, lo dividono dalla Valle del Po. 

Termina, infatti, a questa piccola città , la pianura, e la sua altitudine 
è già di m. 385 al di sopra del livello del mare. 

La città stessa è poi da per sè, somigliante a migliaia e migliaia d' a ltr e 
di medesima categoria, in cui havv i poca aristocrazia nobiliaria, poca vera 
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borghesia e molta classe di ceto inferiore. Il maggior commercio del 
paese consiste nelle m·desie, le cui cave trovansi nel i\1onte Bracco, 
sulle cui falde, oltre alle dette cave di ardesie, vedonsi sparse da ogni 
parte, delle caverne o spelonche (<lette balme), pit1 o meno considere
voli, nelle quali si ricoverano durante il tempo della -pastorizia, le fa
miglie dei pecorai. Si dice che i Saraceni, che fecero irruzione nei no
stri paesi, nei primi secoli dell'era cristiana, abbiano scarnte quelle 
spelonche per farne le loro dimore, ma esse sono probabilmente ante
riori di molto a quell'epo-:a, e chi sa se, nei tempi prebtorici, non vi 
ebbero ia loro stll.nza i primi nostri avi? 

Narrano gli storici del Piemonte, che nei tempi più remoti, erge
vansi, nel Borgo di Barge, Jue fort i, l'uno all'altro uniti per mezzo di 
un doppio muro di congiunzione, sì da proteggerne gl i abitanti contro 
le incursioni estere, o da conteue1·e, ali' uopo, i tumulti della plebe 
contro i suoi signori. 

Si è pure a Bal'ge, che il buon abate Giuseppe Denina, di Re::vel, ba
lestrato dai movimenti politici del principio del nostro secolo, venne 
a cercare ricoYero contro la inca lzante inYasione francese repubbli
cana e napoleonica, e che, negli intenalli delle lezioni di grammatica 
eh' egli doYette da r e per pronedere alle proprie necessità, egli iniziò 
il :suo grande laYoro che ha per ti Lo lo: Storia elette Rivoluzioni cl' Italia, 
opera che non può nè deve ignorare chiunque abbia studiato alcun che 
i destini della nostra patria. 

Nella semplicissima chiesa parrocch iale cli Barge, vedesi un piccolo 
busto erettovi dalla cittadinanza,. in memoria di un Grande, che volle 
onorare col suo nome la piccola città, di cui chiamossi Conte. Una la
pide commemoraLiva infìssa nel muro, accanto al busto, ne spiega in 
poche parnle, il signifìcato, e, invero, quel bus to e quella larJide ram-" 
mentano fatti di somma importanza e degni rii speciale memoria per 
chi vi sita quella gentile città. 

Ecco infa tto, chi fu quel Conte di Barge, di cui si volle sì giusta
mente eternare la memoria in Barge. 

Dopo la caduta di rapoleone I nel 1814, ritornarono con grande ap
parato di truppe, nei loro Sta ti cli terraferma, i Reali di Sardegna o 
meglio di Savoia, ed alla ristaurazione loro presto tenne dietro una 
sfrenata reazione . 

Quas i non fossero avvenuti i grandi eventi dal 1789 al 1814, i quali 
iutrorlussero in Francia , in Piemonte e quasi nell'Europa intiera, dei 
concetti politici J el tutto nuoYi e progressisti, che riconoscevano i di
ritti nat urali dell'uomo e l'uguaglianza di tutti in faccia a lla Legge, 
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i Principi di Piemonle, proletLi dalle baionelte della Santa Alleanza e 
più specialmente clall' Austria, appeua rislabili li nella loro antica capi
tale, proclamarono w·bi et orbi, essere loro a~soluto intendimento di 
rimettere ogni cosa, nello stesso stato in cui lo avevano lasciate i loro 
avi, e volere quindi che tutto fosse ,·estau,·ato come e qitale era prima 
del 1770, come non avessero avuto luogo gli eYenli interrnedii, e non 
avesse, durante sed ici anni, sofllato un'aura nuora d'istruzione, di pro
gresso e di libertà, a cui di già, erano assuefatti i popoli. Epperò, scop
piarono nel 1821, dei moti rin>luzionari e delle congiure in Lom
barclia, nel Napoletano e specie nel Piemonte, non volendo Re Vitto
rio Emanuele I (succeduto nel 1802 a suo fratello ahdicatario Carlo 
.Emanuele IV), nulla sapere assolutamente, di progressi e di costitu
zioue da concedersi al suo popolo, e non r iconoscendo egli, nessun 
altro diritto, all'infuori del suo clz>itto asso!'uto e divino di regnare sui 
suoi popoli, ed a questi il doi;e;·e di obbedi,·e ciecamente e di continuo. 

Anzi, egli abdicò piuttosto che di concedere qualunque cosa, e spe
cialmente una Costituzione, ai Piemontesi che la chiedevano. 

Carlo Felice suo successore, che regnò fino dal 1831, fece esattament8 
lo stesso. 

Saliva allora al trono, in età di 33 anni, Carlo Alberto Amedeo, fu 
Carlo Emanuele, del ramo collaterale di Carignano, della dinastia di 
Savoia. Venuto a Torino nel 1814, in età ll'anni 17, egli era quasi stra
niero a lla r egnante dinastia, giacchè educato e vissuto sempre a Parigi, 
ed appartenente ad un ramo di agnati, la cui separazione dal reale sti
pite, datava da pi ù di due secoli e mezzo, vero parentado più non esi
steva fra lui ed i regnanti, coi quali in comune non arnra che il Reale 
stemma ed il nobile albero genealogico . .Egli tuttavia, era stato di già an
tecedentemente riconosciuto, a l Congre so di Vienna, quale erede pre
suntivo del Regno di Sardegna, a motivo che, vigendo la Legge Salica e 
non avenclo Carlo Felice lasciato un erede maschio ma solo Lre figlie, non 
poteva la corona cadere, come dicevasi, in canocchia, e n'era quindi, 
Carlo Alberto, il legitt imo successore. E tutte le sper anze dei liberali d' I
talia, erano riposte in lui, imperocchè, sebbene ammogliato fin dal 1817 a 
Maria Teresa, figlia del Gran Duca Ferdinando di Toscana, principe, 
di certo non molto tenero per le innovazioni, erasi creduto, dietro i suoi 
antecedenti e la sua educazione in F rancia ed a Ginevra, come pure per 
le sue relazioni con diversi liberali cli quell' epoca, che egli sarebbe, s ul 
trouo di Sardegna, il redentore dell' Italia. E non male si apponeva, dav
vero, chi credeva dover essere il futut'o erede della Corona di Sardegna, 
un uomo informato ad idee liberali e progressiste, imperocchè egli stes·so, 
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prima e dopo il suo matrimonio, aveva spesse volte, dichiarato come 
non gli andassero a gen io le antiche Leggi ed i modi governativi, che 
dopo la ristaurazione avevano ripreso il sopravvento. D'altronde, dopo 
l'abdicazione di Vittorio Emanuele I (i8.2i) e durante i dodici giorni 
d'interregno rivoluzionario, nei quali egli, a 22 anni, fu reggente Jel 
paese, a nome del futuro Re Carlo Felice, egli aveva concesso al po
polo insorto e plaudente, (ma pur di ottenerne l'approvazione del Re, 
che la negò), la Costituzione Spagnuola, mantenendovi peraltro, an
cora, la religione Cattolica Romana, quale religione dello Stato, e la 
regolare successione Sabauda al trono. Non è adunque, da meravigliarsi 
se tutto il mondo progressista mettesse allora, ogni speranza in lui e se 
scriveva il Monti: Beati voi Piemontesi che vedrete la redenzione 
d' Jtatia. Voi avete il Principe di Carignano, questo è un sole che 
sorge; adoratelo. 

A mala pena lo tollerava quindi, il Re, al fianco suo, anzi ne aveva 
quasi irresistibil odio, per cui lo costrinse ad allontanarsi, mandandolo 
quasi in esilio, a Firenze, oude metterlo sotto la sorveglianza austriaca, 
come di già, quando era in educandato a Ginevra, doveva di continuo 
il Governo di quella piccola Repubblica, tenervelo sotto la propria sor
veglianza. 

Stanco il Principe, delle continue angherie a cui doveva sobbarcarsi 
e di occuparsi escl usivamente, a Poggio imperiale, a far raccolte di sen
tenze morali e politiche, o di andare alla monotona e poco gradevole 
pesca, anzichè di avere qualche attiva parte nel governo del proprio 
suo futuro regno, egli si decise, infine, di manifestare più apertamente 
come fossero erronei i sospetti o le speranze che avevansi intorno a 
lui , e, lasciando in Toscana la moglie ed i figli, egli andò ad arruo-_ 
larsi sotto la bandiera francese del duca d' Augoulème, e combattere 
col partito realista, gl'insorti Spagnuoli. Si è, in una delle fazioni com
battute nella penisola iberica, al così detto« Trocadero » (3i agosto i823) 
che, essendo egli pet· il primo, salito nella fortezza, ed avendovi pian
tato sullo spalto, il vessillo della vittoria, gli vennero offerte a Parigi, 
dai reggimenti della Guardia Reale Francese, al suo ritorno, le spal
line rosse, di lana, col titolo di Eroe del Trocadero e di primo grana
tiere di Francia. Anzi, vennero, in memoria di quell'atto, coniate, a 
Parigi, delle medaglie commemorative, di cui conservansi alcuni esem
plari nella Real Famiglia e nei musei Torinesi, in un con un bello 
smalto che rappresenta Carlo Alberto in atto di salire sullo spa lto 
colle decorazioni, dal giovane eroe guadagnate in detta fazione. 
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Di ritorno a corte, e preceduto dalla nuova aureola che ciogevagli 
la fronte, egli credette suo dovere di protestare nuovamente, contro le 
ingiuste imputazioni di essere stato affigliato mai, a sette politiche sov
versive dell'ordine regolare e legale dello Stato; per cui, a poco a poco, 
venne accolto con maggior benevolenza dal Re e con minori sospetti 
dalla triplice alleanza, mentre d'altra parte, egli venne considerato dai 
rivoluzionarii, come un traditore, ed essi tentarono più volte di assas
sinarlo, o rapirlo. Dopo le continue sue proteste di fedeltà alla Corona 
Sabauda, e di ubbidienza al dovere contro i cospiratori , specie in un 
suo Mem.oriale pubblicato nel 1882, egli si acquistava infine, le grazie 
del vecchio regnante, ne riceveva alti gradi militari, col titolo non 
più solamente di Altezza serenissima, ma bensì di Altezza Reale, e nel 
1825 veniva nominato, nel testamento di Re Carlo Felice, erede della 
Corona. Salito al Trono all'età di 33 anni, addì 27 aprile 1831, scop
piarono nuovamente delle sommosse rivoluzionarie nello Stato, e Carlo 
Alberto, costrettovi dalla straniera prepotenza, col sangue, coll'esilio 
e con violenti incarceramenti, dovette frenarle, per cui, allora sentivasi 
gridare per le città ed i borghi Piemontesi: « Sono calate, sono per
dute le speranze del Piemonte. Ma però non ismetteva il giovine Re, 
di cercare a migliorare a poco a poco, le condizioni civili, politiche e 
militari del suo Regno, distruggendo i vecchi abusi, introducendo nuovi 
concetti , circondandosi d'uomini illustri , rispettati ed abili; e, mal
grado le opposizioni incessanti d'ogni genere, che egli incontrava nel 
suo nobile cammino, sia nel clero, sia nella nobiltà , sia nella prepo
tente Austria, egli dotava infine il Piemonte, del famoso « Codice ci·
vile Albertino » al quale presto tennero dietro alcuni alt.ri codici spe
ciali. Egli infatti, non immemore della primiera sua educazione e dei 
principii liberali ed illuminati che vi aveva ricevuti, voleva bensì fare 
il bane, ma non comprometterlo cedendo ad imprudenti, inconsiderate 
e premature istanze , dando tuitto ad una volta, ad un popolo Il')n 
ancora abbastanza maturo, tutta quella libertà, di cui, a parer suo, 
esso non era ancora capace. Quello venne chiaramente e nuovamente 
spiegato e pubblicato dal Re Carlo Alberto stesso, in un altro Merno-
1·tale eh' egli dettò a Racconigi nel 1839, ed in cui, sotto il titolo di : 
« Relazione A. M. D. G. (Ad Majoreni Dei Gloriam), egli franca
mente dichiarava, non aver mai cospirato coi cospiratori, il che sa
rebbe stato da parte sua, un vero tradimento verso la Corona di Sar
degna, che poi doveva appartenergli; verso il Re, a cui aveva giurato 
fedeltà, e infine verso se stesso e la famiglia, di cui avrebbe per sempre 
fatta la rovina. 
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« Que si, jeune, j'ai été imprudemment frondeu1· des institutzons 
1,ieillies, ctes abus eiiracinés » aggiunge egli, « sans doute il eùt été 
mieux pour moi, d'avvii· la bouche constamment (ermée à cet égard; 
mais dtt reste, ces sentiments la, se sont toujours plus consolidés el 
épurés dans m on coeur, et depuis mon avénement au trone, je fais 
tous mes e(fods vou1· conti ·ibucr au plus grand bien de ma pat1·ie ». 

Il che climostra chiaramente come, se aveva veramente in cuore 
il nuovo Re, di liberare il proprio paese, dall' oppressione estera e 
<lagli antichi andamenti politici e civili contrari alle idee nuove in
trodotte dalla Francese Rivoluzione, egli peraltro, non arùiva o non 
sapeva camminare troppo presto, e in tal guisa, indispettiva ed isco
raggiava coloro a cui sarebbe stato caro l' aYere più presto, un Governo 
nuovo e costituzionale. E di quel generale sentimento dei liberali ita
liani, danno un concetto le seguenti parole, pubblicate in allora dal 
poeta Yeneziano Berchet: « Cw·lo Alberto, esecrato da ognuno, va il 
suo nome, in ogni gente». Vero è che più tardi, fu poi lo st esso poeta 
fra i più caldi partigiani del Re, quando meglio lo conobbe. 

:1Ia, a poco a poco, incalzarono gli eventi. In tutta Europa freme
-rano le menti, impazienti del vecchio g iogo, e bramose d'indipendenza; 
epperò, sebbene esitando ad esporsi, senza bastanti preparativi, a com
battere l'Austria, il cui dominio nella penisola facevasi ogni giorno 
maggiormente odiare, Carlo Alberto, add1 8 febbraio 1848, pronto sit{
(ìcientemente, o non p1·onto, dichiarò la guerra ali' Austria, diede la 
Costituzione a i suoi popoli e partissene a ca po del suo esercito, a com
battere il secolare nemico della libertà italiana. Lo accompagnarono i 
voti e le acclamazioni unanimi , e migliaia di volontari si uniron9 a 
lui, per liberare non solo il Piemonte, ma tutta Ita lia. Ma l'Austria 
era una potenza militare di primo ordine, e volendo essa ad ogni costo; 
rimanere padrona, coli' intluen;,;a politica e colle baionette sue, délle 
varie frazioni in cui dividevasi la penisola, dopo il rifiuto del Re Sardo 
agli Austriaci, di ingrandire il proprio Regno unendevi la Lombardia, 
giacchè voleva Carlo Alberto tutta l'Italia una e 1·edenta, inviò l'Im
peratore in Lombardia e nel Veneto, tante Lruppe quante ne bastas
sero per schiacciare il piccolo Piemonte, e, all'ultima battaglia che 
diede Carlo Alberto contro i Genera li Tedeschi, a Novara e alla Bicocca 
(23 aprile 1849), egli rimase sconfitto, come pur troppo, sewpre aveva 
previsto di esserlo, quando fu cost,·etto ad enLrare in una via che sa -
peva, od a lmeno temeva, lo condurrebbe a quel deplorevole fine. 

Affranto ùalle fatiche, dal dolore e dalla disperazione, Carlo Alberto 
r iunì in quel supremo e solenne momento, tutti i suoi più Odi gene-
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rali, e sentendosi d'or innanzi incapace di reggere ulteriormente i de
stini della Nazione, egli abdicò sul campo di battaglia, dicendo: Questo 
e l'ultinw m,io gioi·no, l'utto è inutile ; lasciatemi morù·e. I patti cui 
mi off,·i,·ono i nemici sono disonoi·evoli e non posso accettarti·. Tolta 
la rnia versona pot?·assi oltene,·e più equo acc01·do. Io abdico adunque, 
ect er:co in Vitto,·io, it vost1·0 Re. Ed egli aggiungeva a questi, inginoc
ch iato ai suoi piedi: « Tu, Vitlo,·io, /'al'ai ciò che io non volei c01n
vie1·e, chè pe,· rne tutto è finito. Egl i prese, quindi, con pochi fedeli 
servitori, il duro cammino dell'esilio, e sotto il nome di« Conte di 
Barge, » cioè della piccola città di cui erano feudatari da molto tempo, 
i suoi antenati, egli avYiossi Yerso il Portogallo, orn sapeva che sa
rebbe ospito ben accolto e, dopo non parecchio tempo, aùdì 28 luglio 
i8!19, vi moriva, più ùi disgusto e cli dolore, che non tl i grave malattia 
e di anni; lungi da lla amata patria ch'egli avrebbe voluto, senza rivo
luzioni ed a poco a poco, innalzare a s uporior li,·ello cl' incivilimento 
o di libertà . 

Quella patria peraltro, Id<lio la destinarn ad avere fra pochi anni, 
gloria e fortuna, mercè straordinari polit ici eYenti; mercè la inconte
s tabile saviezza ed il politico ingegno d'uomini altamente patrioti , quali 
f'ra tanti altri, il Cesare Balbo, il :.Iassimo d'Azeglio, il Camillo CaYour 
e mercè specia lmente, la lealtà unita al patriottismo tlel nuovo Re Vil
to,·io E1nanitele II, cu i la prov\'iclenza risenava la gloria cl i compiere 
l 'opera da suo padre cominciata. 

Passando per la città di Barge, non potevo non fermarmi rispetto
samente, innanzi al busto di colui che infatti fu l'iniziatore delle li~ 
bertà italiane, e che avrebbe Yoluto, a poco a poco, senza rivoluzioni 
e senza spargimen to di sangue, come diceva egli, fare della patria no
stra, una piccola oasi di lumi e di libertà, e che poi , glonoso ma, ·
tù·e d' Opo,·to, come viene chiamato, soccombeva sotto il grave peso im
postogli dagli eventi. 

Limiterannosi ora, i Bargiolini, a lasciare, nel parrocchiale tempio, 
il poYero o meschino busto con a naloga iscrizione, quale l'ho descritto 
cominciando? Ovvero, vorranno essi, un giorno, innalzare in qualche 
piazza della città, un condegno monumento a tant'uomo e reale bene
l'attore L. L'avvenire il <lirà. Comunque, non solo con statue e monu
menti onorano i popoli educati e civili , la memoria dei loro eroi e be
nefattori, bensi col camminare nelle vie da essi aperte e nel seguire i 
loro nobili esempi. 

Se moriva Carlo Alberto innanzi t empo, affrant.o dalle disgrazie po
litiche e dal dolore di non aver compiuto l'intiera e sacra opera sua, 
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e se, ora, fra la popolazioni italiane suona di continuo il di lui augusto 
nome, come quello di un monarca, debole forse di carattere, e non ab
bastanza risoluto in molte difficili circostanze, la venerazione generale 
dei popoli italiani tutti, non gli verrà mai meno, imperocchè, ad ogni 
modo, se da lui non si fosse voluto il risorgimento jtaliano, quello non 
avrebbe avuto luogo in così poco correre di tempo, e, di certo con sì 
minimo spargimento di sangue, avuto riguardo alle guerre intestine alle 
quali, ove non fosse stato di lui, sarebbe stata in preda l'Italia tutta . 

.., 



CAPO V 

SALUZZO. 

Cenni storici - Marchesi di Saluzzo - Vicende politiche - I 
Valdesi nel Saluzzese - Trattato di Lione. 

Non è Pinerolese, il mon Viso verso cui ci avviamo, ma Saluzzese 
per tutta quella parte che volgesi a levante e mezzodì. Furono i Li
giiri Vagenni, i primi abitatori del Piemonte e delle Valli Saluzzesi, 
avanti il dominio romano, e li precedettero ancora, i vicini Galli, che 
in quel bel paese fecero varie discese. Vi dominarono pure i Romani, 
chiamandolo Gallia Cisalpina, e dopo morto il re Cozio che non lasciò 
prole dietro a sè, vennero il suo reame e il Saluzzese, fatti Provincia 
romana. Caduti gli stessi Romani, vi dominarono i Goti, i Borgognoni, 
i Franchi, i Longobardi, e dicesi di .Desiderio ultimo re di questi, che 
essendo stato vinto dall'imperatore Franco (a malgrado la Chiusa fra 
il monte Pirck-iriano, oggi Sagra di San Michele, e il monte Caprasio, 
oggi di Celle, eretta con forti mura e torri, all'imboccatura della Comba 
di Susa, per chiudere al temuto straniero, l'ingresso in Italia) ch'egli 
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venne condotto prigione in Francia, e poi nell' a lpestre Paesana, già 
facente par te dei d0rninii Lomliar cl i, a termi na re i miseri suoi giorn i. 

Dices i ancora, che nel Saluzzese e le Al pi Coz ie, fecer o contin ue in
cursioni , i Saraceni di F,·assinetto -Ligu, ·e duran te quasi tu tto il X 
secolo. Intanto confer marn l'Im perator e Odone l! I a Olderico Man
(,·ecli, molt.e terre nel Saluzzese, nell·an no 1001, e mar ita tasi sua ni

pote Agnese al .\Iarchese Del Vasto, r imase la famiglia di questo, in 
possesso del pae'e, col titolo di .\Iarche ·e di Saluzzo o del Yasto. r\ 

poco a po~o, essi s i focel'o gra ndi e potenti si da gareggia re coi mar
chesi del .\lunferrato, i signori di Ast i, i Pr incipi d'Acaia ecc . durante 
400 anni in circa, dopo di che, col :.\Iarchese· Gabr iele ebbe termine la 
loro dominazione, cause le discordie sorte fra i suoi eredi . In fatt i ac
cadde che nel 1323, Yedenrlosi Feder ico, fìglio del pr imo letto di .Man
fredi IV, preferire cla l padre, un figlio <l i ·econcle nozze, <letto pure 
:.\1anfrecl i, tutto Cece per non perdere i legittimi suoi diri tt i, ma avendo 
quest'ultimo ch iesto il soccor so del Yicino Giacomo cl' Acaia, f'u v into 
il fratello pr imogenito, ed essendo stato a rso e saccheggiato Saluzzo, 
r egnò l'usurpatore . D'allora in poi comminciò pei mar chesi di Saluzzo, 
il lento e continuo decadi men to, per colpa di una orgogliosa matrigna, 
la bella Contessa di Beaulieu, e per la debolezza di un padre, i l quale 
cedendo ignominiosamente alla mala influenza cl i lei , non por tos i 

da uomo integr o ed impar zia le verso la propria famiglia, ed in lai 
guisa la rovinò. Cessano infatti da quel!' epoca, i .\farchesi di Sa
i uzzo, clall·essere indipendenti, e prestano on1aggio ora a i Delfini di 
Fra ncia, ora a i Duchi (li Savoia e ai Princ ipi cl' .\.ca ia, e muore infine 
l'ultimo :\Iarchese Gabriele, prodi tariamen te r inchiuso in una segreta 
de l Castello d i P inerolo da due scellerati ltal ian i a l ser vizio di F ran · 
eia (Caracciolo Principe di ~fe ln , e Pietro Sforza cl i .\lilano), i qu al,, 
caricatolo di catene, ve lo costringono ad acldica re in loro favor e, e' poi 
ba rbara mente ve lo anele11ano. Sono invero e ben pr eslo, i due fel - · 
Ioni, eguamente puniti coll' ult imo suppl izio, ma intanto i Saluzzesi si 
danno spontaneamente ad Enrico Il , il qua le ma nda fra lor o suo Luo
gotenen te, col t itolo di Vicerè al cli la dei 1,10nti. In t a l guisa diven
tarono i Francesi, padron i del Sa luzzese ne l XV I secolo; e siccome in 
quei monti , pianure e città , e ra no numernsissimi i Val<lesi, a segno 
tale, che se ne contava no rla quaU1·0 o c inqu ecentom ila, rnleYa il triste 
e fana t ico sire cli Fra ncia, osler minal'l i t utti , come cercò cli fa r lo a 
Pa rigi , per gli infe lic i Ugouotti , nella triste notte di S . Bartolomeo 
nel 1572. Vi si oppose per ò nobilmen te o reci:m mente, il Luogotenent e 

del Re, Marchese cli Birago, consiglia loYi pure egregiamente, da un in-
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signe canonico del paese, allegando che non erav1 rn tutto il Marche
sato, gente più tranqui ll a ed onesta, che i Valdesi domiciliativi. Tut
tavia pochi anni dopo, cessò il protestantesimo, di esistere nel Sa luz
zese, d'onde lo sbandirono, a poco a poco , nuovi severissimi editti e 
crudeli per secuzioni che costrinsero i professanti quella religione, ari
fugiar si altroYe. 

Intanto vedevano cli mal' océhio, i Principi Sabaudi, il do~inio Fran
cese a i piè dei monti italiani. In ispecie ne desiderava di già l' ac
quis to Emmanuele F iliber to ; senonche, occupato egli esclusivamente 
afl organizzar e su migliori basi, il suo sta to e l' esercito, e non volend o 
neppure metter si in guer ra colla F rancia , ne lasciò poi il compito, a 
suo fi gl io e successore, Car lo Emmanuele I. Questi, spintovi dalla Spa
gna, si impadronì nell' anno 1585, della città cl i Carmagnola e del 
:\Iarchesato di Saluzzo, che aù esso vennero poi cedut i diplomaticamente 
col Trattato di Lione dell'anno 1601 , in cui, e per contracambio, ce
cl evans i pure da l Duca cl i Savoia a lla Francia , il Bugey, la Bressa, Gex 
e Val Romey. Da allora in poi vennero i duchi Sabaudi meritamente 
chiamat i : custodi clelle Alpi, e mentre aveva col suddetto patto, il r e 
francese, conchiuso dicevasi, un'affa;·e da negoziante, l' aveva Carlo 
Emmanuele, conchiuso da Re. Non cessò più d'allor a in poi, il Saluzzese 
di far parte degli Stati di terra ferma dei principi di Piemonte, e di 
dividerne la poli tica sorte sino a i g iorni nostri. 

'1.:l 
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CAPO VI 

PAESANA. 

Situazione - Carn - 11.iuierc - 11.iserhL - Polenta - Pellagra 
- :Fcucfalismo. 

E tempo cl i lasciare il piano e di proseguire la no ·tra gita , verso i 
monti, tran ne che rngliamo imitare i bambi ni diretti alla scuola, i 

quali , trattenu ti in cammino, orn tla un amico cui incontrano, ora, da 
un fì orellino che raccolgono; ora, da un giuoco che li diYerte ; in 
i scuola 11 0 11 giungono mai. 

E, pur troppo, ragazzi no i tu tti riman iamo sino alla più inoltrata 
età, im porocch e, sempre a clornani r imandiamo di fare quel che oggi 
ria noi si rl orrebbe compiern, e domani :;empre sorge per noi qualche 
o:;tacolo, che nuoYamenle ci inciampa, o infiue la morte che ci coglie 
i m pni,· isameu te. 

<< Quel cito oggi hai ùa faro, 
::-!on a domani dovi rimandare. » 

Salia tlll), 3tlunffue, in nalziamoci, al Lin tinniò dPi nost ri ca mili , per 
la bel!is:--ima strada carrozzabile che porta a Paesana, primo paesello 

11 
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che incontrasi Yarca nclo l'altura sù cu i giace, tranqui lla e solitaria, la 
piccola cit là di Bw ·ge, e, a ll'alli tuclin e di m. GO't dal livello del mare, 
alla quale s iamo giunti, constatiamo che, da ora in poi , siamo in Val 
di Pò. 

Come gia dissi, non in te11clo, in queste gite, dare soYerchia impor
tall7.a alle descrizi oni, alle statistiche e alle nozioni materiali che ap
partengono ac.l altro genere di lei tera tura; per cui, indica ndo a l cor
tese mio lettore, l'aureo libro ci el CaL Isaia, di Saluzzo, segretario 
generale dell'Alpiuismo italiano, sul Monviso, onde lo legga, orn egli 
s ia amante di gite cupinisticlte, io mi atterrò ad altro piano prefì s
somi. 

l'io n pa rlero, quindi, della giac iLu!'a di Paesana, all'altitudine di 
n1. G011 sul livello del mare; ne delle sue ca Ye di marmi cli va ri e ~pe
cie, di cui facevas i anticamente, abbondante spaccio, e <.;he. ora, sono 
sepolte sotto le r ovine di terren i superiori. Neppure par lerò della sua 
miniera di ferro argentifer11, la quale, coltiYata con gra n profitto, si no 
al 1780, Yenne, a llora, abhanrlonata per mancanza di combustibile. Se, 
una volta esegui rassi il progetto di una ferrovia che congiunga Pine
rolo a Barge, ripiglierann o, non y' è dubbio, quelle mc,ntuose e remote 
terre, una nuova Yita, e si ripr isLinerà ben presto, l'antica loro prn 
sperità. In tan to pur troppo, è granòe la po,·ertà che iYi regna e per 
cui, specie nell'inverno, ne emigrano a centina ia, uomini e ragazzi 
che vanno generalmente in Francia, a cercarvi qua lche lavoro, e stormi 
ili donne e bambini che se ne Yanno, a questuare nelle Yici ne città , 
il loro pa ne. Il paese di Paesana è separato in due parti ben distinte, 
dal Pò, che già vi comincia , sotto aspetto di torrente maestoso, a far 
prevedere c io che, fra broYe, egli sarà. 

h-i si unisce, in fatt i, a ll e sue onrle, un altro torrente, detto Zana, per 
cui, dai due chiamavasi anticamenle, Paclusana quel borghetto; e, s ic
come alla Zana dassi anche da alcuni il nome cl i Anta, di Enla, o di 
Lenta, cosi dicesi pure che dal Pò e da lla Lenta, uuiti in un solo rn
cabolo, deri vi elimologicamente, la parola di Polenta. 

Auguriamoci che di quel l'utile alimento, abbiano sempre in abbon
danza, i poYeri moutanari rli quello al ture, onde manl'lnere se -. lessi 
o le lot·o famigli e, purchè non abbiano mai a conoscere ciò che sia la 
terribile ma lat tia che chiamasi pell agrn . Il 11iats, ossia metiga , 
(.~ea 1nais) costituisce in fa tti , una fra le far inate più sa ne, nutritive 
ed utili al contadino, a cui serve di pane, di minestra, rl i carne, ecc. 
imperocchè, co me clice il dotto e fìlantropo professore Lombroso, for
nisce il niai:;, a miglior prezzo , una mol to maµ-g iore quantità di azoto 
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nutriente, che non il pane, il riso, ecc .; ma lo :;tesso frum entone, o grano 
turco, per chi ne fa l'unico suo nutrimen lo, può divenLare un terribile 
veleno che ammorba, impazzisce e uccide lentamenle. Così accade in
Lombarclia, doYe , nel 1878, contaransi Li0838 pellagrosi; nel Veneto , 
29836; nel l'Emilia, 18723; nell'ILalia cenLrale ed in Piemonte, 1692; e 
dove, 100 mila agricoltori pellagros i, ossia no in med ia, il rn p. 010 della 
popolazione, appestati dal manginre continuamente quel Yitto, nella 
par te d' !Lalia piL1 ricca e più ubertosa, offrono il deplornvole spettacolo 
della massi ma miseria in mezzo alle massimo ricchezze . ~o :;ono zeppi 
gli ospedali di quelle Provincie, pieni i manicomii, e, per tacere dei 
suicidi i, degli assassinii, durnti alla così detta febbre campestre; la 
vista di tanta gente febbric itante, barcol lante, scarna, smunta, fam e
lica, deliranLe, demente, o in preda all' ebetismo, e all'i mbecillità, desta 
in chi ne è tesLimonio, non si sa se maggior vergogna , per chi , po
tendolo, non lavora a tutt'uomo per sollerare e guarire tanto male, 
o maggiore compassione per chi in tanta miseria, yj\·e e muore. 

Dices i che di tanto male sia sorgente, la pole11ta. }.la, se fosse Yero, 
di casi perchè, solame11 te nei suddetti pae!:>i infierisce la pella~ra, non 
già altroYe? E, in fatto, la polenta ben matura, asciutta e cotta, non 
fermentata, nè ammuffita, non produce mai, in luoghi sani e fra gente 
abbastanza nutrita e bene accasata, il tremendo morbo; bensì so la
mente, quando raccolta e spacciata guasla, e non matura a suflicienza, 
sicchè il mal nutrirsi, la dimora in tugur ii ri stretti ed umitli, il la \'Oro 
e la malaria, uccid ono lentamente, quelle poYere turbe, e, poi, altrove, 
troppo affacendati, di tanto infortunio, poco curansi pt:Jr trarnela, nè 
Governo, nè ricchi possidenti e po i, di tanta disgrazia cagionasi, non 
già il consorzio sociale ingiusto, egoistico e punto umanitario, bensì 
la innocua, ed anzi benefica, polenta! ! ! 

:1Ientre, aLlunque, ci insegna la ufficiale statistica dell'anno 1880, 
che , nei comuni di Sissa p. e ., e di l ca ·si, in Emilia, il te,·zo dei 
contadini abitanti del primo, e la m.elà del secondo, son affetti dal t re
mendo morbo, per effetto della scarsa e cattiva alimentazione loro, e un 
tris te c 1mplesso cl'altre circostanze concomitanti e che non si sa ancora 
fra gli scienziati, se è il morbo d'indole endemica o sporatlica, epidemica 
u contagiosa; se è un vi,·us speciale, se effetto d' insolazione, se si tras
rn e! te per eredità ori aLavi :;1110, si rallegrino gli abitanti dell'alto paese 
del Pu e del la Lenta , di e.sserne immuni. 

Il corso ciel Po rliYide pu re in due parrocchie, Paesana, di cui la 
rrimn , Santa 11'/w ·ohe,·ita, g-iace sulla saa sponda destra, e la seconda 
sulla sinistra, e dice!:> i Santa 1'.lw ·ia. :\el rozzo linguagg-io di quei rnsti ci 
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abitanti, diconsi ancora quelle due parLi : Paesana d' sai e Paesana 
d' la'i, locchè, in italiano, equivale a di quà e di là. Sorgeva anticamente, 
sur un erto pogg io del quartiere di Santa ~Iargherita, un castello che 
fu atterrato nel 1855. Il paese apparteneva ai Marchesi Castellaro di Sa
luzzo, che lo vendettei·o, nel 1363, al Principe Amedeo di SaYoia, e da 
quesLi ne r ice,·ettero l'investitura in feudo uobile, anLico e paterno. Tutte 
cose quell e, di tempi Yeramente medio-eval i, in cui, dei signori e signo
rotti imponernnsi a lle ignoranLi ed abbieLte popolazioni, e, sotto pretesto 
di protezione, le schiacciarn no, le mungevano quali besLie da latte, e, poi, 
all'uopo, le YendeYano, ed a!Lre ne comperaYano; e gua i ad esse, oYe, 
oppresse e disperate, tentassero di scuotere il giogo sotto cui nascevano 
e dovevano morire ! Che, nel ceto umano, s ianYi adunque, sempre e dap· 
pertutto, oppressione e schia Yi Lù? padroni e servi ? quasi la eguaglianza 

e la libertà non siano un portato che dei tempi moderni, come 11011 sia 
maLuro un frutto, se non dopo che lo abb ia, durante più stagioni, riscal
dato il sole, coi potenti raggi suoi!'. In ogni caso, dobbiamo andar superbi 
noi, Europei, e specie no i Italiani, dello stato nostro politico odierno, per 
il quale, aYeudo atLraYersato tanLe nefande fasi di abbrutimento despo
tico, s iam o giunti a ll'epoca felice, in cui vige lo Statuto Albertino; e Lut
tochè fra noi sia riYi Lante miseri e e tante sociali diversità, ciò nulla
meno, la Legge è uguale per tu tti, e sono atLecrat i tutti gl i an tichi ca
stelli, aboliti i priYilegi, e tutLi possono innalzarzi a miglior sorte, O\'e 
abbiano surli~iente Lalenlo, ed è il Re ste::;so, i l primo nostro magistrato, 

ligio alla comune legge come lo siam!) noi . 
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CAPO VII 

CRISSOLO. 

Stazione meteorologica - Predizioni degli almanacchi - Il Ba
rone di Buch - Il meteorografo - Progressi della scienza 
- Balme di Rio l'lfartino ··· ·· Santuario di San Chiaffl·eclo -
Leggenda. 

C,·issolo è l'ult imo casale che tr 0vasi sulla strada, da Paesana a lle 
sorgenti del Po. Ne dànno tutti i necessa ri ragguagli gl i alpin isti che 
portansi, in esta te , colassti; perlocchè nulla ne dire i che di già 111)11 

s ia s tato da loro scritto; e menti·e, Yoglio tributare, a quelle utilissime 
e patriotiche associazioni , le più calde congra tulazioni e i miei auguri, 
onde, in ogni paese, ne vengano s tabili te altre numer osa consimili, 
Yi rinvio chiunque ami le descl'izioni e le s tatistiche, e, inquanto a 
Cr·issolo, vogìio solamente far parola, della sua sta:;ione meteorologica, 
della Grotta ai Rio Madino e dal San tua,·io cli :i. Chiaffr·edo. 

Chiama si meteora ogni fenomeno fisico nelle region i superiori del
l'atmosfera. Le meteo,·e aeree, determinate dal disturbo nell'equilibrio 
delle colonne dell' aria atmosferica, sc,no i i:eriti. Le meteoi·e acquee, 
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r isultanti dal condensamento e dal precipita rsi delle mollecole acquee 
sospese nell'aria, sono: la vioggia, la neve, la grancline, la ,·ugiada, 
la nebbia. Le 11zeteo,·e luminose, effe tto della rifiess ione e della re
fraziono della luce, por mezzo dello molecole acquee sospese nell'aria , 
sono: l'a,·cobaleno o l'ù·icle ed i perieli. Lo meteoi·e ignee sono : i fuo
chi fatui, i I lamvo, il (itlmine, l' aiwo, ·a boreale, le stelle cadenti, che, 
sebbene rnngano da regioni in tercosmiche, peneLrano nell' atmosfera e 
vi si in fiammano». (Lessona, Dizionario delle scienze, lettere ed arti). 

Ciò premesso, è egli mestieri ch'io aggiunga quanto sono importan ti 
per noi, le varia::ioni atmosferirhe, sia riguardo all'agricoltura , ai 
viaggi su terra e su mare, a lle transazioni commercia li locali o 
mondiali, sia, infine, riguardo a lla nos tra dimora stessa. I venti, la piog
gia, la geandine, il freddo, il caldo, i temporali, e, insomma , tutto ciò 
che tocca a lla meteorologia, ha, o deve avere, un'influenza grandis
sima su di noi, e sugli att i nostri <li ogni sor ta; talche se sapessimo 
sempre oggi, il tempo che avremo domani, o fra qualche giorno, sareb
bero, di cer to, le risoluzioni nostre, spessissime volte, ben diverse da 
quel che, ignoranti noi, dell'avvenire, giornalmente sono. 

Vero è, che i fabbricatori d'al11ianacclzi, indi ca no, quasi tutti, le va
nazioni atmosferiche proprie aa ogni giorno dell'a nno, ma, n~ssuno 
vuù ùire, se non, partendo dalle hasi scienti(tche, quali possano essere 
le variazioni atmosferich e, tTa qttalche giorno. A proposito di che, mi 
fo lecito di narrare, l' aneddoto seguente. I•ui invitato, molti anni or sono, 
ad un pranzo, di cui fa cevan parLe il celebre astronomo piemontese, 
barone Plana, e il non meno illustre mineralogista tedesco, barone di 
Bv,elt, e si par lava scienza secoloro. Il barone di Buch diceva cose in
teressantissime intorno alla geologia, alla minera logia ed a i suoi viaggi, 
e raccontava, ad un tempo, come egli, viaggiando su i monti, dei mesi in
teri, non portava mai seco che un martello ed una piccola tasca da 
mettervi dentro g li svecimeni più scientifici. E come, ùissegli a lcuno, 
voi non avete un domes tico che vi accompagn i e vi porti il bagaglio? 
- ~o; rispose il barone, io mi servo e basto a me stesso ; fortunato, 
anzi, <li poter fare senza domestico. - i\fa, la vos tra roba, le calzette 
di r icambio, te camicie, i fazzoletti, ecc., tu tte cose necessarissime a lla 
teletta di un gentiluomo in v iaggio, tutto quello lo portate voi stesso 
e vi affaticate col loro non indiffer ente peso? - Kiente affatto, disse 
il buon vegliardo; chè, ne f'o senza. - Eccome ? - gridarono, allora 
tutti ass ieme, gli atton iti commensal i, voi ci dareste ad intendere , che 
in v iaggio, non avete biso6no di pulizia , di lingeria, e di tutti quegli 
oggetti che, per noi, sono indis pensabili ? - . ron voglio darvi nulla ad 
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intendere, e vi dico la pura verità. Non ho mai con me che una sola 
camicia, un paio ùi calze, e ùi scar pe e un fazzoletto, e nul la 11iù ... 
Per altro (egli proseguì), piacciaYi non iscandalezzarvi e non credermi 
un uomo pazzo, od amante del sudiciume, ecco come faccio. - Ad ogni 
paesello, villaggio, o borgo ove io pernotto, mi svesto di tutta la mia 
roba sudicia e guasta ; ne fo r egalo a qualche povero cliarnlo verso cui 
pratico, in tal guisa, un bel precetto cli carità; compero nuova linger ia 
che, poi, abbandono nuovamente, pèr surrogarla con altra tutta fresca, 
nuova e pulita, alla prossima mia fermata, e, leggero cli corpo e di 
mente, nulla ho con me, che mi riesca di imbarazzo nelle lunghe inie 
gite. Interrogato pure i! bravo e degno barone Plana, intorno a var i 
quesiti riflettenti la scienza astronomica, ed, in modo più speciale, sulle 
basi dalle quali prendevano le mosse gli almanacllisti, per potere an
nunziare u1·bi et orbi, dall'uno all'altro anno, le condizioni e va ria
zioni atmosferiche proprie ad ogni fu turo mese del veniente anno, sor
rise il vecchio scienziato, e rispose : Se voi, tenete conto, durante trenta 
anni successivi, per esempio, dello stato atmosferico e meteorologico, 
che fu quello di ogni primo giorno del mese di Febbraio, o del 15 Luglio 
e se deponete, in un' urna , trenta schede indicanti ognuna lo stato me
teorologico di ciascun g iorno suindicato del suddetto mese, per ogni 
successivo anno nel periodo suddetto; voi avrete, nell'u rna vostra, n. 30 
schede indicanti ognuna lo stato meteorologico che si ossen·ò per cia
scuno di quei giorni, n. 30 schede il primo di febbraio, e n. 30 altre 
schede, pel 15 luglio (procedimento quello, che hassi ad adoprare per 
ogni giorno successivo ili ogni successivo mese di ogni seguente anno 
del trentennio, da noi supposto doversi stabilire come base di partenza). 
Or bene, estraete dall'urna, fra le trenta schede proprie a llo stesso 
g iorno, durante lo stesso numero di anni, una scheda qualsivoglia; e 
essa, vi darà lo stato atmosferico che voi dovrete profetizzare, peri il 
mese e il giorno dell'anno futuro, e il giuoco ... sarà fatto. - ~Ia che ~ 
- gli si rispose, è quello tirare alla sorte, e null'altro; e sar ebbe una 
lotteria, per non dire una ciurmeria. Al più, prendasi una media (pro
seguì il dotto astronomo), e il risultamento ottenutone, serve solo agli 
almanachisti a sciorinare al pubblico le lor o profezie. L 'avvenire, in
fatti, nelle attuali condi zioni della scienza meteorologica, non è a ncora 
in possesso dello scibile umano. E, in ver o, nel 1840, non avern la rne
teo1·ologia fatto ancora progressi che, ora , di essa costituiscono una 
vera scienza ; perlocchè, aYeva ragione il Plana, di mettere in rid i
colo le prof.ezie degli almanacchisti di quell 'epoca. Ma, oggidì, ha fatto 
molto cammino tutto quello che ai fenomeni atmosferici si riferisce , 
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e, oltre i vrono:sfrci, dai quali credono poter0 gl i uomini pratici del 
tempo, prof'olizzaro lo va,·ia::,ioni alnio:sfe,·iclle prossime, come la piog
gia, il Yento, i tem porali , ccc., puossi po:sitiramente annunziare, per 
un dato paese, <.;iò che accadrù fra pochi giorni; s icchè, falli ne par
tecipi_ gl i interessa ti , possono agire in couseguenza, e scanzare dc•i pe
ricoli atmosferici non dubbi, o lrarnc il proprio tornaconto, a seconda 
del gi udizio loro su lalc argomento. 

Evvi, in vern, un islromento sernpli<.;issimo, dello il meleo,·og,·a(o, 
col qua le puossi indicare t1t10t iclia11arnente, lo stato dell'a tmosfera noi 
luogo in cui uno si t i·o\·a; ed esscuclo in rapporto leleg,·a/ico con più 
e più altre consimili Yedetle o stazioni, ì continentali che lransallan
liche, è facile il sapere nel medesimo tempo, e in pi i'.1 e pilt luoghi lon
tani simi, lo sta to atmosferico unirnrsale. Se tratta i di cicloni, p. e., 
di bunascho terrestri o marittime, si re:::;ta informa li che è scoppiato 
un uragano for tissimo iu lal I uogo, la cu i corsa fu r ibonda ha tale, o 
tale direzione; por cui, cono:sciutane la rapidità, si può calcolarne l'ar
riYO nei luoghi clore è diretto, e scan arne provYiclamenle i terri bili 
disastri. Quante naYi che non hanno fatto in mare naufrag io, per il 
moliYo, che sapendo i marinari l' arriYo di un uragano preannunziato, 
non Yi si sono esposti? Quanti montanari, i qlw. li , non trornrono la lìne 
loro nei borroni, nelle. gole degli alti monti, e nella neve, pel moLiYO 
che, essendo alla corrente dei prossimi uraga ni , rimasern frnmmezzo 
alle famigli e, anzichè atll'axersa re i vaUch i e le alture, durante il ne
Yichìo e la tormen ta! 

Si riconoscono le depressioni atmos(e,·ichf, da un <.;Ontemporaneo 
abbassamento del ba rometro per una larga c:;lensione del globo, eù, es
sendo bassiss im a la colonna barometrka in un punto che è come il 
centro di della deprcs5ione, partesi di lì por istabilii·e la esistenza ~ 
la direzione della meteora. Conoscendo p. e., il giornale lleiYllc( di 
:\'uova York, una depressione esistente in un dato tempo e luogo del
!' America settentrionale, e sapendone il corso, che rn generalmente 
<lai l' Oi;est ali' Est, colla rapidi Li.l di kilm. L1'2 all'ora, in America , e di 
2i> in Europa , egli non si perita di annunziare che tale o tale feno
meno meteorologico giungerà sulle coste tl i :\'onegia e d'I nghilterra, 
a ta le e ta le epoca lì ssa . 1:: <lunque la meleo,·otogia una scienza la cui 
utilità dcY c, ogni giorno, anelare maggiormente riconosci uta; e, il Clit/J 

Alpino Italiano, per mezzo <lt'lla Sez iono picmon Lese, ne stab ilì una 
Stazione a Se,·,·e, <li Cr·issolo, oY•' gen til:11cnte il fieY.do pa rroco di costì, 
Don O iaco mo Lan.te,·mino, sogna, ogni giorno, lo stato meteorologico 
del paese, sur un'a!)posila tabella, ch'egli deve riempiere , in un colle 

--
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sue ossorrnzion i, per concorrere così al progresso della scienza, e al 
bene d01l'umano consorzio. E se, arl im itazione di quan lo si è fatto di 
già per lo studio e le inrns Ligazioui dell'atmosfera, nel :\-!onte Pikes 
Peak, alt. m. 4:300, nel Colorado, e a Leh, alL. m. 33013, nel Tibet, sì 
da aYere poi ben ordinati punti d'ossenazion i nello gelide regioni dei 
poli, e nelle cocenti conlrade della zona tropicale, s tabilirannosi pure, 
a poco a poco, in Lutto il globo nostro, sino alle pi t1 alte Yette, delle 
s tazio11i meteorologiche, ond e, come (l ico l' egregio P. Den:::,a, dell'Os
~erYatorio astronomico cli :.loncalieri ('l'orino)« degli uomin i cli buon 
volere e ded iti alla scieHza, segreghinsi rlal consorzio umano e Ya<lano 
sino nel lo remote e silenziose region i ci rcumpolari , onde a LLendere a 
conLinuo e simul tanee ricerche cli ogni gonero, pel' raccogliervi ele
menti prezio::;i, per la soluzione non ispera ta, fin' ora, di molti impor
ta nti problemi di fisica terrestre, e in modo più speciale, cli quelli che 
si riferiscono ai r appor ti pressochò enigmatici, che pure clevo11 0 esi
~tere tra le Yicende del magneti::;mo ten estre, le aurore polari, e le 
rasi rn riabili del tempo; terremo dietr o, con gelosa premura allo srnl
gimento cl i così nobilt• ed utilissima impresa ». 

Pra le curiosità , che offronsi a chi si reca a Yisitare il :.Io1wiso, me
rita specia le ossenazione la gL"otta, ossia Balma cl i Ilio Martino. Al
l'alti lu,lino inci r ca ,li m . 1:,:2J snl l i rnl lo del mare, a.i un quarto d'ora 
dal casale di Crissolo, e in mezzo a rnccie llolomiti che, stratifìcate con 
del ca lcare puro, apresi quc;;ta :,;pelonca, in cu i non può non reca rsi 
chiunque Yada in dipo L" to colassù. L' ingresso ne Yenne ingrandito molti 
anni addietro, in occasione della Yisita che \'Ì fecero i Principi RR. di 
SaYoia, e f'uronvi gittati dei po nticelli sul rio che la scorre, onde possa 
il Yiaggiatore introdottosi in quell'oscura spelonca, appena rischiarata 
dallo faci di cu i ha cloYuto provYedersi, continuare la sua Yia, fram
mezzo al rum or e delle cascate Llel torrente e le tenebre cli cui è aY
rnlto, e giungere al fond o della caverna, dbtante cirea metri GOO dalla 
. ua entra La. 

Come si asi sc:n·a ta lassù, quella lunp·a sotterranea galleria, è facile 
supporre, rnet'CÒ il fìurnicello che vi scorre, durante tutta la sua lun
ghezza, e ne spiega la esis tenza . 

Pel YOlgo poi , in Crissolo, tutto l'interesse si concentr a nel Santua-
1·io erettoYi nel 14'1Lf in unore del martire S. Chiaff1·eclo, ed al quale, 
accorrono, ogni anno, nella prima scitimana ùi settembre, numel'Osis
sime, le popo lazioni confìnan ti, i taliane e francesi. Più mite saccheg
g iato e tlannegg iato da nemiche turbe, e p0i dai francesi rista urato, ed 
anzi, munito cli feritoie etl archibusiere, quando erano padroni del 
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Saluzzese, innalzasi il santuario s ur un po.;gio, <la cui godesi una ma
estosa eù incantevole vista su tutta la soLtoposta pianura e sulla mon
tuosa scena da cui si è circondati, e, specie, su Monviso che è lì, lì, 
sopra voi, quasi bastassero solamente due passi por giungervi, mentre, 
anzi, la gita ne è ancora ben asp1·a, lunga e dura. ~fa, a ben a ltro 
è rivolto il pensiero delle migliaia di credenti, ivi radunati, che no1t 
a contemplare le opere immense dell'inYisibile Creatore. La deYozione 
a S. Chiaffredo è l'unico sentimento che in e.,;s i predomini. Fortuna, 
intanto, che siasi provvisto ai bisogni fi sici di tanta e tanta gente po
vera per lo più, allestendo per essa, accanto alla Chiesa, delle vaste e 
solide tettoie, sotto cui essa può riposa re, su giacili di fogliame o di 
paglia, e ripararsi, all'uopo, contro il mal tempo, mentre vi si troYa 
pure per i ricchi, un albergo più o meno con/ol"labile. In tal guisa la 
cristiana carità, ed anche la commerciale industria, hanno provveduto 
a i bisogni dei poveri, ùegli ammalati e degli infermi, accorsi <la lon
tani paesi al Santuario , onde, coll'opera del Santo, Yenirvi sa nati o 
migliorati, durante la settimana a lui sacra. 

Ecco ora, la leggenda a cui devesi la fondazione del Santuario di 
S. Chiatfredo. Narr8no i leggendari, che nel secolo XV, essendosi un 
bifolco precipitato giù per un ripido pendio dove arava, con due buoi 
aggiogati, onde ritrarli vivi o morti dall'abisso in cui erano caduti, ve 
li trovò, anzi, sani e salvi, immobili, sopra una las tra funebre, cui egl i 
solleYò. Questa lastra copriva la salma di un guerriero, mirabilmente 
conservata, che venne poi riconosciuta essere la mortale spoglia di 
Teofredo della L egione Tebea, il quale, negando nel secolo II cieli' ora 
nostra, di adorare i dei pagani e l' ImrJerator e romano, sotto le cui ban
diere per altro egli militava, veniYa barbaramente suppliziato, su verso 
Crissolo, e, fin ' allora, non aveya l'icevuto ancora, quei r eligiosi omagg,i 
che a lui erano dovuti. Fu cons iderata la miracolosa sa l\·ezza dei buoi 
e la scoperta di quella tomba, quale un celeste insegnamento dato alla 
gente di quei luoghi, di dovere riparare r obblio yerso il nobile martire, 
ed elevargli un Santuario ove gli fosse r eso il clon1to culto. Prosegue 
poi la leggenda, col dire gli inrìniLi miracoli che fece S. Teo
fredo convertito in S. Chiaff~·edo, a prò di queil e popolazioni, non La
cencio anche di due g randi caldaie di rame, ora poste ai due la ti <le i 
portone del Santuario, le quali , più \·olte ruba te da sacrileghi lad roni, 
vi furono sempre miracolosamente r estit uite, n·uUa JJOtendo essei'e ma1 
tolto via C?'im inalmente dalla Sacra Casa , sopra cui Yeglia il Santo. 
E del rimanente, che sieno infìnite le grazie ottenute dall' eroe mar
tire a beneficio di chi ricorre a lui, lo comprovano le migliaia cli pel-
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legrini, che ogni anno, accorrono a tributargli il loro culto; e gli. in
numerevoli ex voto appesi all'altare del Santo, come tes timonianza della 
gratitudine de' guariti, o salvati, o beneficati mercè l'intervento suo. 
Amico lettore, lascio a te i commenti, e il dire, quanto, pur troppo an
cora a giorni nostri, sia vero l'antico detto del filosofo latino: « Vulgus 
vult deci])i. » 





CAPO Vlll 

LE SORGENTI DEL PO E IL VISO. 

Piani del Malrè di Fiorenza - Jl Po - Piano del Re -- Il 
Colle delle Travcrsette - Il buco cli Viso - Leggenda. di An
nibale - Il Club Alpino - Ascensioni del Viso -- Il Visotto 
e il Viso Moùt - Conclusione. 

E sempre in teressante il conoscere i primordii di chi si rese celebre, 
in quanto che essi ci mostrano come da piccolissime e<l oscure origini, 
sorsero, spesso, gli uomini più illustri, e come, da ui ente, l'ingegno e 
la perseveranza possono innalzare ai supremi ordin i sociali. Nello 
stesso modo, in teressa lo studiare le sorgenti cl i un grande fiume, e il 
Yeclerlo svolgersi, a poco, a poco, fino al momento in cui, terminata 
la carriera, egli maestosamente va a confondere i suoi fiuLti nel gra nd e 
baratro del mare. 

Il Po, cu i i Romani nomavano Padus, El'idanus e Boàincus, sca
turisce al piè del mo nte Viso. in un verdeggiante piano detto Mat1·è, 
in cui, nella stagione estiva, sono condotti dai pastori, numerosi stuoli 
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di pecore e capre a pascolare, e che rallegra no, qua e là sparse, fra 
lo erbose e fiorite praterie, alcune meù·e, ossiano casuccie, destinate 
a ricoverarvi le famiglie dei pecorai, colle loro greggie. Stendesi quel
!' incantevole luogo, ed un altro consimile, detto, con ragione, il piano 
di Fiorenza, (cequ01· ff,01·ùtuni giacchè, fra !'erbe fiorite, vi spumeggia 
una gentile cascatella che n'è piacovolissimo ornamento), all'altezza di 
circa m. i723 sul livello del mare, quindi a m. 2138 inferiormente a l
l'apice dello stesso Viso, come fra breve diremo , ed in esso vedesi la 
piccola sorgente del futuro gran fiume, fra mmezzo ad alcuni sassi am
mucchiati, misti di ciottoli e di arena, che non pare a ltro che un mo
desto ruscellino. Il Po, che a Torino è all'altitudine solamente di m. 207 
sopra il livello del mare, è adunque alla sua sorgente, più alto di m. 
i 5i6, di quanto lo sia attraversando la Yecchia ed illustre Capitale del 
Piemonte. 

Egli convertesi, del resto, ben presto, da ruscello e da torrentello, in 
rumoroso e non inlliffer ente torrente, fra le gole strette della valletta 
arida e montuosa che lo stringe nei suoi fian chi ; e giungendo, fra breve, 
in pianura, vi è di già rivier·a , sino a c he, ri cevendo più 101\tano nel 
proprio seno, il Ticino, e f'attosi navigabile, di\'i,:ne una grande (ltt

mana , in cui gettansi a des tra e a si nistra, nella ubertosa Va lle Pa
dana, a!Ll'e nume1·ose riYie1·e che, dalle Alpi e dagli Appennini, vengouo 
a recargli il rispettivo tribu to delle loro onde. Dopo un corso di circa 
550 kil. , giunge, in fine quel gra n fiume, nel mare Adriatico , attra 
versa ndo, prima, con Yarie diramazioni. quelle infelici terre cui, di 
quando in quando, egli allaga e copre di fango, e, fra le quali, le pr i11· 
ci pali sono Lagoscuro e Comcicchio. 

Due circostanze più special i meritan, di essere accennate. rigua rdo 
al Po. Si riferisce la prima, alla meravigliosa sua scomparsa in un la:rgo 
alveo di arena, verso ViUa(1·anca, di Piemonte, quasi, t u tt'ad un tratto, 
egli non esistesse più e si fosse abissato in un invisibile sotterraneo 
baratro, e la sua nuova apparizione, dopo un mezzo kil. , in identiche 
circostanze. Fatto quello che la scienza spiega facilmente, e che non 
è punto raro nelle descrizioni di altri grand i fiumi del nostro pianeta; 
ma, che non è, per ciò, men degno di O$Servazione. La seconda circo
stanza cui accenno, è la costruzione di sponde, o enorm i lliglte arti
ficiali, erette lungo il corso del Po, a Fer1·ai ·a, onde ri parar e la celebre 
città di Eleonora e dei Duchi d" Este, contro le tremende invasioni del 
maestoso fium e . È, infatti, la città eretta acl un livello in feriore a l
l 'alveo in cui scorre per qu elle basse tcl're, la rnassa acquea del Po, 
e ne risultano per essa, dei perigli continui e dei disastrosi allargame11 ti, 
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ove rompansi gli ar,;1n1, e attraYerso gli aperti fori, trovi no i corruc
ciati flutti, ingre:sso nella desolata ciltit. Epperò, como in Olanila, cloYe 
il mare è più al Lo delle adiacenti marittime provincie (perlocche chia
masi quell'antica Hepubblica, i Paesi IJassi), e dove havYi quindi un 
pericolo pcrmanen Lc di esser e so mm ersi, s i è istituito un ministero spe
da le eletto tl0lle Dighe, per invigilal'lc giorno e notte, così pure hanri, 
a Ferrara, una co mmiss ione permanente preposta alla conserYaziono e 
alla cura degl i argini padani . 

Del rimanente, ai piani di Mal;::,è e di Fio1·enza, cui ho i11dicati testè, 
11e sovrasta un terzo, che chiamasi piano del Re, ed è all'altitudiue di 
m. 2041, sul livello del mare. In quel piano, pretendesi da diversi, che 
veramente sia la sorgente del Po, giacchè trovanvisi, in terreno palu
doso, assai numerose fonti che vi zampillano fra macigni ed arena. 
E sia pure; come, per tanti e tanti altri fiumi, tante genti, tanti uo
mini e tante r eligioni, sono misteriose ed incerte le origini; così an
cora accade, pure, di non poter accertare assolutamente ove sia l' ori
gine ciel Po. Ma non importa, imperocchè non è per ciò minore l' impor
tanza d'un fìume, nè la grandezza d'un popolo, 11è l'utile di nna ve
ritit. RiguardJ poi, a l motivo per cu i venne questo piccolo bacino no
mato pian del Re, ecco c iò che ne dice l' egr egio Isaia. 

« Donde abbia tratto il nome suo, o, meglio, di qua l Re. non vi ha 
certezza ; chè, la tradizio11e a Ludovico XII, a Francesco I, ad Ar
rigo II (le truppe de' quali vennero per colà nelle terre Saluzzesi), at
tribuisce l'origine di quella denominazione. E non io, certo, mi farò 
ad appurarla. Piuttosto dirò, come durino t uttora, gli avanzi delle ba
racche militari, che io davvero, non vo' credere costrutte da sì lunga 
pezza, ma sì nella guerra di successione di-Spagna (1700-1714), e ri
stabilite, o riparate nel 1793, per avervi ricovero e difesa nella guerra 
coi Francesi ». 

Intanto, il benemerito Club Alpiuo della Sezione di Torino, ha messo 
tutto in opera, onde, in quello stesso pia.no, venga innalzato un piccolo 
albergo, in cui possano, gli zelanti rletle Alpi, trovare un ricovero, 
quando li spingono il calrlo e l'amore dell'aere pura, ad anrlare su quei 
monti a goclersi qualche g iorno di quiete e di fn~scura. E i'albergo c'è, 
aperto a i viaggiatori durante la s t,igil'lle estiva . Come sì, ancora, haVYi 
in un piano, superiore di un centinaio di metri inci1ca, un laghetto 
così detto di Fiorenza, in cui scivola, a disposizione di chiunque, una 
barchetta, nomata la Fio,·entiria, e racconta l'Isaia, co me, addì 13 a
gosto 1874, abbia avuto luogo, colassù, una festa, quasi di fam iglia, 
in cui veniva il parroco locale cli Sen·e, presso Crissolo, a benedire il 
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lago, la barca e l'albergo , mentre facevano i soci della Società oper aia 
di Cri:;:;olo, echeggiare i vicini monti , del lo rn cloclio più gaie e più 
scolte, o guizza,,ano, alLt·i alpinisti , colla Pio,·enlina, sulle acque at
tonite e :; ilenziosc del la_;hctto :\Ia se colasstt, il Yiaggiatoro, godo 
un'aria pura o f'ro ·ca, cd una ,·i'la incanteYole, se ad ogni passo, na
scono soLL) i :;uoi piedi i più rn;hi fìor ellini e le più l impi<lc sorgenti , 
è, pur troppo, <la deplo t'<H'si, la mi :seria qua:;i generato, dei poYeri mc)ll
tanari ivi :;bbilili , per Clli, appena giun ta la primavem , essi denino 
parlirsene, in frotte numer o:; i:;sime, poi pae·i vicini di Piemonte, o di 
Francia, onde buscarY i:;i di che Yi,·ere nei lol'O lunghi e fr eddi inYerni: 
.\ [a, ol tr e alla mi:,CL' ia, do\'O put'C accennar e al la sporchizia delle ab i ta
zioni e delle per sone; alla mencl icitù di cui lroppi ranno :;chifosa pro
t'os ione, e ai disor,lini mato1·iali e nwrali che ne ·catnr iscono. E, cic'i 
po:sto, chi an co1·::1 ,·o t·r·:t ad <'s:1 ltare, con 1·aore buono e le rliaccialv 
acc1ue di quei 111():t ti , la ptu·,,zz.t <b 1.;o,,tumi t' la f'0l i1.;il it dello popo!a 
zioni ivi dimoranti, :;o non Yi ::- i introdneono l'islruzione, l'educazione 
morale, le industrie cd una r eligione :;uper i ore, che cangi i cuori ed 
illumini lo menli. 

Frarnmo·~zo ai «ù,·ù.xlli» e «r1a(Jli'e>> che circondano il rtso, uin i lmenlo 
a lu i sotlopo·t i, 111 H i u11 c.:oll,', da.i montanari ahol'i6eni conosciutis:; imo, o 
assai dai Yian,bnti pt'<llit:a!,,, il f[ltale, rn el tondo , rlal l 'anLico Delfinato 
FrancJs0, i 11 Piomon te, o, sp.:cic, nel S:t! uzzc;;c, offro una ,. ia. pi LI bronJ 
e facile agl i abitanti di <FL0.~la ProYincia, per por tar si in l<'rancic.1, ad 
e:;ercitan i le loro piccole intl u::;tri o. Chiamasi i l Colle llelle T,·ave1·selle, 
giacchè per osso, l, ·ave,·sasi d'Italia in Francia. 

Spes:;o è coperto di tanta ne,·o, da renderlo impraticabi le, tanto piLt 
che troYas i si,mpre in caUiYi:;:;i mo sLatu, il pi ccolo sentiero per il q_µa lc 
v i si arrira, :;Ì da una f'al<la che dall'alt r a. Di ce la tra<liziolle, che, 
sbarcato il gr ande generale ( >u'Laginoso .\ nnibale, J Cannes o ad A n 
lib<!S, p ,31· 1.;omb:1 ttere nel propr io :-- uo pac~e il Romano nemico , ei \'Olle 
conòuni il suo eser -: i tO per la ,·i a. più hrL' H\ cioè atlravor so lo .\.lpi Gal
l iche o lo Coz ie, e che, pc1· pr>lcr più a:;iatamonte f'arYi t ransitare i ca
mo! li , i caYal l i , gli elefanti e la :;ua. innumer evole genlo, egl i fece fora r e, 
<.:on potenti ingrodienli, di cu i non :;i ha più ora, cognizione, i l co ·ì det to 
vedusio, o:;sia lmc;o o tunnel <l i Viso, che iYi all cora esiste atlua lmcnto. 
Sollo il Culle delle 'l'rave,·selle, e poi' le J't>rate ,·i:;1.;cro di quel colle, a
H C'bbe, atlunque, passalo Anllibalo cogli africani soldat i suoi, po r Yonirc 
a. COll 'It1ista t·e l'Italia, e si è, osccrnl o cla quel buc.:o, o in Yi sta del l)('I Pi9-
111011to, che :stendevasi ricco, ubertoso, o vur rll,ggiante, in f'a<:cia a lu i, che 
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egli avrebbe mostrato alle proprie truppe, il giar dino dai Dei destinalo al 
to,· valore e alle lo1·0 cei ·tissime vittorie. 

Così dice la leggenda, ma in fatto iguorasi ancora, la via cei·ta tenuta 
da Annibale per discend ere in Italia. Alcuni pretendono sia s tato il San 
Bernardo, altri il Gottardo o il Cenisio, altri la Valle di Chbone e Pe
rosa, pochissimi infine, il buco di Viso e la Valle di Po. 

In quanto poi ali' essersi aperto un cammino, perforando le rupi ed i 
monti, con <lell'aceto bollente (come dice la tradizione), ct·edo inutile di 
acldimostrarne la materiale impossibilità. 

Il buco di Viso ha un' origine ben òiversa da quella attribuitagli 
dalla leggenda, imperocchè la storia ci racconta che, non Annibale, ma 
bensì un marchese di Saluzzo, Ludovico II, « per agevolare le rela
zioni commerciali della gente sua con quella del vicino Delfinato, et 
eschive1 · les dange,·s accw·,·ent vour vasse,· les monts, et, en parti
culie'r, le monl Viseul » (ArchiYi d' Ab1·ies), fece forare nel 1480, quest' ul
tima g iogaia, a incirca m. 90, sotto la cresta del Colle delle Traversette. 
}:, quel tunnel, lungo m. 75, largo 111. 2,47 e alto m. 2, in circa, e una 
spranga di ferro affissa nella parete, vi guida il viandante dall' una parte 
all'altra ». (Isaia a l Monviso). 

Ma, dopo essere stata molto frequ1mtata, quella Galleria fu otturata 
nel H376; poi, nuovamente riaperta, a motivo delle relazioni ora ami
chernli, ora ostili tra Francia e Piemonte; come pure a motivo delle 
frane e di altri guasti naturali , attraverso gli anni, e venne r esa di 
passaggio assai <limcile all'epoca in cui viviamo. 

Qualunque sia, per altro, lo stato presente dell'antico buco delle Ti'a
versette , non posso se non fare osservare, come, di già 400 anni ad
dietro, in un 'epoca d'ignoranza e di generali tenebre, un piccolo mar
chese di Saluzzo abbia fatto ciò che da molti si crederebbe esser il portato 
esclusivo del secolo XIX. E, difatti, potè, bensì nel medio evo, deca
dere la povera umanità, e diventare superstiziosa, schiava e barbara; 
ma la grande scintilla di cui l'aveva dotata Iddio, non le venne mai 
inti"e,·a:nente meno; e, di quando in quando, fra i suoi deserti, si sco
prono delle fresche e verdi oasi, che ne addimostrano la persistenza. 

Non ci faccia, adunque. meraviglia, se, nel 1480, venne di già forato 
il Colle delle T,·avenette. da un piccolo tunnel, predecessore di tanti 
altri che vennero oggidì scavati attraverso i nostri monti; e ci sieno 
gli immensi progressi fatti nel secolo corrente, pegno di altri maggiori 
cui constaterà l'avvenire. Il traforo del Frèjus, il tunnel del Got
tardo, quello in predicato del 1.1fonbianco, il passaggio futuro sotto
marino della Mancia; l'apertura dell'Istmo di Suez, il telegrafo, il te 
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lefono, ecc. , ecc., noJJ sono infatti, nell'immensità del lempo, che il 
primordio prodromico rli altri futuri progressi, cui è destinata, passo 
a passo, a Yedere compiersi nel suo seno, la umana società. Questo 
pensierv è espresso dal bel monumen Lo che Yenne innalzato testè a To
rino, in memoi ·ia del T1·a(o1·0 del Cenisio, ai tre ingegneri precipui che 
lo idearono e lo compirono: Sommeiller, G1·andis e G1·attoni. Som·i 
rappresentati de i giganti che assalgono un alto monte per varcarlo; 
ma, le roccie, i blocchi di pietre, su di loro cadenti, la fatica, la ma
teriale impotenza ne li respingono indietro; mentr e l'ingegno, colle 
ali sue diYine, ha saputo Yincere tuUi gli ostacol i , e, colle proprie 
forze intellettuali, domand o le niate;·iati, giunge all'apice. 

Piaccia a Dio che, così ancora, innalzisi, fra le superstizioni, l' igno
ranza e le altre ùma ne spirituali infermità, il genio ùel vero, della fede 
pura, della dignità personale e della universale carità; superiore ad 
ogni errore e sis tema mesch ino e falso, e pieno cli fra terna tolleranza; 
ch'ogli pianti il vessillo sull'alto monte, onde possa ognuno contemplarlo, 
e s ia quel vessillo il sacro labaro all' ombra dd quale. Yiemmaggior
mente si incivilisca, prosperi, e compia gli alti suoi destini la famigli a 
umana. 

Negli andati tempi, non si aYeYa molt~ cura di conoscere il proprio 
paese, e noi sapeYamo un po' di geografia fisica e poli tica generale, 
ma, delle giogaie dei monti, dei varch i e dei fìumi della nostra patria, 
non ci s' insegnan1. quasi nulla. E/l'etto quello della poca libertà cui si 
godeva, e del potere ecclesiastico a cu i non andaYano a sangue, le co
gnizioni ed i progr essi. :'l'.Ia, dopo il 181!8, si è dato un immenso svi
luppo alla pubblica istruzione; se ne sono spezzati i secolari legami , 
e, fra le altre migliorie, vi si è introdotto lo studio ,folla geografia ge
nerale e nazionale, la quale, separata dalle nozioni astruse che ne l;a
cevano anticamante lo spavento della gioventù, è la più aggradevole e 
la più uti le fra le scienze; ove, i11segnata, come si deve, da uomini 
is truiti e pratici, vi si i11troducano ancora, a seconda dello sviluppo 
delle menti, tutte quelle nozioni cli etnografia, cli antropologia e di 
a ltri rami della scienza, il cui studio ta nto piace ed è, nella odierna 
società, indispensabile . 

Hanno i club alpini, molto giovato acl introdurre nei programmi sco
lastici, quell'utile elemento, e arl essi cleYesi, anzitutto, se oggi sono 
esplora ti, conosciu ti e descritti i principali monti del!' Italia. 

Fino a pochi anni aclclietro, era infatt i il Viso considerato come inac
cessibile, e, ari onor del \·ero, devesi confessare che, da l lato orientale, 
ne è impossibile l'ascensione, essend o quel suo fianco quasi perpendi-
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colare ed irto si fatta mente di bor roni e precipizi, da torne l'idea , 
anche al più temerario alpinista . :\1a , per le valla te occidentali e nor
diche, che gli s tanno a base, r ie::;ce facile a:ssai l'innalzar visi ; giacchè, 
nella propizia stagione, non so11 vi, nè lunghi ghiacciai da a ttraversare, 
nè crepacci in cui possasi cadere, nè toi'mente rabbiose che vi preci
pit ino al suolo~ Non ci n tole altro che perse,·eranza, forza cl i garretti , 
prudenza, corde e bastoni onci na ti , con guiae che conoscano bene la 
via ed i pronostici del tempo. Quindi ·voler e salire il ~'lonviso, si è po
te1·lo; e chiunque lo può, pur cl i non essere nè bambino, nè settantenne. 
La sola vera difficoltà t rovasi nalle frane di terreno sassoso ed inumi
dito dalla scomparsa nern, le quali, fuggendo rntto il peso dei vos t?' i 
piedi, e scivolando giù pel ra pido pendìo, v i impauriscono e tornano 
pericolose, ove non siate fermi , sostenuti da esperte guid e , e, anzi 
tutto, robusti e coraggiosi. Pare, infatti , una passeggia ta cl i piacere, 
lungi cla ll ' essere una gita fat icosissima e perigliosa, l'ascendere il Viso, 
quando si sta bene <l i salute, e si è nelle condizioni suespresse; così 
che, hassi da credere che fra pochi ann i, sa rà giusta mente da tutt i con
siderato come un delitto di leso a/vinismo, il dimorare ai piedi, od a 
pochissima lontananza dal gigante delle Al pi Cozie, e non averne, a l
meno una volta nella vita, fat to la non difficile e tanto aggradevole a
scensione. 

Sono degli Inglesi che, nel 1839, 1861 e 1862, fece ro le pr ime ascen
sioni al ~Ionviso; ma nel 18G3 il Club Alpino Italiano, presieduto dal
l' illustre scienciato Quint ino Sella, fece sotto la sua direzione , la sua 
prima gita all'a pice rii quel gigante delle Alpi Cozie, e ne raccontò gli 
inciclenti in una interess:rn t issima relazione scr it.ta dallo stesso Sella. 

Frammezzo a lle creste ed apici, che spiccan maggiormente nella gio
gaia Cozia, 110 11 è un solo vicco, che forma ciò che chiamasi Viso. 
i~ anzi formato quel monto, rli numerose allure , divise da non meno 
numero.,e Yalli, che, viste da lla pianura Piemontese, appaiono, in lon
tananza , un enorme, unico e compat to corpo. Se la gra nde guglia rlel 
r·iso Yi g iganteggia, soll\"i ancora altr i altissimi poggi,_ i quali, spic

cauo f'ra a ltre minori Yelte, e chia mansi : Visolotto, il primo, poco lon-
tano dal Viso, e Vt~o Moi ìt , il secondo, che ne è lontano maggiorm ente. 
Portasi, na tural mente, il maggiora interessamento al grande Viso, an
zichè ai due astri minori che, quali umil i vassalli, gli fan corona , e di 
quello solamente è sempre fatto parola fin ora. 

Havvi, in sulla vetta s tes:·a del nostro Viso, una cassa, in cui ognuno 
.che vi si arrampica, depone la propria carta cli Yisita, o iscri YE, il suo 
nome sopra un libro; e ve ne sono molti di giit, iscritti, im perocchè, a se-
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guito dell'ascensione fatta nel i 863, dal Club Alpino, moli.e se ne fecero, fra 
le quali una, di cui furono graziosissime eroine, qualche anno addiétro, 
due egregie signorine di Saluzzo: le gentili contessine ,l'Isaia, accom
pagna te dall'autor e del libro intitolato Monvi:,o ; da a ' tri scienziati e 
da un sacer,lote . Erano, ancor esse, le due contessine , spinte a sob
barcarsi alle fatiche di una ta le gita, da un generoso e pio pensiero 
cui bramavano attuare, <JUello, cioè, cli far celebrar e una messa solenne 
su quella alta Yelta, e di piantarvi una croce. E Yenno celelJrato co
lassù, il cattolico rito, sur un altare, le cui basi erano il Viso, e tutti 
i circondant i monti, cì1e fanno testimonian za della possenza dell'Eterno, 
e celebrano, nel muto lor linguaggio, la sua esistenza e gli infiniti suoi 
attributi, fra cui primeggiano la saviezza e la bontà. Dicesi, che tut
tora siavi, salda e ferma, la ivi consacrata Croce. Auguro che non 
mai la atterrino i venti, gl i uragani, la neve e le burrascose pioggie, 
come pure, io credo, che nulla mai verrà ad atterrare la religione 
semplice e morale, cui Gesù Cristo predicò, e che sarà mai sempre, 
suprema base della fede, della speranza e dell'amore, cioè di quanto 
l'uomo può avere di migliore su cli questa terra. 

Ed ora, amico let tore, compiuto il nostro viaggio dalla gentile citLà 
di Cavour, all'apice del Viso, attraYersando i paesi di Bibiana, Bagnolo, 
Bar15e, Sa luzzo e Paesana, di cui abbiamo brevemente raccontate lo in
teressanti storie, sarai di certo colpito, come lo sono io stesso, da un 
fatto, di cui abbiamo avuto la costante prova, nella nostra a lpestre 
gita, cioè il progresso immenso che segna lo stato attuale di quei pae
selli, in confronto di quello che era no nei tempi di cui abbiamo par
lato. Sì, tutto quaggiù cammina irresistibilmente nella Yia del pro
gresso, e la parola excelsio1· del gran poeta inglese, non è soltanto un 
motto poetico, ma bensì un fatto r eale, concreto e positivo, cli cui tutta, 
e specialmente la storia, ci addimos tra l' eterna verità. Excelsior" sia 
dunque la parola , cui s' informino ma i sempre, i nostri pensieri, le no
stre azioni e la nostra vita intiera. Sì da ll'apice del Viso, innalziamo 
excelsior i nostri pensieri , verso il cielo limpido e puro, verso Idd io , 
creatore delle meraviglie che contomplia mo sotto i nostri piedi, e so
vrano reggitore dei nostri destini. Ascendere e sempre ascendere, verso 
Dio, cioè verso il bene ed il vero assoluto, approfìttando degli insegna
menti del passa to e delle esperienze fatte dai nostri avi, per innalza rci 
a regioni sempre superiori, tale ò infatti il destino per cui Iddio ci ha 
creati. Al di sopra del Viso, alio di 3860 metri , innalzasi il monte 
Bianco, alto di m. 4810 ; al di sopra di questi, il Dawalag il'i, a lto di 
m. 8556; così pure, l'umauili.t, di secolo in secolo, è destinata ad ele-
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varsi ad un livello sempre superiore ai prece<lenti, mercè i progressi 
fatti nel suo seno, dalla scienza, dalla verità e dalla religione. Amico 
lettore, a quella grande e divina opera, tuUi siamo chiamati a concor
rere, imperocchè tutto e tutti vi possono o vi devono contribuire! Sia 
dunque sempre« eccelsior » la nostra pal'ola d'ordine, in tutte le cir
costanze e le varie condizioni dalla ProYvidenza imposteci ; e quando 
saremo giunti al termine della nostra vita, come oggi lo siamo della 
nostra gita al Viso, possa la fede , che sola illumina le tenebre della 
tomba, colla coscienza del dovere fedelmente adempiuto, metterci in 
grado di elevarci allora per sempre, verso l'eterno« excelsior » scopo 
e fine supremo della nostra esistenza. 





PARTE III 

VAL · PELLI CE. 





CAPO I 

S. GIOVANNI. 

Limiti fissati ai Valdesi da Emanuele Filiberto - I Bellonati 
- Il Tempio di Chiabasso - " Risum teneas " - I Metodisti 
- La peste nera del 1630 - La lingua francese introdotta. 
nel paese. 

Quando si parte dalla gentile Pinerolo e si varca il Chisone, lasciando 
a destra, rasentandoli, San Secondo e Prarostino, attraversasi, fl'a 
breve, il ricco borgo di Bricherasio, e, in un quarto d' ora di cam
mino, si giunge in riva del torrente Pellice ove, comincia, a sinistra 
del viaggiatore, una nuova catena di monti, la quale, proseguendo verso 
più alte giogaie, si mantiene parallela all'altra cui sin'ora avevasi a 
diritta, e tutte e due assieme, formano il bel paese anticamente detto 
Val Luserna, e chiamato ora Val Pellice. Il motivo di quel cangia
mento di nome è questo. Nei tempi del feudalismo, davasi general
mente ai paesi circonvicini a città o borghi, il nome generico di que
sti, giacchè ne erano i capoluoghi, e vi risiedevano le Autorità go-
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vernative, e le nobili famiglie a cui appartenevano li feudi. Epperò, 
essendo, a quell'epoca, il borgo e fortilizio di Luserna, l'abitato prin
cipale della Valle tutta, chiamavasi questa Valle di Luserna. Ma, 
siccome accadde in Francia ai tempi della prima Repubblica, in cui 
cangiaronsi i nomi delle antiche provincie, surrogandoli con quelli dei 
loro fiumi, o monti, e formando la divisione dello Stato con diparti
menti, onde fossero cangiali anche i nomi che ricordavano una passata 
servitù, così ancora fecero i Francesi, in Piemonte, impadronendosene, 
nel 1799. Alle antiche Provincie sostituirono i dipar timenti, e forma
rono, per esempio, quello della Stura, quello del Pò, quello del Monte 
Bianco ecc. ed in special modo, a vece di Valle di Luserna, di Valle 
di Perosa di Valle di San Martino, ne formarono il Val Pellice, il 
Val Chisone, la Valle Gennanasca, e così via dicendo. 

È stre tto assai , l'imbocco del Val Pellice, ma, presto presto si al
larga in amena e ricca pianura, cangiandosi in monti ed alpi i suoi 
fertili colli, e, senza esagerazione di sorta, si può dire che è un deli
zioso bacino, il bel paese di Luserna San Giovanni e Torre Pellice. 

Prosegue poi la Yalle, sempre più stretta, a lta e profonda, verso 
Villa1·0, Boùbio e il Colle della Croce, che la divide dalla contigua 
Francia. A destra e a sinistra del torrente Pellice, sonvi pul'e altre 
Yallette più o meno strette e lunghe che vi sboccano, come p. e. quella 
di Rorà che mette a Lusern·a; quella detta Val Guiccia1·da o Coniba dei 
Ca,·boneì·i che da Villaro va verso :\fonte Viso; e, dall'altra opposta 
parte, quella di Angrogna, che da Torre Pellice sale sù, profonda e 
lunghissima verso i tredici laghi, il Coruoro e il Colle Giuliano. L'a
spetto del basso paese è, ad un tempo, grazioso e severo, frastagliato 
di campi, di praterie, di villette e di paeselli, si sui colli che nella 
pianura; il verde colore degli alberi, e delle alture riposavi la vista, 
mentre, mattina e sera, vi lambisce il volto, una fresca e dolce brezza 
che v' innamora. La popolazione, che è di religione mista, cioè cat
tolico-romana e valdese, per la maggior parte dei possidenti ed anti
chi abitanti, ascende in circa a 19558 anime. 

Dei cattolici non è scopo mio il parlare quì a lungo, imperocchè nulla 
hanno che li caraterizzi in modo speciale, ma, bensì, farò parola dei 
Valdesi, essendo essi i più numerosi nelle paterne valli, e poco cono
sciuti dall'universale. Dichiaro però ed anticipatamente, che in quanto 
a me, tutti gli uomini onesti e buoni mi sono fratelli , e che seb
bene io non possa approvare l'assolutismo religioso e il clericalismo 
nè dividere molte e molte altrui credenze, io sempre ho amato ed 
amerò quali miei fratelli, tutti quelli che compongono la famiglia u -
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mana; solo non accettandone i principii governativi e religiosi, quando 
essi non mi paiono consentanei alla umana libertà e al biblico e ra
zionale insegnamento. 

Ciò premesso, vo innanzi. 
Era il bel paese di S. Già . di L userna, come chiamavasi antica

mente, il primo della Valle, in cui potessero i Valdesi, possedere della 
terra, e si stendeva il territorio suo, lungo la sponda sinistra del Pel
lice, al di là del quale, in base ai limit i ad essi fissati da Emmanuele 
Filiberto, nel secolo XVI, i valdesi non potevano ne abitare, nè far 
commercio, essendo ad essi concessa la libertà di estend ersi solo sù 
pei lr)ro monti e non altrove. 

Era, a llora, il borgo di Luserna, capo-luogo della valle intiera ; vi 
si facevano i mercati e le fiere; e vi erano stabilite le autorità civili 
e mili tari del paese, di modoche era giuoco forza ai religionari di 
portarvisi soventissimo, onde attendere a i necessari fatti loro. Ma, 
non potevano questi fermarvisi che il solo tempo necessario all' ese
guimento delle loro faccende; e poi dovevano ritornarsene al di quà 
del Pellice, onde pernottarvi nelle loro case, come di notte t empo 
vengono condotte nello stabulo, le mand,.ie di buoi che non lasciansi 
vagare nei liberi campi ; o, come nel ghetto di Roma, chiudevansi gli 
Ebrei al quotidiano cader del sole. 

L'attuale piccolo villaggio detto Bellonati, dove hanno il tempio e 
1~ maggiori parrocchiali scuole, gli abitanti valdesi di San Giovanni, 
è un vero modello di rurale pulizia. È composto quel villaggio di una 
gran piazza ombreggiata da nascenti alberi, e fiancheggiata da case 
pulit issime ed alcune anche molto eleganti. 

Separati, l'uno dall'altro, dal piazza le , da un torrentello e da alti 
alberi, stanno in faccia i due tempii, quello, cioè, in cui adorasi Iddio 
second e il rito romano, e quello per gl i adoratori di religione evan
gelica. 

Non era lecito ai Valdesi di San Giovanni , avere visite dei loro Pa
stori , di notte tempo, per un qualsivoglia atto del loro ministerio, nè 
che questi pernottassero su quel territorio , prima dello scoppio della 
r ivoluzione francese del 1789, o, meglio, prima che i francesi si impa
dronissero del Piemonte, nel 1799. 

Era, del pari, proibito loro, di avere un tempio sulle terre di San 
Giovanni , per cui , essi doYettero fabbricarsene uno nel vicino terri
torio di Angrogna, a l luogo dett.o Chiabasso, onde potervi in comune, 
adorare Iddio in ispirito e Yerità, secondo le loro coscienze, e rice
vervi qualche istruzione catechetica o scolastica dal maestro e dal pa-
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store. Grazie al cielo, la Rivoluzione francese spazzarn poi, tutto quel 
sudiciume oppressore e persecutore e, finalmente, nel 1811 , i troppo a 
lungo già, bistrattati e calpestati Valdesi , erigavano un grande e bel 
tempio, agli stessi BeUonati, e coll'intervento delle a utorità civili e 
politiche imperiali, ed un concerso immenso di gente, lo consacravano 
al Dio unico ed invisibile, il cui trono è la giustizia per tutLi e la mi
sericordia in eternità. Ma la i·eazione politica del 1815, che i·istau;·ava 
al potere, uomini imbevuti degli errori governa tivi e dei pregiudizi me
dio-evali, i quali, dichiaravano di volere ristaw·are le cose come erano 
innanzi, (quasi non avessero esistito la Repubblica e l' Impero,) cancel
lava di bel nuovo i diritti impartiti agl i abitanti delle Alpi Cozie, e, 
fino al 1848, venivano ribadite le antiche catene loro, in un con quelle 
del popolo italiano intiero. 

Epperò, (risum teneas) o lettore, se mai i tuoi passi t ' avessero por
tato allora, su nella Valle che aveva dovuto riprendere il nome di Lu
serna, avresti visto un' immensa, lunga, ed altissima parete di assi e 
t ravi, coloriti in nero, eretta a qualche passo dalla facciata del tempio 
Valdese, onde nasconderlo a tutti gli occhi , e non si fu che nel 1829, 
dopo 14 anni di esistenza, che venne atterrato quel vergognoso monu
mento, cui non so dire se fu maggiormente effetto di bigottismo ridi
colo ed ignorante, o d'una ipocrisia despotica e spregeYole. 

Comunque sia, passeggiava un giorno in quei contorni , il conte di 
Mombello, ministro plenipotenziario di un imperatore, onnipossente a l
lora in Italia. Ei vide la schifosa parete , e otto giorni dopo la visita 
di S. E., scomparve, da nessuno compianto, quel triste ricordo di tempi 
che non avrebbero mai dovuto essese. 

Ed ora, è sempre prospero e quieto quel bel Comune di S. Giovanni, 
il più bello, di certo, fra gli altri che giaciono in quella Valle. Pochis
simi, in vero, sonvi i signori così detti , o borghesi, e nessuni i grandi 
ed i nobili ; ma, vivono contenti e felici gli abitanti di San Giovanni, 
frammezzo ai loro prati e campi, sui loro ameni colli e sotto le dolci 
ombre dei vigneti, dei castagni o dei noci. Si estende il loro benessere 
ai figliuoli e alle loro figlie, a cui fanno dare generalmente una istruzione 
adatta alla loro condizione, e, in tal guisa, lungi dalle città corrotte, 
dalla ignoranza e dalla miseria, che pullula a ltrove , essi , non punto 
semplici e rozzi contadini , tuttochè non ancora borghesi , passano i 
loro giorni nell'aurea med iocrità, che è la più sicura sorgente di pro
gresso e dl moralità . 

Hanno però avuto, quei buoni contadini, più anni addietro, divisa la 
parrocchia , e, fra di loro disamicate le famiglie, a motivo di grav i 
dissidii religiosi, di cui farò brevemente parola. 
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Ho accennato di già, altrove, alle sette che avevano cercato di in
vadere alcune parrocchie Valdesi; ma, che pochissime vi avevano attec
chi to. Una, per a ltro, ve ne fu che, in parte, vi riuscì , ed è quella cosi 
<letta del metodisnio. A poco a poco una certa indifferenza rel igiosa e-· 
rasi infatt i introdotta nella chiesa Va ldese, che ne scemava a!Ssai l'antico 
carattere austero e pio, per cui, venuti fra loro, a lcuni fratelli in religione, 
di Inghilterra e di Francia, essi fondarono, specialmente a S. Giovanni, delle 
associazioni di preghiere e di meditazioni bibliche senza il concor:;o di 
ecclesiastici. Era quello un risveglio delle anime, fin allora come asso
pite e addormentate o sviate, a cui faceva Iddio una chiamata, onde 
venissero alla vi ta religiosa e alla verità . E non furono vani gli ap· 
pelli dei forest ieri, ad una nuova e piu seria fede; si fecero frequen
tissime quelle adunanze laicali in cui, con ogni sincerità e devozione, 
si veniva ad adorar e, a leggere, a spiegare la Parola, c.:>me chiama
vasi la Sacra Bibbia del N. e dell' A. Testamento Molti vi furono conver
titi, ma eravi, frammezzo al così prodotto bene, anche un male di non 
poca entità, come sempre accade in ogni umana cosa, cioè, che l'orgogl io 
religioso gonfìò i nuovi eletti, sì da renderli insoffribili a lla maggioranza 
degli antichi credenti, cui non cessavano essi di condannare, ritenendo 
di essere essi soli, gli eletti del Signore. 

Il son tirsi condannare sempre dai compagni e correligionari, il ve
dere mai sempre, i congiunti andarsene a lle private notturne adunanze, 
e non udirli pitt di altro parlare che di religione, di Bibbia e di sal
vezza eterna, inasprì a poco a poco gli altri, e ne soffrì l'armonia 
delle famiglie, la pace pubblica. Mentre pregavano, infatti, in prirnte 
adunanze i fratelli (come chiamavansi), furonvi degli esaltati avversari 
che li andarono ad aggredire con rumori e schiamazzi; a ltri che li 
assalirono con pietre ed altri proiettili, e furonvene pure che, nascosti 
lunghesso le viuccie dove passavano i convertz'ti, li percossero con ba
stoni e li minacciarono di morte. 

Chi era nel diritto~ chi aveva ragione? Non v'ha dubbio, quelli che, 
in casa propria, e secondo i dettami della coscienza, intendevano ado
rare Iddio ed edificarsi reciprocamente a lor talento. Epperò, dopo 
varie violenze, di cui tosto Yeniva edotto il Governo, e , dopo giuste 
istanze per parte degli aggrediti e calunniati, onde esser protetti dalla 
competente autor ità, Yen ne, un g iorno, da Pinerolo, spedito un nucleo 
di carabinieri e di soldati per incutere timore ai riottosi di San Gio
vanni, e, trattine alcuni in ar resto, mentre fuggivano in Francia od 
in !svizzer a gli altri, r istabili vasi lentamente l'ordine pubblico. Non 
essendo, infatti, pitt inseguiti ed aggrediti i dissidenti nelle adunanze 
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loro , nè, impediti di creder e, pn:gare e parlare conformemente al pro
prio conYincimento, ne conseguì , da parte lor o, maggiore carità per i 
meno perfetu, maggior tolleranza e fors·anche minor asprezza nel pre
dicare e propagare le opinioni loro religioso. Edotti, da altra parto, gli 
aYrnrsari che, non colle ingi uri e, i cattivi tratta menti, o le bastona te, 
si persuadono gli uomini , bensì solo con buoni ra~ionamenti e col ri
spetto a i diritti e a lla intima li ber ta ; esgi si as ·uefccero , a poco a 
poco, a non più vtidere solo orgoglio, ipocris ia o fa natismo, lì doYe e
ravi un senso e:;agora to, forse, ma r ispe ttabilissimo di fede, di devo
zione e di morale perfezionamenLo. Eù ora , resi più moderati o pi ù tol
leranti gli uni e l!l i a lt r i, dopo la crisi morbosa cui attrarnrsarnno, ai
c uni anni addietro , e fat tisi costruire una cappelluccia i disse11zie11Li, 
onde adorarvi Iddio confornrnmente ai punti speciali di credenza elio 
sono loro proprii , e::;si vi presenziano pacificamente le loro riunioni, alle 
quali pres iedon o sempre alcun i più pii e piit dotLi laici, e Yi s i por
tano spesso molti altr i della ufficia le chiesa, i quali ben sanno che, so 
il clero è nece::;sario in o,;ni grande relig iosa soci1:1tù. il cle, ·o non é {(I 

Chiesa, hensì tutti i credent i la compongono, e d1e, innanzi a Dio, ò 
in mezzo a i fedeli, ogni 'uomo lnwno e pio, può essere ed è scuxifica
lo;·e e p1 ofeta. 

Nel iG.30, la peste nera, che tanto infierì in Lomba 1·cli a, in Piern onte 
ed altro,·e, fece pttre trem enda strage fra i po,·er i Vall igian i Cozi i. L'a
Yevano portata con lol'O, in Pie monte, gli eserciti francesi 111andatir i 
da Luig i xm, e ne moriva, a tùì 1G lugl io imo, in Savigliano, il Duca 
Carlo Emmanuele [, dopo tre giorni solame nte di malattia. F uggenclo 
i c ittadini di Pinerolo, Saluuo, Sa,·igl iano , Cwour, Vigone, ecc., n e l le 
superiori Valli, cd in ispecie su in Val Pellice ecl in r1ue ll(' della Uur

manasca, per soUrarsi agl i orrori della guerra e a quell i della peste 
nera, essi la portarono, pur t roppo con sè, cola.;::;ù; e, come s tuoli di mo
sebo che cadono sul suolo, dopo a,·er beYulo un atomo di veleno, mo
rivano i fuggiaschi a Torre, Bobbio, Sa n 0-iovann i e Luserna, e con 
sè traevano nell'abisso gli abitanti tli quei pa esi, di c ui la metà iu circa , 
dovette soccomber e a l tre mendo morbo. 

l contemporanei s tor ici, quasi soprafatLi dal proprio dolore e dalle 
immense subite perdi te, raccontano che nella des,>laz ione e lo !:>facelo 
gener ale, rimanevano i cadaveri insepolti nelle caso e lunghes;so le pub
bliche vie, e che tanta u· ora la puzza , eia appes tare l'ambi ente aria 
pur t roppo g ià corrotta clall' ir rompente opidem ia . Qual i fos ·ero poi i 
provvedi men! i igienic i e governa ti ,·i presi, 011de altu tire la i"el'Ot.; ia, ed 
abbreviare la dut·ata , lunga anzichè no, tl1~l n1 orbo, noi dicono. Si sa 
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solamente che, sur una popolazione protestante di 20,000 anime in 
circa, ne perirono, in un anno, 10,000 ; che sopra 17 pastori, che com
ponevano allora il piccolo clero Valdese, più non ne rimasero in Yita 
che tre, e che scompan ero tutti i maestri parrocchiali e quartieral i, 
in numero cli 13 i primi, e cli 80 i secondi. 

PriYi co:sl, i protestanti, di quasi tutti i loro ministri e<l insegnanti, 
es:s i rimasero quindi senza scuole e senza culto religioso, per un tempo 
a:ssai lungo. A che partito poteva no e clovernno ess i arpigliarsi, in quelle 
dolorose circo:stanze, in cui pii1 che mai, ne senliva ne i l bi:sogno, che, 
pitt s i e sfortuna ti , e pit'.1 ·empre senlesi , in cuore, il bisogne di rel i
g ione, <li fede e di pregh iera '. 

Che ri corressero, a i vicini roma n i :sacerdoti , e ne ri chiedessero il mi
ni :s Lero? A nessuno che a,·esse in testa 1111 granellino di giud izio , po
teva tale pensiero Yeniro in mente. 

C'erano, d'altronde, in lsYizzera e in Francia, numerose chiese pro
tes ta nti, e pastori ed inseg nan t i, ed Accadem ie t eologiche, e scuole e 
confra tell i correl igionari , con cui er ano se mpre in r elazioni amiche
Yoli e s trette le Chi e:se Va lclesi. A questi e:sse s i r i,·obero naturrdmenLe, 
per ottenere i mini str i e gl i insegnanti, di cui arnrnno assoluta ne
cessità. 

~la, se da Ginevra e dalla Sdzzera Francese ; dalle Provincie li
mitrofe cli Francia , dal Del finato, llalla ProYenza, da lla Lin~uadocca e 
dal Pragelato fenestrellese, accor sero ben presto, nuovi soldati a rim
piazzare quelli ch'erano caduti sul ca mpo di balta.glia, 11 0 11 bas to il 
loro zelo cristiano a fare s i che potessero parlare nelle Valli, altro che 
il f'rancese; cd altri libri is truttivi e r eligiosi, introdussero con sè, se 
non solamente libri cli ling ua francese . Così quind i, si adottò, a poco 
a poco, l'idioma della Fra!1cia, nel culto pubblico, nelle scuole e nelle 
famiglie Valdesi , e oggi ancora, da tutti, esso vi è conosciu to e prati
cato. Le proibizioni governative di frequentare le scuole e le univer
s ità patrie, costrin~evano d'altronde, la g ioventù , ad andare a s tudiare 
ali' estero, e se, g iunstiro poi, come già dicemmo , le Yessazioni fin o a 
proibire che, nelle scuole Valdesi si insegnasse l'italiano, e, nei t empii 
si celebrasse il culto se non in lingua francese, ben facilm ente si 
ca pirà per qual motivo s ia diventata, a poco a poco, e per tanti anni , 
la lingua francese, la lingua ufficiale de lla Chiesa Va ldese. 

Ma ora, sono i tempi ben cangiati. Cessarono le an tiche persecu
zioni, e, nulla osta più' a che, parlino i Valrlesi, la lingua di tutta Ita lia, 
e che, i loro pastori e maestri, predichino, insegnino in lingua italiana. 
Nel collegio di Torre Pellice, s'insegna dunque, oggi, l'italiano, al pari 
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del francese, come pure, nelle scuole primarie femminili e maschili. 
È italiana la scuola di teologia Valdese di Firenze; italiana la sua mis
sione nelle varie stazioni della evangelizzazione della penisola, e ita
liana infine la stampa a cui dà l'opera sua, la tipografia Claudiana Val
dese di Firenze, e finiranno. a poco a poco, le due lingue per essere 
ugualmente parlate dai Valdesi. 



CAPO II 

LUSERNA. 

Connnbbio con San Giovanni - Due stemmi - Decadimento -
Gli Airali - Ospeifale Mauriziano - - Rellosguardo e EIPHNH 
- La nobiltà nel medio-evo - La vera aristocrazia - Pro
testantesimo e nobiltà - Democrazia Valdese e il Tù. 

Il Comun e di Luserna, dal quale erasi staccata nel :1662, la parroc
chia Valdese di San Giovanni, unicamente a motirn delle religioni di
verse dei due paesi, si è, ora, riunito di nuovo, a quella frazione, ed 
amendue forma no così, il Comune di Luserna San Giovanni. 

Auguriamo ai nuovi sposi, felice e lungo connubbio, chè, devono, in
lìne, cessare le gare fra Comuni protestanti e Comuni cattolici; di re
ligione e di chiese non dovendosi occupare i Municipii, ma bensì unica
mente, rii a mministrare gli interessi civili alle loro cure affidati. 

E lo stemma gentilizio dei conti o march es i di Luserna, una candela 
ossia lucerna, coll'esergo seguente: Luce;·na pedum meorwn verbum 
tuum domz·ne, il che ha probabilmente dato origine al nome di Luser·na. 

1~ 
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Lo stesso stemma è purn quello della chiesa Valdese : una lucerna 
che risplende fra le stelle colla lrggencla: « Lux lucl!t in lenebris » . 

11 borgo, ossia antica città cli Luserna, era nei tempi andati, popo
lato assai. Era cinto cli mura con torri e quattro porte castellane, elette 
di Bibbiana, del Pantetto (a Pelli ce), di F,·ancia (al Canapaie) e di 
San Mai·co (a Rot·à). C'era guarnigione cli truppe, con cornan<lante ci
vile e militare, o veglonsì oggidì ancora, sull'apice tlel monte Ombroso, 
appiè di cui giace il borgo, le rovine cl i una forte cittadella detta di 
San Michele, o il Torra;:,zo, iYi eretta per gli usi che si sa nno, cioè 
di opprimere i deboli, o rli proteggerl i contro i vicini e gli s tranieri. 
Vennero poi demolite lo suddette mura ed il castello, nella seconda 
metà del secolo XVI, dai francesi, allora in guerra conti nua coll' Im
pero Germanico e il Piemonte. Fu poi ricostrutto quel forte, nel 1G30, 
per resis tere a i medesimi francesi, impadronitisi nuovamente di Pine
r olo; e più tardi esso subì, come quell i rli Bricherasio, di Perosa, cli 
Susa , di .\1irabucco, di Pinerolo, di Cavour ed altri dei dintorni, la 
sorte a cotali fortilizii naturalmente riservata, dalle successi ve vicende 
politiche e dall'irresistibile incivilimento. Apparteneva Luserna con le 
a ltre Vall i Cozie tutte, al .\farch esato di Susa, ed avendo i suoi signori 
speciali , ossiano .\Iarchesi, nel 129:S accettato di essere vassalli dei Prin
cipi d' Acaia e :\[orea, e gi urato fècleltà a Filippo, che fn il primo cli 
quei nuovi Principi detti d' Acaia, era.si pattuito allora, quasi fosse una 
grazia inaudita, che i Valdesi potessero, ciò nullameno, proseguire a 
celebr are liberamente nella Valle, il loro culto, purchè non oltrepassas
sero mai i limiti ad essi imposti. Cose tutte quelle medio-evali e con
formi alt' incivilimento, o piuttosto a lla barbarie di quei t empi, e sulle 
quali è meglio gittare un denso velo, anzichè farle spiccare alla o
dierna luce. Non puossi, peraltro, passare sotto silenzio, i roghi sopra 
cui ven ivano arsi, in Luserna , o appiccati ad un grande a lbero, ivi forse 
ancora esistente, i poveri pastori eretici , sorpresi pr edicando fuori 
i limiti imposti ai religionarii ; e le carceri in cui erano git tati e sti
pati i Valdesi alla rinfusa, e martoriati da ignoranti giu<lici e frati, a l
lorchè, nel 1686, venne pubblicato contro di loro, l'inconsulto e bar
baro ed itti) <li espulsione dalle antiche loro terre. I francesi, che ave
vano rivendicato Luserna e il Tor razzo, nel 1593, ne erano nuovamente 
padroni nel 1G90, senonchè li assali rono le truppe ducali , a cui si u
nirono le Valòesi, addì 3i agosto i69i, li fugarono al grido di : Dio 
combatte ver noi, e ne fecero orrenda strage sino a Bricherasio, le 
cui vie erano ingombre dei lor o cadaveri . Ma ben pr esto ebbe il Feu
quieres, generale francese, a trarne tremenda vendetta , imperocchè, 



- 195-

addì 6 settembre dello stesso anno, egli diede ai suoi ufficiali e ai Pi
ner olesi, una grandissima festa da ballo, 011d e far creclere, che in quella 
notte, di tutt'altro egl i ed i suoi, stava no occupandosi che di guerra 
o di sa ngue nemico; per cui fiduciosa ancor essa, la truppa del forte 
e della città di Luserna, abbandonossi a far baldoria, e mentre gli uffi
ciali od i solda ti, erano immersi nel sonno e nell'ubbriachezza, ecco che 
g iunge tutto ad un tratto, le c:walìeria francese, al ponte di Luserna. 
Essa ne sconfigge senza ost::colo, la ancora stanca e dormiente a van
guardia, poi penetra in Lusema stessa, quindi nel forti lizio di S. Mi
chele, e, dopo aver fatto sangu inaria strage degl i abil anli e dei sol
dati, distrugge colle fiamme il castello ed il so ttostante borgo. 

Come di già dissi, e man mano che fecesi maggiore il generale in
civilimento, andò Luserna sempre decadendo, ed oggidì che vige in 
Italia, il sacr o principio dell' uguagli anza ci,·ile e pol itica, e della co
stituzionale libertà, rimane essa un paese a cui, per effetto fa tale della 
propria infelice giacitura, non r es ta altro, se non a rassegnarsi alla 
triste attuale sua sorte, alla quale non puossi neanco r ecar e sollievo 
adclucendo le memorie del passato. « IIabent ~ua fata gentes ». 

Non devesi però ùimenticar e un cespite nuoYo e considerevolissimo 
di prosperità materiale, cui le moderne industrie hanno procurato alla 
infolice vecchia ciLtà . Intendo accennare a i depositi immensi cli lastre 
e lavagne, cli granito e di Gneis, che ivi fannosi maggiori ogni dì. 

Giungendo, infatti, verso il ponte di Luserna, tu ti trovi frammezzo 
ad un paesello nuoYo, cui si stà ora costruendo, sotto il nome di Airali, 
che sa rà poi il Capo-Luogo dei duo Comuni riuniti ; e tutto indica, 
dietro rord ine, il piano e le proporzioni delle fabbri che di già erettevi, 
che, camminando cl i quel passo, diverrà, fra breve, un borgo gentile, 
com mer ciale e cospicuo . Onoro ai Romoli che danno il tempo e l'o
pera lorn, a porre le fondam enta a quella nuova città! Essi sono i for
rieri del progresso e dell·inciYilimento fra le popolazioni rurali, e deve 
il loro nome venire tramandato alla memoria riconoscente dei posteri, 
di cui essi sono i benefattori. 

Per ora, invero, non sonvi guarì a destra e a sinistra della via pub
bli ca degli Airali, che lastre e lastre, e sempre lastre, che Yi vengono, 
ad ogni momento, portate con pesant i carri e forti muli, dalle montane 
Yi cine caYe, e, poi, ne sono esportate git'.1 alla stazione ferroviaria 
di Pine rolo, per più lontana destinazione. 

Sono pari manto, numerosissimi gli sca lpellin i, generalmente forestieri, 
i quali , con il pesant.e martello, e lo scalpello rifiniscono e puliscono 
le enormi lastre commesse all'opera loro. li sole, poi, che piomba su 
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quelle grandi e biancheggianti superficie di granitiche lavagne, vi ab
baglia la vista; mentre riesce musicai monotona e faticosa assai, l'in
cessante martellio dei lavoratori. 

Guadagnano intanto, i padroni di quei negozi di lastre, delle somme 
considerernli, ed hanno un'alta paga gli scalpellini stessi. Ne hanno 
pure il loro vantaggio i contadini , i negozianti tutt i e il paese. Hassi 
solo da compiangere la sorte di chi, da mattina a ser a, a!Lro non fa 
che picchiare sulla pietra dura e spaccarla, e il cui intellettuale e mo
rale orizzonte resta così, ristretto quanto mai. Ma è quella la condi
zione dello scalpellino solo? E sono poi veramente infelici, quelli di cui 
è tutta materiale e macchinale la esistenza? 

Piacemi ancora accennare, trattandosi di Luserna, ali' Osvedale eret
tovi, alcuni anni addietro, dall'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro (ossia 
la Retigiotie, come comunemente dicesi), il qua le Ordine, ricco immen
sa.mente mercè gli infiniti lasciti a lui fatti negli aùda li tempi, sem
pre fà eccellente uso dei proprii r edd iti, allorquando ne fà partecipe il 
merito nel bisogno, o la scienza cui devesi spingere innanzi , o sovra 
tutto, i poveri e gli ammalati, inabili a sovvenire da per sè, alle in
divirluali loro miserie. Non già che sia, pel borgo di Luserna, una nuova 
sorgente di prosperità materiale quel civile e cristiano Ospi zio, r 8tto 
con ordine, talento e carità, da ch i ne ha l'ammin istrazione; ma, esso 
è una benedizione per la povera gente di ogni cu lto, dei dintorni, av
vegnacchè possono esservi accolti, nello stesso tempo, 18 ammalati, af
fetti di guarib ili morb;, specialmente, per le cure chirurgicali nece:; 
sarie a i disgraziati, che, nei numerosi opifici della bassa Valle, sono 
quasi ogni anno, vittime della loro imprudenza nel lavorare frammezzo 
a macchine· pericolose, o sui vicini monti, nelle cave di pietre, nei pa
scoli degli armenti, nelle foreste di cui atterrano le piante, . ed espon
gonsi miseramente, ora alla morte, ora a sfaceli di membra, forse più 
tremendi ancora. 

D'altra parte, spingonsi innanzi, a Luserna, quanto più, le discipline 
scolastiche per i due sessi, Yera sorgente elesse, di progresso e di mag
giore benessere ; e se, a poco a poco, risplenderà la benefica lucerna, 
allargandovi l'orizzonte intellettuale della gente, e migliorandone i co
stumi, non sarà veramente decaduto ma, l' insigne e reputato borgo; 
chè, anzi, molto più meritamente verrà a llora , chiamato col nobile 
antico suo nome, che non negli andati tempi, in cui esso r isplendeva 
solamente per il suo fortilizio, le sue porte castellane, il suo comando 
militare, e le prigioni ove stipava gli eretici . 
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Passeggiando, qualche anno addietro, su per le Yette del monte Om
broso, donde spaziarnno incantevolmente i miei sguardi per la Valle, 
per la pianura ed i monti, che fanno corona a quel sublime spettacolo, 
vidi, giù ai pieùi dell'alto colle, grazioso e quieto, un gentil manero 
circondato da verzura, prati, ombre, vigneti, ed alte mura, cui ancora 
non conoscevo, tuttochè posto all'ingresso stesso del borgo ùi cui era 
ornamento. Col cannocchiale, lessi inciso sull'architrave della porta 
che guardava verso me, il Yocabolo greco : EIPHNH, per cui, di tanto 
s'accrebbe la mia curi osità . Che cosa, infatti, poteva significare in quel 
luogo, il vocabolo, in lingua Omerica, di Irene?-

Subito mi rammentai, in proposito, la storia della bella Irene, am
biziosa e fastuosa imperatrice cli Costantinopoli, moglie, poi vedova di 
Leone IV, la quale, fece crepare gli occhi al proprio figlio, sur
nomato Porfi1·ogenete, e poi lo fe' uccidere, on<le governare da se sola 
l'impero d'Oriente. La chiese, ciò non pertanto, in maritaggio, Carlo 
Magno, per riunire così, in un solo impero, l'Oriente e l'Occidente, ma 
essa non aderì alla fattale richiesta; e, infìne, depos ta da Niceforo, che 
usurpò la di lei Corona . venne la ex-imperatrice , rilegata in un 
isolotto del!' Arcipelago Greco, dove morì nella miseria, nell'anno 808, 
all'età di 68 anni, costretta a fìlare spago colla conocchia, per non mo
rire di fame. 

l\Ia non aveva, di certo, nulla a che fare l'imperatrice cli Costanti
nopoli colla EIPHNH, che ora stavo studiando; e parvemi che, siccome 
quel vocabc,lo sign ifica non solamente una persona cli sesso femminile, 
ma ancora: pace; forse ivi era s tato inciso da qualche prode guer
r iero, che, stanco delle guerre e della vita militare, era visi, ritirato, onde, 
passarvi, nella quiete ed il riposo, gJi ultimi giorni suoi, erigendovi 
un'altare alla divinità cui, durante una lunga serie di anni, egli, 
troppo spesso, aveva don1to osteggiare. Ovvero, anebbero, per avYen
tura, voluto gli ospiti di quel nobile manero, indicarE>, con quel Yoca
bolo, che, se due o tre secoli addietro, nei tempi cli guerre ciYili e r e
ligiose, furono quei pressi <li Luserna, teatro cli orrende persecuzioni e 
supplizi, più, ora, non respirerebbero fuorchè pace, bcnernlenza e li
bertà? 

Erano naturali le mie due supposizion i e seppi poi, che, infatti, 
era un prode generale che alla sua famiglia aveYa consacrato quella 
gentil dimora, quale luogo di riposo e <li pia cevole soggiorno, ecl 
avevala nomata rneritamente Bello sguardo. Se non che, supposto an
che che fossero più o meno aYverate lo mie idee al riguardo, mi fece 
la seguente leggenda, da pochi conosciuta, rammentare un motto fran-
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cese spesse volte giustissimo, e che suona così : « En tout cherchez la 
fenimc ». Ed ecco il fatto. quale a me venne narrato. Chiamavasi 
donna k ene, la s ignora gentile a cui unì il generale, i suoi destini; e<I 
egli non l'ebbe solamente quale moglie legittima; ma sì ancora, l'amò 
come essa se lo meritarn. Viaggiando insieme in Grecia, essi videro, 
nelle roYine <lei Partenone, i11 A. tene, un archi trave giacente sul suolo, 
su cui era seri tto la ·parola: EIPH~H, eri erigendo poi, il valoroso pa
trizio, a Luserna, una villa, egli l'offerse all' amata moglie a cui la in
titolaYa, iscrivendone il caro nome sulla porta d'ingresso. i\1a ben pr esto 
cancellarono quel nome, lo s travento e le continue intemperi e. Sa pu
tolo, degli amici residenti in Grecia, si procurarono l;:i lastra s tessa, 
che ancora si rinvenne fra i ruderi dell·antico tempio, e l'inviarono 
alla eccels:1 famiglia, ed, oggi, rimane ferma la iscrizione gr eca, lì clove 
una seconda volta veniva posta. Quella è la graziosa leggenda che mi 
si narrò; ed io, riferendola, emetto l'augurio che, non solo in una 
marmorea lapide ed in una sola fa miglia, regni la divina PACE, bensì 
regni EfPHNH dappertutto, e<l in tuUi i cuori. 

Hagionando intorno ai vari paesi delle Alpi Cozie, in cui ci por
tammo fino ra, non abbiamo ancor a detto nulla dei Szgnor-i che ne e
rano Feuclatari. 

Sono oggi, in I tali a, ùall' incivilimento at tuale e dalla stessa Costi t u
zione, le caste antiche eù i privilegi, e vi r egna ora , l'uguaglianza 
assoluta di tutti, innanzi all a Legge, ma vi esis tette per più e più se
coli, una classe sociale privilegiata, la quale chiamavasi a1·istoc1·a;,ia 
o nobiltà; e godeva diritti, poteri ed immunità, cui non poternno pr e
t endere le alt re classi, dette bo,·ghesia e vtebe. 

acquero quelle differenze social i, dal fatto che i Principi cd i Re, 
per ricompensare i senigi ad essi r esi, o per altri mo ti vi, u:sa rono, aD 
antiquo, delegare parte della loro sovrana autorità, ai loro più fidi a
mici, dando loro dei titoli nobiliari (conti, baroni, marchesi, ecc.), e 
dei Yasti tenimen ti, ossia f eudi, trasmissibil i per er edità, da padre in 
figlio, e su cui •essi esercitavano una quasi sovrana autorità, percepen
done tributi, decime, ecc., sugli abitanti, che er ano così, i loro vas
salli, mentre essi pure, erano sempre vassalli del Principe o Re, che 
g li a veva investiti di tali onori e poteri. 

Tale fu l'origine primiera della nobz"ltà , che nel med io-evo , ebbe 
tanta influenza, ed una parte così importante negli sconvolgimenti po
litici di quell'epoca. 

E, riconosciamolo, se molti abusi derivarono da quella istituzione, 
imperocchè, troppo spesso dimenticarono i nobili che: « noblesse o-
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blige » « qu'elle ordonne plus qu'elle ne donne» e che assa vuole« vlus 
d' honnew· que d'honneun,· » ; se troppo spesso furono dei veri tir anni 
dei loro vassalli , i baroni e conti del medio-evo, e se giunse a tal 
punto la loro tracotanza, da r enùerla insoffribi le alla plebe da essi cal
pestata, quasi fosse composta , 11 0 11 di uomini loro uguali seco11do la 
legge naturale, ma di una razza inferiore; se infine, quegli abusi e so
prusi furono la prima causa della Rivoluzione francese del 1789 , non 
devesi peraltro dimenticare, che a suo tempo, la nobiltà h a r eso grandi 
ed incontrastabil i servigi, di c ui sarebbe ingiusto non tenerle conto . 
Non fosse che pel sentimente dell' onore, eh' essa mantenne nlto e vivo, 
frammezzo a moltissimi dei suoi membri, al punto ch'essi poterouo 
iscrivere giustamente, sul loro stemma gentilizio: «Pr ius m or i quam 
f oedari » 0bbenc : • 

« Je pré(ère 1m trou (ait à ma maison 
Plutòt qu 'une tache à man blason >> . 

Non fosse che pella protezione accordata a i Yassalli che, in tempi di 
guerra , venivano a rifugiarsi nei castelli dei loro signori; non fosse 
infine, che per gli esempi cli abnegazione , di devozione al bene pub
blico, di coraggio e di fedeltà al Sovrano, in più e più circostanze, 
dat i dalla Nobiltà; essa merita di essere trat tata dalla stor ia impar
ziale, col rispet to cloYuto ad una istit uzione che, in più casi avrà per 
avventura, abusa to del suo potere e dei suoi privilegi, ma che in più 
casi pure, ne ha fatto un nobile ed uma ni tario uso . 

Ciò premesso, io ritengo, che nel nostro attuale sta to sociale, la no
biltà eredita; ·ia, sia un vero anacr oni :,mo , imperocchè, ciò che costi
tuisce la vera nobiltà, non è già il potersi vantare di aYere per ante
nati , dei cont i e dei baroni, che si illustrarono nelle ba t taglie del 
medio-evo, ma bensì l'a ver e quell' istruzione, quell'educazione, quei sen
t imenti elevat i e puri, quella devozi one ·al bene, quell' a more del giusto 
e del ver o, che soli devono oggidì, costituire la vera ar-istocmzi'a. 

« Non, non ! de nos aieux on a beau (aire cas, 
La naissance n'est r ien, où la vertu n 'est pas ». 

(CORNEILLE). 

Ad onore ciel vero, devo dire che, tranne alcune eccezioni, la mag
gior parte dei feitdatari delle Alpi Cozie, furono dei veri protettor i e 
benefattori pei loro vassa lli, e che, se i loro nom i contano a ncora og
gidì, dei numerosi rappresentanti , fra i patrizi del paese (quali i Lu
serna, d' Angrogna, di Rorà , Balangero, Cach erano d'Osasco e di Bri-
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cherasio, Bianco di S. Secondo, ecc., ecc.), essi, giustamente sono cir
condati dalla stima ed il rispetto di tutti. 

Fra i Valdesi, non tronmsi famigli e che abbiano titoli o blasoni di 
nobiltà. Non già che il Protestantesimo costi tuisca in se stesso, l'a
bolizione di tutte le distinzioni sociali. L'Inghilterra e la Germania, 
protestanti sono, a nzi, i paesi OYe forse, conservansi più gelosamente 
i t itoli ed i priYilegi dell'a ntica nobiltà; ma erano troppo meschini e 
poveri i Valdesi, e specialmente troppo versegitilati per aver e dei no
bili fra di loro. Ad eccezione di Torre-Pellice e di San Giovanni, ore 
sono stabilite oggi, delle famiglie assai ricche ed antiche, essi sono quasi 
tutti dediti all' agricoltura, alla pastorizia ed al piccolo commer cio, e 
fra cl i essi quindi, non hanno mai esisti te quelle separ azioni che nel 
meclio-eYo ed oggi ancora, in taìuni paesi, dividono in caste ben di
st inte, .la nobiltà, la borghesia e la plebe . Ess i invece, si considerano 
come tutti eguali. All'infuori del r ispetto dovuto a chi, per educazione, 
talenti ecl operosità, si è innalzato ad una superiore posizione sociale, 
essi ritengono cli essere tutti frate lli , inquantochè sono membri della 
medesima famiglia e<l appartengono a lla stessa società civile e r eligiosa. 
Baster0bbe per nddimos trarlo, il fatto che, se è generale in Piemonte 
e nei comun i cattoli ci delle Alpi Cozie, ruso di dare del tii a i proprii 
se1·yitori e<l alle persone cl i cond izione inferiore, fra i Valdesi, il tu si 
dà solo ai parenti ad agli ami-.:i, e si crederebbe ma ncare al rispetto 
dovuto a chiunque, usandone con un oper aio, un povero o qualunque 
persona di ceto inferiore. 



CAPO III 

VALLETTA DELLA LUSERNA. 

Aspetto - Poesia e Realismo - Lavina di Franchino - Leg
gende - Canzoni - La Pastorella di Ponte Vecchio - La 
Be11a Alcla al Pirchiriano - Le Cave di Mugniva . 

• 

Non sarà, credo, fuori proposito che, da Luserna, io conduca il mio 
lettor e, alle pietr ie,·e, ossiano cave di gnaiss, d' onde si esportano 
tante migliaia di eleganti e sottili lavagne pei tetti, e di lunghissime, 
larghe e forti lastre per verroni e marciapiedi, in tutte le città d' I
talia ed anche, persino in America. 

Ciò che sono pegl'Inglesi ed i Francesi dei dipartimenti nordici, le 
loro miniere di carbon fossile, e di ferro; per gli American i degli 
Stati Uniti, i loro pozzi di petrolio; per la Moldavia e la Valacchia, 
le loro immense foreste di alberi d'alto fusto; lo sono, per il Co
mune di Luserna San Giovanni, tuttochè in minima proporzione, 
le cave dette di Mugniva. 

Vi s i accede per la Valletta deUa Luserna, la quale è così solita
ria, fresca, verde e campestre, da innamorare chiunque ami i boschi, 
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le ombre, le vette e le onde spumanti. Molti mulini, le cui ruote 
sempre in moto, danno vita al tranquillo contado ; e gruppi di capre 
inerpicate su per gli orli dei precipizi , è accompagnate dalle pastorelle 
che cantando e filando per occupare il tempo, hanno sdraiato ai loro 
piedi il fido cane, continuamente vi rammentano, in quell'amena val
letta, le Bucoliche di Virgilio, ed i suoi tanto conosciuti versi: 

" Tytù-e, tu, patulce recubans sub tegmine {agi, 

« Silvestrem tenui' musam meditaris avenà >> 

8enonche, le lunghe file <li carri, carichi di layagne, infangati fino 
alla sala, e guidati da rozzi carrettieri, che, a furia di sferzate, spin
gono i loro plweri muli o asini spossati ed affranti, che ivi s'incon
trano, ben presto vi togli e ogni poesia dall'animo, e v'ispira una pro
fonda ed involontaria melanconia. 

Dolorose memorie destavano pure in me, le campestri scene di quei 
soavi dintorni . Alcuni anni addietro, accadeva, infatti, in quella 
stretta, gentile , e pitoresca valle tta, una tremenda disgrazia, ad 
uua famiglia da me ben conosci uta, la famiglia Salvagotti, al luogo 
detto Franchino . 

Lungh 'esso la pubblica via, a qualche centinaio di metri dal tor
rente, e ai piedi delle roccie secolari i vi spapagliate s ino ali' apice del 
monte, in una rustica e solinga abitazione, YiYern da qualche anno, 
una buona famiglia di contadini, composta di due vecchi genitori, di 
tre figliuole dimoranti all'estero quali cameriere, e d'un figliuolo, che 
imparava a Torino, la professione di litografo. 

Erano buona ed onesta gente, nel cui cortile fermavans i sempre i 
montanari, che dall'alto si portavano a Luserna, o a Pinerolo, e, che 
al ri torno dalla pianura, Yi lasciava no i loro carrettoni, non essendo 
più in sù pra ticabile la strada per i rotabili, ed era la buona vecchia 
così servizievole, che tutti la chiamavano la mact,·e. Di quanto in 
quanto, veniva da Torino il giovanotto, a passare qualche g iorno di 
feria o di festa, presso i suoi genitori, e fù precisamente in una di 
quelle sue visite alla casa paterna, ehe successe il tremendo caso ...:ui 
sempre mestamente ripenso, ogni volta che passo a F,·anchino. Si era 
nell'Autunno del 1839; il giovanotto disegnava, in compagnia di un 
amico e delle sorelle, in una sta nza del primo piano, mentre, come so 
avessero previsto il pericolo che li minacciava, pregaYano i due vec
chi, in una camera del piano terreno, e confortavansi r eciprocamente, 
a fidare nella provvidenza paterna del Signore . 
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Diluviava infatti, quasi volesse fondersi in acqua tutto il cielo. Tut
tavia, se scorrevano a destr a e a sinistra dell a casa, la Luserna ed 
altri momentanei torrentelli; non era vi perico lo , che, essa poggiava 
su salde fondamenta; la proteggeva il monte stesso che aveva a ri
dosso, e non era accatluto mai nulla , in quella località. Ma alle nove 
di sera, tutto ad un trat to, nelle più fitte tenebre, sentesi un rumore 
tremend o e una lavina di terra, alberi, acqua e roccie, mossa dall'in
cessante pioggia, si di stacca dall'adiacente altissimo pendio, imbattes i 
nell'abitazione della nostra buona famiglia, e in un ba leno, ne trascina 
il priiho piano, nel!' abisso, col g iovane ed una delle sorelle , mentre 
ne risparmia il piano terreno, ove es terr efatti , stavnno pregando, i 
due vecchi. Invano si a ndò in t raccia. dei po\·eri giovani, scompars i 
nel fango e la melma durante quell'orrenda notte, più terribile per i 
derelitti vecchi, che non la stessa mode. Invano si g ridò, si chiamò, 
si fecero richerche sino nella prossim a Luserna medesima, frammezzo 
alle diluvianti acque. Nissuno rispose alle gri <la di clolor e dei soprn
viventi, tranne due volte il figlio, che gridò : Mam ma.' mamma!. La 
seguente mattina, sorgeva raggiante e puro il sole, la na tura tutta 
mostravasi quas i rinnovata e giubilante della pace, che teneva die tro 
alla notturna convulsione degli element i; cantavano gli uccelli, tu tto 
r espiraYa pace e armonia, ma non r itornò mai più la pace nei deso
lati cuori dei vecchi, orbati dell' unico loro figl iuolo e d'una dile tta 

. figlia, On , a l g iorno in cui riposar ono ancora essi, nello stesso rustico 
cimi tera, ove gli avevano preceduti i <liletti fi g li. 

Havvi un'altra storia, che mi venne riferita da un abitante di quei 
luogh i, ed è la seguente. Pare, per al tro, che sappia alquanto di leg
genda, ma non monta, chè, se non è accaduto il fatto nel modo stesso 
in cui Yenncmi narrato, qualcosa c' è di ver o, e toltone l' inverosimile 
e il leggendario, rimane ancora g raziosella e(l edificante, la storiella . 

Nella Vallet ta in cui s iamo entrati, cantano assai le contadinelle 
e le pastorelle, e di esse pa re quasi, che YOlesse parlare. il Poi izia no, 
quand,) saisse : 

« Più si contenta ciascheduna di noi 
Gire alla Mandria dietro alla pastura 
Più che non fate ciascheduna di voi 
Gire a danzare dietro a vostre mura. 
Ricchezza non cerchiam, nè più ventura 
Se non dei .fiori, e facciam grillandelle. » 

Nelle lunghe serate dell' inverno, ca ntano esse negli stabuli, filando, 
o cucendo, cogli ospiti giovani che, accanto ad esse seduti, le ven-
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gono a corteggiare. Sonvene fra esse, che sanno centinaia cl i canzoni 
con arie diverse, e piLt ne sanno, più acquista no rinomanza e favore 
appò la contemporanea gioventù. Ho letto un manoscritto contenente 
in circa 500 cli quelle canzoni, scritte quasi tutte in lingua francese 
e relat ive a fatti di guerra, e di amore, mentre, pochissime si riferi
scono alla patria, e ali.a religione; quasi non ci abbiamo da entrare 
quei due moventi degli umani a.fretti~ Cantano quelle med esime can
zoni, i gioYani contadini, quando Yanno a fare come dicesi, al(amore, 
e, pur troppo, l'armonia e il buon gusto musicale presiedono di rado, 
a codesti contadineschi eser cizi, almeno per ciò che riflette iì · sesso 
forte. Eranvi, ciò non pertanto, a lcune volte, delle specie di tornei, 
fra quei rozzi trovatori, a cu i era data, in premio, una sciarpa, o 
un mazzo di fiori a colui che vinceya i suoi competitori pel numero 
e pella bellezza delle sue canzoni, o per la voce con cui egli le can
tava. 

Anzi, ho conosciuto personalmente, un vecchio cl i 60 anni, cli quella 
Valletta, il quale mi disse di avere, poco tempo addietro, conseguito 
un tal onore in Francia, dove i compaesani del pro,enzale poeta Rou-
111anille, gli fecero regalo del premio don1to a l migliore dei rustici 
cantori. Che, in tal guisa, noi tornia mo, proprio proprio, a i t empi cli 
Ctémence Isa·ure? ! ! Non rinvenni, in Yero, nulla che me ne faccia 
credere prossimo il fortunato aYvenimento, nel libraccio cli canzoni 
da me ora mentovato ; chè quasi, non ne posso riferire sP. non che i 
quattro seguenti Yersi cli qualche a ntico nostro t r ovatore, i quali 
fanno a calci coi r imanenti componimenti : 

Eccoli: 

« Bella, chi t'ha da amare se non t'amo io? 
Chi ha da amarmi se non m'amate voi? 
Le chiavi del vostro core le tengo io; 
Quelle del cor mio le avete voi. » 

Comunque, se cantano oggi ancora, gli uccelli, hanno ess i cantato 
pure, nei tempi scaduti, e se canta oggi ancora, la gioventù nostra, ha 
cantato pure, l'antica g ioventù. Non già ch 'io creda alle grazie e al 
per bene di cui ha fornito il francese autore e poeta Florian, nello 
scorso secolo, tutte le contadinelle dei campestri romanzi , e che se 
ne possa dire, oggidì ancora, come disse aicuno : « Si le chm·mant au
teur d' Estelle et de Galatée avait vècu en ce pays, i l aurait vu donne1· 
à ses pinceaux une teinte d'autant vtus prècieuse qu'elle n'aurait 
jamais eu besoin de s'écarter- de la vèrité ». Le grazie sono una rie-

l 
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chezza relativa, e devesi giudicarle, avuto riguardo ai tempi e alle con
dizioni sociali di quelli che ne sono forniti. 

Mi si disse dunque, che, circa trecento anni fa, era vi, nella Valletta 
di Luserna., una pastorella che andava, in estate, a pascolare ogni 
giorno, sulle vicine alture, le sue capre. Mentre pascevano le bestio
line, essa filava e pensava, o filava e cantava. Ma, che volete? Quanto 
meno vi si pensa, più vicino è il male« che viene a can·a o a cavallo, 
e se ne va a1t oncie, o a piedi ». 

Era infatti, il tempo in cui maggiormente infierivano le perse
cuzioni relig iose contro gli eretici, e mentre si facevano ardere in 
Luserna ed altrove i vecchi, i minis tri e i maestri sui roghi, si stupra
vano le vergini e poi si seppellivano vive. Ed accadde che, vista la gio
vane pastorella dagli Spagnuoli e Calabresi, a cui era imposto l'infame 
ufficio di persecutori, essi se le misero addietro, onde farla preda alle 
loro impudiche passioni. Ma, da lungi veduta la mal parata, e prefe
rendo essa la morte a l disonore, essa fuggi, e, giunta alla così detta 
1·occa di ponte vecchio, sull'orlo di un precipizio, in fondo a cui scor
reva muggendo la Luserna, in un profondissimo baratro, mentre av
Yicinavansi a lei i barbari, essa vi si precipitò ... e, dice la leggenda, 
la tennero in aria e sull'acqua, le sue vesti, ed essa fu salva ... 

).Tarrasi pure, nelle leggende dei circonvicini monti, e piacemi anche 
riferirlo, che, sul monte Pirchù·iano, alle chiuse di Yal di Susa, venne 
una ragazza, detta la bell' Alda, inseguita da un soldato francese che 
la voleva sottomettere alle sue violenze, ma che essa fuggì, fuggì, e in
fine giunse innanzi ad un orrendo precipizio. Le si affacciò allora in
nanzi, il disonore o la morte , ed essa scelse la morte. Spiccò quindi 
un immenso salto, che la trasportò, coll'aiuto della SS. Madonna, sana 
e salva, dall'altra parte dell' immenso baratro ... l\Ia, più tardi, avendo 
tentato la giovinetta un consimile salto, innanzi alle compagne sue 
onde gloriarsi presso le medesime del potere suo meraviglioso, lo spiccò 
bensì con forza e baldanza, wa non la sorresse nè sospinse più la Santa 
Vergine, ed anzi, si doYette andarla a riprendere in fondo all'abisso, 
tutta sfracellata e morta. 

Et! ora, avviamoci, da F,·anchino, su verso Mugniva, per un cam
mino riservato ai soli ca rreUieri, di quelle cavè, e per l' esclusivo u,;o 
àel quale, essi pagano al Comune di Luserna San GioYanni che lo f'e' 
costrurre, un non piccolo canone, proporzionato al peso delle laYagne 
e delle lastre cli cui sono carichi ; canone che, unito al fitto che pa
gano gli imprenditori ùei lavori delle petriere, procura al suddetto Co
mune un reddito annuo considerevolissimo. 
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Concorrono in quei lavori , gli abitanti del vici-nato, che sono, in ge
nere, gente povera e boscheresca, che Yin~, sopra quelle alture, sotto 
l 'an tiquato regime delle terre concesse in a?Tel1 ·aggio. Ecco il senso 
di quel rncabolo. Anticamente le alture non coltirnte e non abitalo, 
vennet·o concasse dai Com uni a fami ~lio pJ vera, rn adia nto un t(~nuis 
simo corrispettiYo; e, cosi, d'anno in anno, e cl:1. secolo in secolo , s i 
trasmisero quei beni comunal i, da' padri ai figli, quasi ad essi appar
tenessero. :\fa, 11 0 11 ne ricaYano i Comuni che un reddito meschino; 
non ne r ica.Ya il patrio erario, diritli di trasmutazione di sorta, impe
rocchè r estano beni di mano mol'ia, e non li coltivano i col oni , che 
s tentata mente, per moliYO che, ivi , non c'è di che a rricchirs i e d1e, 
dall'uno all'altro giorno, possono i Com uni, toglierl i agli arl'(;traggisti 
che non sono che semplici affittaiuol i. Quel s is tema t ende ora, a sco m
parire, ovunque vi souo dei Municipi forniti ùi qualche senso di E't;O· 

nomia politica, come sì, ancora, di qualche carità Yerso i coloni me
desimi , cui r oYina quel metoùo, l'arretraggio non danclo loro di che 
vivere, mentre stentatamente solo li impedisce appena cli morire . 

Prestano l'opera loro, gli arretraggisti, a l pericoloso e duro lavoro 
dello scaYamento dei blocchi di pietre nelle vicine caYe, ed i più l'orli 
e ben tarchiati, tra lor o, sono stitlisti. I\on portansi , infatti, i carri 
e muii fìn o a lle cave stesse, ma Yanno e ferma rsi nel luogo ùi depo
sito degli estratti blocchi r ozzi ancora e lJrntti, di do,·e, carica li cou 
leve, pali, grue, ecc., discendono a Luserna, o agli Airali, che 1ie sono 
i dopositi generali. 

E, come vengono i lastroni e le lavagne condotti da l primitivo lorn 
s t.rato, giù al luogo ove li aspettano i carrettieri cd i muli ? Su furti 
slitte, che caricansi quasi rlel tutto sul di die tro, sì ria pesa re sempre 
contro l'inclina to terreno; anzichè sul da rnn ti ; e, mcssovisi a sedere, 
o quasi ritto, lo sl ittista, come un cocchiere senza c.n·alli, egli tiene in 
mano le due bracci::i della sli tta, che gli scalpellini ha11no 111 es:sa in 
moto sul pendio, e così, coll'aiuto dei calcagni, ora a des tra, or~ a si
nistra, spingendo in rapidissima e pericolosa corsa il semovente Yeicolo, 
giungo il rozzo automedon te, alla meta. Se egli non può ritenere come 
v uole, la propria slitta , che scivola e fugge come un lampo, gi ù per 
le chine del monte, egli, con un moto del pierle , la svia , cd è sa lvo. 
:\1a ciò nulla meno, è pericolosissimo il mestiere, e 11 0 11 souo molti 
quelli che vi per durano, giacchè logora, se non ucciùe , ch i vi s i ,! ~t. 

É assai più lungo e duro il lavorio per caricar e dei lJlocchi considere
Yoli; ma, vi supplisce l'arte meccani ca , e vedonsi , agli Ail'ali, dtlle 
pietre rlestinate a marciapiedi, veroni, od altro, tali che non si ere-
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derebbe mai possibile di poterle p0rtare <lal luogo dello scavo, al peso 
pubblico, per segui rvi la propria destinazione. 

È poi interessantissimo, il vedere su per le caYe e le roccie, delle 
brigate di scalpellin i, inerpicati qua e là, soli, o in due o in tre , le
gati per il corpo con corde, o liberi e sciolti, prendere misure con 
quadranti, squadre e metri, o tracciare delle superficie più o meno 
grandi, su quegli strati rocciosi, le quali, fra breve, essi convertono in 
tante las tre, o blocchi che poi, calansi, o [annos i lentamente scivolare 
più in g iù. 

Quando si è, collo scalpello, tracciato e delineato la superficie della 
lastra, della lavagna o del marciapiede che si vuole aYere, Yi si in
troducono, a furia di martelli, tanti conii e biette, quanti se ne vo
gliono, e, fra breve, distaccasi la lastra dallo strato sassoso di cui fa
ceva intrinseca parte. 

Di quando in quando, incontransi colassù, o nei dintorni, uomini orbi, 
monchi, zoppi o monocchi, i quali fur'lno vittime del lavoro, nelle grandi 
battaglie che dànnosi tuttodì, in quelle cave, tra l'umana industria e la 
inerzia passiva della materi a. :.Ia, senza sacrifìzi, non si ottiene nulla, 
o, se vuole progredire la società, derono soggiacere i suoi membri, alle 
conseguenze tutto dell'incivilimento. Tuttavia, come vengono i super
sti ti delle patrie battaglie risarciti, iu parte, dei danni da loro sofferti, 
o, se uccisi, prende lo Stato a proteggere le loro famiglie, così deve 
le società non dimenticare, anzi, caldamente patrocinare chi si sacri
fica per lei, ed, in ogni paese, dovrebbonsi vedere hòlets , ossiano 1·i
cove1·i degli invalidi, er etti a benefizio degli operai che diedero le 
forze e la saluto a Yantaggio altrui, o (se morti sul laYoro i padri), a 
beneficio delle orfane e derelitte famiglie . 

In qualunque condizione Lu sia, o lettore, non ti dimenticare mai cho 
tutti gli agi cui tu godi, ti sono acquistati dalle fatiche e patimenti, o 
dalla morte altrui . Si i tu, quindi, riconoscente, e r estituisci, come me
glio puoi, all'operaio, il bene che di continuo egli ti fa. 

Lasciamo ora le cave, e prosegui ::imo la nostra gita . Non però senza 
avervi prima ringraziato, gentile signor M., che mi foste cortese della 
vostra compagnia e delle vostre spiegazioni, mentre visitavo la vostra 
cava, e che, inoltre, gentilmente voleste ch'io mi rifocillassi appo Yoi, 
nella vostra cameruccb. Io vi auguro ogni prosperità nella vostra la
boriosa carriera, e specialmente, che ben presto, si costruic;ca un l1·am

way o una ferrovia che, facilitando i trasporti delle vostre lastre, ne 
quadruplichi lo smercio, come immancabilmente avverrà, in un pros
simo avvenire. 





CAPO IV 

' 
VALLETTA DI RORA. 

Inverso e lndiritto - Rorà e Aborigeni - Le fornaci - Tempi 
passati - Il cimitero - Ospitalità Valdese - Vittorio A· 
medeo II a Rorà - Persecuzioni - I marchesi della Trinità 
e di Pianezza - Giosuè Gianavello e le sue bande - La 
Rocca del Bandito - Enrico Arnaud e Gianavello - Cortver
sazione col mio ospite. 

Come lo di ssi, parlando dei carri lasciati abbasso nel cortile della 
povera famigl ia Sa lvagiotti, di Franchino, non havvi di li, per andare 
su al villaggio vicino di Rorà , che un cammino, s0lo per pedoni e 
per muli. 

Quel Comune è posto tutto a mez.zodì della Valletta, mentre invece 
· souo tutte a mez.zanotte . le Cave di Mugniva, e così , con un solo 

colpo d'occhio, puossi fare il confronto tra la vegetazione delle terre 
esposte a meriggio e quelle esposte a Nord. Passa , infatti , un dirnrio 
enorme fra le une e le altre; ove battono i caldi e vivificanti raggi del 

14 (bis) 
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sole, è la vegetazione lussuria11te e rigogliosa, mentrP dalla opposta 
parte, le colli ne non sono nemmeno coltiYate, o non producono che ce
spugli e foreste. 

Chiamansi queste colline, a Nord, inve1·si, e indirilli quello a mez
zodì; e se sono quelle disabitate, sono all'incontro ques te, ben coltivato 
e popolatissime. 

Credo che il vocabolo Rorà deriYi dall'antica parola latina robur 
fatta poi J·oui ·e, roiwà e i·orà, nei Yornacoli successivi, ed indicasse, 
o delle boscaglie di rovei ·e da cui fosse coperto il paese ne>gli andati 
tempi, o, forse anche, un rove1 ·e solo, so tto i cui fronzuti rami, si rac
cogliessero, a fisse epoche, gli abitanti, per del iberare intorno agli in
teressi loro comuni, per com porre le liti, e ad ognuno rendere la giu
stizia. In tal guisa facevasi in altri paesi, che chiamaYansi pure roure; 
e mi ricordo, in proposito, il Roiwe delle Yicinanze di Nizza marittima, 
le cui origini furono tali; e che (dice la cronaca), venne comperato per 
feudo dal Gais della suddetta città. Di questi essendo gelosi e nemici i 
Gì·ùnaldi, 1~ fecero prigione , gli Yenne r ecisa la mano destra, gli si 
abbruciarono gli occhi, o gl i si t roncò la tesla ; dopo di che, al casato 
dei Grimaldi rimase terra feudale, il i·oure di detta riYi era. Fortuna 
che nulla di consimile abbiasi da dire intorno al Rorà di cui s tiamo 
parlando, e che ne fossero i feudatari marchionali , i Rorenghi di 
Luserna, che ne furono i costan ti protettori, anzichè signori spietati e 
tiranni. 

Quale, poi, ne sia la causa, non lo so, ma gli abor igeni cli Rorà 
hanno un tipo aquilino tut to loro proprio, quasi fossero discendenti tutti 
cli qualche ebrea Ester o Rebecca; e il lorn linguaggio ha pure un ac
cento particolare, colle in tonazioni alte assai , le arlirolazioni bene 
sciolte, del che ben presto s'accorge il forestiero che portasi colassù. En· 
trando nella bettola, pulitissima, del rimanente, del paesello, se giorno 
festi vo, \'i s i vedono crocchi cli contadini che giuocano, gridando, alla 
mon·a, che è il micare digilis degli antichi romani ; e probabilmente, 
quell'abitudine contratta più specialmente dalle donne, di aver e il verbo 
acuto, è conseguenza naturale clell' essere sparpa gliate le loro case su 
alture cui separano le une dalle a lire, vallette o borron i, e dalle quali 
fanno spesso con\'ersazione tra cli loro, quasi fossero Yicine; mentre in
vece, spazii assai grandi spesse volte, lo dividono. 

Mi ricordo di essere stato, molti anni addietro, ospite ,l'una rispet
tabile ostessa, che teneva un a lberguccio colassù. Donna forte e robusta, 
e altrettanto caritatevole quanto aveva la voce acuta, essa non poteva, 
ad ogni parola che pronunciava, astenersi dall'infiorare il suo dire, 



- 211 -

col seguente suo prediletto intercalare: « quatt1·0 cento nn'la milioni 
di diavoli ». 

Eromi portato colassù, onde godere l'aria pura e la vista incante
vole che si ha sempre su pei monti, e dove vieppiù appariscono, la ne
cessaria esistenza e le glorie del misterioso e invisibile supremo Ente. 
Ma, mi ci ero pure portato con uno scopo più pra tico e concreto, cioè, 
di visitarvi le f ornaci da calce che in Rorà, sono conosciute al pari delle 
cave di pietre di Mi~gniva . J\'li ci fece compagnia, uno fra i proprietari e 
negozianti del paese, e, sotto la sua direzione, credo che al mio ritorno, 
avrei potuto dare una conferenza sulla calce, e fabbricarne io stesso; 
però non mi vi accinsi, lasciando ad ognuno l'adempimento del proprio 
mestiere. « Ne sutor ultra c1·epidani ». 

Confesso, peraltro, che mi era fatto della cosa stessa, un maggior con
cetto che non era prezzo dell'opera; e, che, da vicino, furono per me le 
fornaci, ben altro di quello che mi immaginavo « Montes parturiunt 
mures ». 

Prima, per altro, di avviarci verso le fornaci, mi trattenne a fare 
secolui, il buon vecchio, un asciolvere, che non era di certo, da rifiu
tarsi, dopo due ore di mattutino esercizio, e mi ra mmento sem pre con 
piacere, la cortese ospitalità di quel venerabile contadino, che, colla vec
chia moglie, allestì subito, una tavola coperta di inappuntabile tova
glia bianca e mi offrì del pano nero, del for maggio forte come pepe, 
e del vino migliore del più illibato Sciamvagne o Bo1'Cleaux· Ed essi 
anrlava no a gara per spingermi a mangiare e bere, quasi il mio appe
tito doYesse ancora essere stuzzicato ... :.\ifa, era il loro cuore che par
lava, e più mi piaceva ancora la semplicità e la cordiali tà con cui mi ac
coglievano, che le cose ::;tesse con cui attutivano il mio appetito. La na
turalezza e l' onestà saranno mai sempre, il miglior modo di esser e cortesi 
e civili. 

« Ed ora, beviamo ancora una volta », disse il venerabile Giacomo An
tonio , « alla sua salut e, a quella di tutta la sua famiglia, e poi avanti ». 
E ci moYemmo verse la forn ace. 

In tre quarti d' ora ci giungemmo, percorrendo un cammino piano e 
discretamente comodo, che sa rebbe un vero passeggio, ove non trascu
rato da quegli alpigiani, i quali paiono ignorar e che le strade ben te
nute sono una vera ricchezza per ogni paese . Così pure essi usano , pei 
loro cortili, per l tJ case ed abi t i, e pella vita tutta. In gener e, non ha il 
contadino, nè ordine, nè pulizia, nè cura delle faccenòe sue; e , mentre, 
n elle città, tutto si fa per agevolare le comunicazioni, per prevenirsi con
tro le epidemie, per dar ventilazione alle case, per rendere, ins(imma, 
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più sana e più gradita la esistenza ; non ci bada guarì il contad ino, e, 
quasi quasi, sar ebbe mestieri di costringerlo, onde accetti g li si faccia 
del bene . 

Lo diceva al buon ba rba Giacomo Antonio. l\Ia egli mi r ispose:« Ve
de te, sign,H·e, non bisogna credere che i nostri Yecchi fosser o tanto inrlie 
tro, se eglino ci ha nno lascia te le co:se qua li le Ycdete; non sono poi esse 
tanto in ca tt irn sta to, e a noi bastano così. Non ci paragoniate agli 
abitanti delle ci ttà . Noi ci accontent iamo cl i poco, giacchè t utta lana
tura c i appa r tiene e ci apre lo braccia , appena appena usci t i dalle no
s tre case. Quinùi , r icch i dei mon ti nostri, del cielo, dell' ar ia pura., de lla 
luce e dei cloni del suolo, non bad ia mo alle innoyazioni c hea Yoi tanto 
piaciono e sono necessarie . 

« i\I io buon amico, gl i dissi, non nego i vostri va ntaggi natural i ; pur non 
per tanto, se ben Yoleste a quelli aggiungerne degli altri, non ne sareste 
che pi ù felici imperocchò l'uomo è dest inato ad a nelar e sempr e innanzi. 
F urono probnbi lmonte mezzo seh·aggi, i primi abitatori del monclo, e, a 
poco a poco, l' incivilimento ha fatto cessare lo stato pr imitivo della socie tiì; 
non nigliate, adunq uc, troppo r imanere in dietro, quanclo, a YOi intorno, 
Lutto s i muoYe e progredisce, o, credetemi , tu t to che rispett iate la me
moria degli avi rnstr i, abbi at e lo Yie vostr e in condizione miglior e; più 
pul ito e Yenti la te le case; più ordinate le Yostre industrie eri i laYori 
campestri , chè, se il troppo voler correre, nuoce, lo tan te Yolte, ed 
uccide, da altra pa r te, nuociono ben maggiormente od uccidono infin e, 
l'i ngord igia e la sistematica immobil ità. 

Intanto erava mo g iu nti alle (ornaci. Larnravano a lcuni opera i a t a
gliar e con ma r telli , sca lpelli e con ii , delle mol i quad rato o cub ich e di 
sasso, quasi se no Yolesse poi far uso por fabbricare delle case; ed e
r a no queste, sparpagliate cl i qua e di là , a mucchi separnti, distint i gli 
uni dagl i altr i, a seconda dei lott i ri i caYe a ppartenen ti ad un proprie
t ario o ad un altro, o a l Comune s tesso, che le rlà in amtto a l miglior 
offerente. 2\Ia, 11 011 eravi molta gen te, nè molto concorso cl i operai, e 
mi par ern che qu i tratlassesi rl i pietre, di gran ito o di tu t t 'altra co:;a 
che cl i ca lce . Veùenclo il buon vegl ia rdo, J' errot·e mio, egli mi disse sor 
ridendo : Voi cercate, mi pa re, le pietre calcari, ossia la ca lcina, e non 
sapete dove sieno, ma s0110 esse precisamente quei mucchi che vedete· 
ù i qua o cli là, e c he a voi pa iono es:;ere pietre ordinarie di gneiss . 
E, cl i fa Lli, ne è quas i la stessa, la esterior e a pparenza e il colore, ma , 
qui sia mo Yer a rnente a ll e cave di calcina, o gli operai lavorano, ora, 
in uno s tra to, or a in un a ltro più lontano, dove trovano delle vene 

--
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o filoni più ricchi, cercandoli, e spesso non rinvenendoli, onde estrarne 
la materia prima, che forma la nostra calce. 

E voi vedete, qua e là, delle escavazioni ora abbandonate e deserte, 
mentre sono occupati altroYe i nostri operai ; il che indica che, in quel 
luogo, è venuta meno la piet ra calcare, e che era quindi inulile, o non 
abbastanza profìcuo, il fermarvisi, per cui sonosi por tate altrove, le ri
cerche e il laYOro. 

Voi vedete, ora , colaggiù, c inque o sei forni con gola a perta e di 
forma semplicissima, come quelli in cui cuoc ionsi le tègole ed i mat
toni per la edi lizia e le muralure, e so no quelli clellc fornaci. 

Vuolsi molta legna per ogni cotta, imperocchè deve la combustione 
durare molti giorni consecutivi . i\Ia, grazie al Signor e , non ne difet
tano fìn' ora, i nostri mon ti , e, se non fosse che allrove ci fanno una 
concorrenza ognor più accani ta, e che i fìloni rii buon calcare si fan no 
ognor più r ari , sarebbe per noi un mediocre cespite di benesser e, l'a
Yor e qui le forn aci che Yerl ete. Chè, se ha nnosi nella pianura, prati, 
campi, ri sa ie, Yigne li, frumenlo, grano turco, ,~cc., ci sono qui per noi 
le cave cli calcai·e, e, colle somme di danaro che ne ricaYiamo, smer
c iando, nei contorni , la nostra calce, nc,i possiamo procurarci il ue
cessario ed anche molto superfluo. 

Io, qui , interruppi il bravo Giacomo Anton io, e lo prega i di essermi 
compiacente delle sue buone informazion i r iguard o alle (01·naci s tesse. 
Ed egli rispose subito: Non ero fuor i del filare, s ignore, giacchè le 
davo spiegazioni r elative all 'argom enlo nostro ; tuttaYia, tro11chiamo, 
se lei vuole, e pa r liamo del modo con cu i cat<:iriasi il calcar e , onde 
farne il cemento, che chiamasi poi , calce o calcina. 

Vengono depositate tutte all'i ntorno nel forno, le grosse forme di cal
care, le une sopra le altre, come muro rotondo su cu i posa una volla , 
sì da lasciare vuoto tutto l'interno della fornace, all'ufTJci o suo bene 
prepar ata, e poi, riempiuto quell ' interno grande vuoto, con legna, · vi 
si mett e il fuoco. 

Questo, sempre piì1 vivo e governato da esperto f ornaciaio, riscalda 
la mole calca1·ea e la cuoce lentamente , senza però bruciarla, in 
quanto che tutto sarebbe perduto, ove troppo cotto o bruciato; e, poi, 
quando conoscesi che è terminata la operazione, e quando è raffreddata 
la materia, viene questa estratta dalla fornace, non già come pane cotto 
r itirasi dal cavo ardente in cui lentamente si cosse , bensì r ompendo 
la volta s tessa, che era fatta pure con blocchi di ca lcare, e per il lal'go 
apertone foro, e, ciò fatto, più non r imane a l proprietario se non che 
smerciare, dove e al miglior prezzo possibile, la sua mercanzia. 
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Noi chiamiamo calce viva, il calcare naturale calcinato, ossia cotto, 
e privo ùi ogni acqua. Allora è <lessa solida e bianco-grigiastra, acre 

e caustica. Esposta all'aria ne assorbe l'umidità, aumenta di volume e 
si trasforma, come dicono i professori, in car bonato misto di idrato. 
Se si versa acqua, goccia a goccia, sulla calce viva, il liquido viene 
prima assorbito rapidamente, poi, il miscuglio si scalda, fino a 300 cent. 
(come insegnano i s ignori chimi ci), lascia sviluppare vapori, appare 
rosso (se si opera nella oscurità), si screpola , s' imbianca e si riduce 
in polvere. In questo stato costituisce la calce spenta. 

- E la calce idraulica, cos ·è ? domandai. 
- E' quella formata di certi calcari che, in volute proporzioni, hanno 

una da ta quantità di argilla, e sono utilissime e preziose per le mu
rature sott' acqua . 

- E cos'è il latte di calce ? chiesi ancora. 
- Ch iamasi con tal nome, risposemi il mio compagno, l'acqua che 

tiene calce in sospensione, in modo da darle un colore biancastro , e 
di cui fanno uso gli imbianchitori erl altri, per rimpuliclire e risanare 
le ca'>e, ed i pitLori per dipingerne ed ornar ne le pareti. 

Visitate così, le fornaci, non volle più il mio anfitrionte lasciarmi par
tire senza appoggia1·e nuoYam ente, come diceva , lo stomaco, e, per 
magiriormente indurmi a non dini egargli quel fa vore, egli, mi disse (ar
gomento irresistibile), che volova, anch' egli, aiutarmi a comporre il 
mio libro, n.:i rrandomi le cose più important i accadute in Rorà . ... , erl 
io, come pesce che lasciasi prender e ali' amo, volentieri me ne andai a 
tavola con lui, e, all'uopo, ci sarei rimasto tutto il giorno. 

Intanto egli mi accennò il presbitero e la Chiesa Ca ttolica che erano 
sul nostro cammino e mi di sse : « Sino al 1848 era il curato che r eg
geva difatti, se non nominalmente, il 11ostro Comune ; chè , non es
sendovi de i cattolici in Rorà, il Governo nominava spesso a Sindaco, 
il domestico del prete ; e questi faceva quindi il caldo e il freddo, a 
suo talento, nel Comune. Ne eravamo umiliati e dolenti, oltre ogni dire. 
Ma, contro la forza, cosa potevamo noi1 Che cosa fa, del resto, qui an
cora, un sacerdote che non ha pecorelle? 

- Non si parli più del passato, gli risposi, nè delle antiche oppres
sioni. Noi siamo, ora, tutti uguali innanzi alla legge , ed è cessata la 
prepotenza oppressi~a di una sètta di cui il t empo non tornerà più . È 
libera la coscienza vostra, libero il vostro culto, ed abbiamo, ora, una 
patria, di cui siamo tutti cittadini a l pari di chiunque. Eppero non ri
svegliamo i morti. « Requiescant in pace ». 

---
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rn quanto al secondo punto di cui mi parlate, permettetemi di non 
dividere il vostro modo di vedere e siamo imparziali. 

- E come la intende lei? mi disse Barba G. A. 
- Ascoltate: - La Chiesa Valdese non è, in Italia, in quanto al 

numero dei suoi seguaci, che come una gocciola d'acqua nel mare. Pur 
non dimeno, essa fa, nella penisola, un'opera di evangelizzazione, molto 
zelante, e pro~ura di staccare dal cat tolicismo quante anime più possa, 
onde ascriverle alla causa della veri tà biblica. Sonvi , perciò, nume
rose stazioni missionarie, stabi lite nelle città e in altri minori centri, 
dove, per avventura, spendesi assai danaro, sebbene non siavi un ade
guato cor rispettivo di conYersioni. ~la è quello un diritto che lo Sta
tuto concede a tutti, cioè di a,ere chiese e cappelle doYunque, pur di 
non t urbare la pace pubbli ca. Ed i Yaldesi emancipati dallo Statuto ed 
altre riforme, si valgono della legge e della mente liberale di essa, per 
e.,tendersi dappertutto doYe il credono uLile alla causa loro. 

- Voi, mio caro Giacomo Anto11io, quale <leYoto alla religione dei 
vostri padri, non imputerete di delitto alla Ch iesa Yostra, tale un suo 
agire; anzi, gliene farete plauso, e sta bene. Ma la Chiesa Romana ne 
fa. altrettanto Yerso di voi; nè più nè meno. Ordunque, siate logici cd im
parziali, Ye ne prego, e non vogliate impedire ad altri, che gode della 
protezione della legge come voi, di fare, nelle Alpi Cozie, sottoposte al 
nostro R. Governo, ciò che voi aYete il diritto di fare, e ch e fate in 
altre parti dell'Halia nostr a governate dalle stesse leggi. - Non ab
biate dite pesi e due 11iisure ! Lei ha ragione, mi rispose G. A. e m'ac
corgo che non dobbiamo sempre giudicare le cose alla str egua dei 
nostri desiderii , bensì di esser e sempre giusti ed equi. 

Ma, del cimitero nostro che era, fino al tempo dell'Impero Napoleo
nico, cioè, fino al cominciare del presente nostro XIX secolo, aper to 
alle incursioni immonde dei maiali, delle capr e e di ogni bestia qua

. lunque, onde in tal guisa, tanto maggiormente apparisse il dispregio 
immeritato in cui eravamo tenuti, e la obbrobriosa oppressione a cui 
soggiacevamo ... Che ne dice lei? 

- Dico che godo di vedere i progressi fatti, in questo paese, nella 
via dell' uguaglianza civile e della libertà, e che me ne congratulo con 
voi. .. Ma non è più il caso <li parlarne; se non per rallegrarsi, coi ni
poti dei vecchi martiri, del divario che passa, ora, in tutta Italia, tra 
i tempi andati ed i presenti. 

Verrebbe lei, a ycdere il nostro cimitero quale egli è ora, cinto di 
mura, decente e decoroso nella sua rustica semplicità? 

- Perchè no, se posso aggradir vi, ri.;;pc LtaLilo mio ospite. • 
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Vi entrammo adunque ; erl altro non vi vedemmo che modestissime 
lastrine di pietre verticalmente poste sur alcune tombe, mentre nulla 
eravi sulle altre, tanto i Valdesi sono alieni da ogni chiasso o pompa. 

Se non che, andò il buon vecchio a prendere una piccolissima lastra 
che, con altre, giaceva fuori uso, in mucchio a disparte, in un angolo 
del Cimitero e mi disse: 

- Legga ciò che vi è inciso sopra ! 
Ed io lessi : 

lei 1·epose 
PIERRE BERT 

Pastew· à Rorà, i 780. 

Era quella, la lapide del mio avolo, morto di tifo, all'età di anni 40, 
in quella Parrocchia, d voleva la vedessi, il mio buon ospite. E la vidi 
rispettoso e commosso, come pure vidi con somma consolazione, che 
le ceneri sue erano sepolle in un recinto riservato ed onorato, e non 
più in un campo aperto, ed esposte, come anticamente, a sacrileghe 
profanazioni. 

:\Ia, ora, dove ripo~a egli ? dove è andata l'anima sua trapassando 
nel numero dei più? M'inchino, pensando a tanto mistero, e fidente 
nella divina bontà, credo che n irrà nn giorno di risorgimento per i 
morti tutti, e che, quando ne sarà stabilito il tempo, conoscerò quelli 
che mi aHanno prr.ceduto nella superna dimora, e con loro vivrò in 
e ternità. 

Intanto, ti baciai rispettosamente, lapide sacra, che, una volta, co
privi, coll'ombra tua, la sa lma d'un mio antenato. Non lo conobbi, 
giacchè egli era morto prima assai che io nascessi ; ma mi era , ciò 
non pertanto, cara la di lui memoria, quale quella di un uomo che a
veva ovorevolissimamente adempiuto a i sacri e nobili doveri dell'evan
gel ico suo ministerio, e non poteva la sua funerea lapide, senonse ram- . 
mentarmi che, se fu patriota umanitario e probo pastore, il mio pro
avo, al par i di lui dovevo esserlo, io ancora ; a vvegnachè , è obbligo 
dei figliuoli imitare le virtù dei loro padri, e, a seconda della legge 
del conti nuo progresso, devono, anzi, essi ancora, ove possibile, esser e 
superiori a quelli di cui sono i posteri . 

Dopo quella Yisita figliale all 'ombra del mio nonno, ci fe' seder e ad · 
amichevole pranzo, 1'0ccellente patriarca Giacomo Antonio, e, fra un 
boccone e l'altro, egli continuò a parlarmi del suo caro paese di Rorà. 
« Non si è soltanto a motivo del nostro commercio di calcina, che questo 
Comune deve eccitare il vostro interessamento, diss'egli, vi accaddero 
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infatti, degli avvenimenti tali da meritare di essere conosciuti. Anzi
tutto, mi permetta ài farle parola della gita, cui venne il Duca Vit
torio Amedeo II, a fare fra noi, nell'anno i706. Ella, non v' ha dub
bio, ne sa più a lungo di me, intorno a quel fatto storico, ma i det
tagli non li conoscerà probabilmente. Dopo che gli espulsi nostri ante
nati ritornavano dalla Svizzera, attraverso i monti della Sarnia, nelle 
loro antiche valli, e dopo l' accogl ienza paterna e lusinghiera fatta dal 
Duca, alla loro rappresentanza, dicendole: « Siatemi fedeli, e fintanto 
che avrò un boccone di pane, lo dividerò con voi » ; quel principe fu 
in guerra quasi continua colla Francia, e i Valdesi fecero parte delle 
sue truppe, mostrandovisi sempre altrettanto sudditi leali e fedeli, 
quanto soldati valorosi e devoti al loro Sovrano. :Ma; circondato questi, 
dalle nemiche schiere, egli dovette lasciare la propria capitale di To
rino, nel 1706, onde sot t rarre se s tesso e la Real famigli!J., ai pericoli 
di un lungo assedio , e dopo qualche soggiorno fatto colla sua casa mi
li tare, fra quelli di Barge e di Bagnolo, a Luserna appo i :11archesi di 
Angrogna, e a Bibbiana, dove era il suo quartiere generale nel con
vento dei frati Francescani di quel borgo, egli venne a ricoverarsi, o 
almeno a pernottare, qui a Rorà, fra noi. E in vero, era ben scelto quel 
luogo; che è la valletta nostra, stretta, e di facile chiusura e difesa; 
e poi era il cuore di ognuno dei nostri antenati, il miglior riparo 
dietro cui si potesse mettere in s icuro, il nostro Principe. Infatti, mi 
hanno detto che uno scrittore narra, volessero i Romani del primo se
colo del!' èra nostra, erigere un tempio al loro imperatore, e che que
sti nol volle, rispondendo che il solo tempio ove egli bramava risie
dere, era il loro cuore. Nobile risposta di un principe saggio e virtuoso .. . 
e così sono i nostri cuori i tempii in cui collochiamo i nostri He ; chè 
sudditi più leali di noi, non ci possono essere, ed ove ci lascino pra
ticare in pace e libertà, la nos tra r eligione ; alla vita e alla morte noi 
apparteniamo ai nos tri re. Furono invero, le nostre scorrerie e prese 
d'armi antiche, non già ribellioni contro l'autorità suprema, ma solo 
delle protestazioni di fede religiosa e della volontà nostra, di di fenderla 
inverso e contro tutti; e appena eravamo lasciati liberi di avere i no
stri ministri ed i nostri tempi, noi deponevamo le armi, e nessunv, lo 
ripeto, fu mai ed è più di noi, patriota ed affezionato alla Dinastia no
stra. Venne adunque, il Duca Vittorio Amedeo II, a pernottare infra 
noi, e sarebbe cosa curiosa il conoscere i ragguagli del soggiorno, per 
quanto breve, cui fece un tale augusto personaggio, in un paesello 
quale è il nostro, e probabilmente ne esiste in qualche luogo, la minuta 
relazione. Dice per altro, la tradizione, che egli era quasi sempre, sulle 
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vette dei vicini monti , onde da quelle alture, poter vedere la pianura 
del bel Piemonte, od in ispec ie, anmdo egli incontrato in Angrogna un 
contadino, ch e l:.worava in maniche cli camicia, gl i disse: Conducimi 

sur una cima <la dovo io Yegga Torino; e subito vista la capitale sua, 
con un fortissimo cannocch ialt3, anobbe esclamato: « Dio m io, lJio niio, 
ecco che stanno ]Je,' bomDa,·dare e fa,·m i JJe1·de,·e i l cai·o m io Toi·ino ». 
ì\1ercè il possente inte rvenlo dèl famoso s uo cugino Principe Eugenio, 
avendo poi fugati i francesi, dall'assedio della capitale, il principe prese 
comiato dai suoi rusLici ospiti, e so egli fu riconoscente verso Maria 
Vergine, la quale, dice la leggencla, proteggern 'l'orino contro le palle 
dei cannoni nemi ci, r espingendole colla propria mano ; e se col con· 
corso arti stico del famoso :Messin ese Inara, o con somme enormi, eg li 
er esse, ad onore della r egina dei cieli, la Basilica di Supcrga, egl i volle 
pure a<l<limostrare la sua riconoscenza ve l'so la famiglia che lo ospitò 
in fra noi. InfaLti, partenrloseno da qui, le diede in memoria, la propria 
coppa e la posata cu i nsava serYil'si, e permise che i suoi morti fos
sero sepolti non più nel ca mpo apei lo ed i mposto con ta le obbligo ai 
correlig ionari Valdesi, ma nel proprio suo giardinetto, innanzi alla casa 
stessa on ; egli era s ta to ospitato . Hanno i discendenti <le lla privile
giata famiglia conservato e t rasmes o da' padri ai fig li, ciò che t enernno 
appo sè, com o sacra r eliquia, e mostrarano tuttora, la camel'a stessa o 

il letto in cui riposò l'augusto persouaggio. Ke aYernno ben d'onde, in 
Yero, chè fu un on ore pe· Valdesi tutLi, Lan to calunn iali dai loro ne
mici, che Yenisse S. A. R. a dare una tak alta prorn di fiducia a co
loro stessi, che egli medesimo era cosLre lLo a perseguilare, e che al
lora ancora, egli manteneva in cond izioni tanto eccezionali ed irragio
nevoli, ma cui da altra parte, egli non potern se non rispettare ed o
norare, per le loro innegabili YirLù. 

i\Ia ora mangiamo, disse il buon Yegliardo, ed otreriva insalata, frit
tata, uova, salsicciotto e formaggio, e YOleva ad ogn i momento, che be
vessimo, quasi non fus e soddisfatta. la sua ospitali Là. se io non Levevo 
e mangiaso a più non posso. Cos ì fanno in genere, tutLi i contadini di 
queste Valli, quando riceYono nelle loro case ; essi imbandiscono le ta
volo quanto più possono, e poi offrono, insistono, quasi violentano, ac
ciocchè i loro ospiti mangino e beYano, molLo al cli là di quanto hanno 
biso6no . Effe tto quello, del cuore ospitale non y ' ha dubbio, di chi vive 

nel contado o ne ha i modi e l' educazione, ma uso che se ne va ogni 
giorno maggior mente scemanrto nelle classi social i più \:llernte e più 
istruite, appo cui un pranzo è piuLto~to un'occasione di ritrovo ami
chevole e di piacevole conversazione, che non di soddisfazione ma-
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teriale. Educazione e istruzione odierne, voi non esistevate ancora, nei 
tempi Omerici, e si compensava, in allora, la povertà dello spirito, con 
una maggiol' ricchezza di vitto, e più progrediranno i lumi, più anche 
saranno semplici e cor<liali le mense. 

Credo del resto, disse Barba G. A., terminando, che, ove Sua Altezza 
Reale avesse voluto a quell' epoca, emanciparci in atto di giustizia e 
cli riconoscenza sovrana verso di noi, egli non l'av rebbe manco potuto, 
imperocchè erano ancora troppi i suoi proprii pregiudizi contro la re
ligione nostra, o i diritti na turali di ognuno, al la libertà cli coscienza. 
E d'altronde, tuttochè SoHano assoluto, non glielo consentiva ancora, 
lo stato politico del Piemonte e l'inciYilimento contemporaneo e teo
cratico cattolico del Regno. 

Ma non mangiava egli stesso, il buon vegliardo, mentre ci serviva 
sua moglie, e credeva forse fosse durnr suo cli parlare a mia vece, 
onde io non a;-essi ad interrompere, ch iaccheran<lo, le mie funzioni 
gastronomiche. Era egl i, piuttos to eccitato, e , senza aspettare che io 
ne b pregassi, tennemi spontaneamente, il discorso che segue: 

- Le ho detto, s ignore, che, qui, accaddero degli anenimenti che 
meritano di essere riferiti, e cli già ho accennato al soggiorno del Prin
cipe; ora restami a dirle altre cose hen altrimenti importanti. 

Erano Evangelici gli abitanti <l i queste Valli, da tempi immemora
bili, o s i estese la r eligione loro, in tutta la parte occidentale del Pie
monte, da Susa a Chieri, a Cuneo, a Savigliano e Pinerolo, per cui e
rano una rnlta, in numero di incirca 600 mila. Senonchè li ridussero 
a poco a poco, le persecuzioni del secolo XVI a un numero piccoli s
simo; e, inlìno, li confinarono tutti in queste remote Valli Cozie, con 
inibizione cl i aver dimora, o scuole, o cullo cli sorta oltre i sudde tti li
miti. Ma cio non bastava ai loro nemici, i quali, approfittando dell'u
nione che passava, in quei r emoti tempi, fra lo Stato assoluto e l'on
nipossente Chiesa Romana, li . volevano annientati', anzichè solo, op
pressi. 

C principii religiosi dei Valdesi, erano, infat ti, oppost i assai a quelli 
di Roma ; ed, allora, colle vigenti superstizioni e la solita prepotenza 
dei più forti contro i più deboli , era naturale che si procurasse, dal 
possente papato, di opprimerli e di annientarli al più presto. 

Primeggiò quindi, contro di noi « il rJù·itto della forza » anzichè quello 
della giustizia e della libertà, per cui, dopo abbominernli persecuzioni 
da noi sofferte, nel secolo XVI, sotto la clirez10ne del Marche5e della 
Trinità, a motivo della perseveranza dei nostri antenati a rimanere 
nella fede bibilca, s i fece dei nostri, nuovamente, una carneficina tre-
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menda sotto la direzione dei Marchese di Pianezza (1630), o, inlìne, 
tanto si spinse innanzi contro di noi, la ingiustizia e la crudeltà, da e
spellerci dal paese e da condannarci tutLi a violenta morte (1686), ove 
noi non abjurassimo la nostra così detta eresia, per abbracciare il ro
mano cattolicismo. 

E, diffatti, dopo abominevoli s uppl izi da noi sofferti, dopo combatti
menti incredibili , da parto nostra contro le truppe Ducali, co
mandate a nche da Vittorio Amedeo lf, in per sona; noi cedemmo 
alle fallaci lusinghe di grazia e di tolleranza, che ci vennero fatte . 
Ma, la grazia e la tolleran::,a furono non altro, che l'incarcera
mento più barbaro, di 14 mila fra i nostri, le forche e le galer e per 
gli a ltri, e, inlìne, l'esigli o in Jsyizzera, di Lutti i non ancora morti, 
nel bel mezzo del ghiaccio, della ne\·e, e elc i rigori del più sever o in
verno. 

Noi avemmo resistito, sempre guerreggiando, contr o le truppe del 
GoYerno, onde non lasciarci t ogliere i nostri dirit ti e il libero eser
cizio della nostra relig ione . , on lo clornvamo noi? Non era egli , per 
parte nostra, un sa.ero doYere? Risponda, signore, non lo dovevamo ? 

Ilo accennato alla persecuzione del 1655, la. quale durò più anni con
secutivi, e poi, ebbe termine cou·esiglio della popolazione tutta; or 
bene, si è precisa.monto durante quell'epoca t erribile, che,. mentre la 
Congregazione de v1·opa_qanlla (ìde et extirvandis hereticis, istituitasi 

in Roma nel 1622, metteva ogni cosa in opera, onde far cessare per 
sempre la esistenza dei Valdesi, che ldd io suscitò fra noi. un nuovo 
1vfosè per liberarci; e quello fu un uomo del Comune di Rorà, nomato 
Giosuè Gianavello. Sorto da famiglia piuttosto agiata, egli ora dotato 
di carattere nobile, generoso e patriottico, e l'indole sua era, nella 
vita pr atica, la pura o continua applicazione cli qua11Lo ora scritto sulla 
lucente lama della sua spada : « Non me saoues sin · 1·azon , ni me 
entres sin llonOì' » cioè : « non isguainarmi senza rag ione, e non info
derarmi senza onore» Egli, si s posò da giovane, ad una ragazza da cu i 
ebbe brava prole, e tutti gemevano assieme sulle t l'is ti e disperate con
dizioni della patria Valdese. Ma, a nulla sen ·irn l'intenerirsi sullo stato 
nostro, se niente altro si f'acern; ed egli, perciò, fecesi capo, e capo 
tremendo di .o·uerillas. 

Non voglio narrare qui, tutti i fatti suoi; solo dirò che , unitosi a 
lui un buon nerbo di uomini zelanti e vigor osi, egli usciva, come per 
incanto, da numerosi sotterranei nascondigli, scavati dall'arte o dalla 
natura stessa, nella lunga collina contro la quale g iaceva Luserna, e 
in cui tenevasi in agguato contro i nemici; poi , tutto ad un tratto, 
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piomband0 come il folgore, su di essi, poco pratici di quei monti e non 
animati, come lui, dall'amore della patria e della r eligione oppressa, 
li uccideva per centinaia giù pei burroni, e nei torrenti, e il suo nome 
faceva tremare le truppe ducali, che non erano che accozzaglie di mi
serabili lanzichenetti e prezzolati masnadieri. 

Avendo, una prima volta, le ducali truppe aggredito Rorà dalla parte 
di Torre, nel Val Pellice, e, una seconda, dalla parte della Luserna, 
esse si avanzarono, baldanzose e piene di fiducia, verso il paese cui vo
levano incendiare e distruggere; allorquando precipitò su di esse, la 
tremenda guerrilla di Gianavello e, a furia di spaventevoli grida, di 
fucilate, ed improvvisi assalti, le fugò, uccidendone centinaia di uo
mini. Ed ora, ancora, nelle notti invernali, in cui vanno i giovani no
stri, da villaggio in villaggio a visitarsi, essi, cantano la canzone detta 
del capitano Mario, il quale, fuggendo dinanzi al terribile Gianavello, 
volle, per mettersi in salYo, attraversare precipitosa mento la Luserna, 
nelle cui acque egli cadde, e, dopo due giorni cl i terrore, e di freddo, 
morì in una castiglia dove, a mala pena trascinandosi , erasi potuto 
ricoverare. Senonchè, dicono gli storici nostri , troppo presto ne eb· 
bero la rivincita le ducali truppe. Mentre infatti, il ci:.. po Valdese guer
reggiava contro l'esercito Piemontese, e faceva prodigi cl i audacia e di 
valore, ora, abbrucciando, con poco cristiana rappresaglia, un vicino 
paese cattoli co, ora, imponendo balzelli ad un altro, ora, prendencloYi 
ortaggi ed armen ti ; (fatti tutti, tl i cui, pur troppo, conservano forse 
la memoria gli archivi comunali di Luserna, di Bricherasio, di S. Se
cendo, Gar sigliana, Osasco, Macello, Cavour, e paesi Yicini , fuori dei 
limiti allora imposti ai cattolici, e dai quali sempre partivano contro 
questi, ordini ed uomini armati); in quel mentre, il villaggio di Rorà 
cli venne preda inerme clella nemica soldatesca, che tutto Yi mise a ruba, 
a fuoco ed a sangue. 

Vennero anche, la moglie e un figl io di Gianavello fatti prigioni in 
quelle sanguinose fazioni, e il comandante in capo dell'esercito ducale, 
marchese di Pianezza, fece aVYisar e questi, che essi sar ebbero inesora
bilmente arsi sopra un rogo, ove egli non si arrendesse e si cattoliz
zasse. Ma, rispose il valente patriota: « In quanto ai miei, può il ne
mico uccidere il corpo loro, ove tale sia il voler di Dio, e, se muo
iono, ad essi saranno gioia e conforto, la fede e la speranza. In quanto 
a me, può mai, il marchese, avere anche per sogno. ch'io abiuri una 
religione, alla cui causa sacra ho dato il mio sangue e tutta la mia 
Yita; e che, per paura della Inquisizione, io mai mi faccia apostata, 
e calpesti la coscienza mia 1 » Nobile e generosa risposta, che ram-
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menta un'altra risposta non meno nobile e commovente del venera
bile Policar pio, il quale, nel secolo secondo dell'èra nostra, essendo vi
vamente eccitato, sul rogo stesso, a rinnegare Gesù Cristo e a male
dirlo, onde sfuggi re una certa imminente ed orrenda morte, rispose: 
« Non avere egli ricevuto mai, dal divino suo maestro, senonse im
mensi benefìzii, epperò non potere esso, anche in faccia al supplizio, 
r innegare il caro suo Salvatore e volere anzi, in quel tremendo luogo, 
benedire a lui e consacrargli gli ultimi suoi momenti » . 

Non potevano, per altro, i r eligionarii, persistere a lungo in una co
tanto disuguale lotta, e, difatti, ebbero infine la peggio. l\Ja, mercè il 
fraterno intervento delle Potenze est&re evangeliche, vennero date loro, 
patenti di g?·a::ia, nel 1661!, e poterono quindi n uovamente, rimanere in 
pace nei luoghi ad essi primitivamente assegnati , e praticarvi come 
per lo passato, i riti della avita loro fede, senonchè nuove angherie 
tennero ben presto dietro alle antiche. Cominciò, quindi, nuovamente 
il Gianavello a r esistere, armata mano, alle sovrane ingiunzioni , e a 
fare delle scorr erie nel piano e nei dintorni, per cui egli venne dichia
rato bandito, in un con una cinquantina dei suoi partigiani , e condan
nato ad essere tenaoliato, squartato, ad avere il capo troncato ed av
piccalo in cima ad un'alta asta sur ima eminen::a. Venne pure rasa 
a terra, la di lui abitazione, detta la Gianavella, che giaceva nella Val
letta della Luserna, non lungi dal luogo chiamato oggi ancora: la r·occa 
del banltilo; sia che nelle alture vicine al forte antico di Luserna, fosse 
proibito, o bandito di dimorare, e di nndare alla caccia; sia forse, in 
memoria del bandito Gianavello . Il fatto poi sta cd è, che oggidì an
cora, esiste, alla Gianavella, sulle cosi dette Vigne di Luse,·na, una 
casa rustica, probabilmente ivi eretta sulle rovine di quella che fu 
r asa nel 1664, e che vi si mostra una profonda cella scavata nella roc
cia, in cui scende.si per molti gradini, ed una specie di anel ito sotter
raneo, sulla cui parete ò inciso GG. MDCIX, quasi che, per mezzo di 
quel tunnel forato frammezzo a nascosti borroni, si r ecasse con somma 
rapidità e valentia, il Gianavello, dall'un luogo all'altro, per isfuggire al 
nemico, o per sorprenderlo e schiacciarlo. 

Intanto, fuggitosene a Ginevra, il povero bandito, invecchiato, acca
sciato ed affranto dalla passata vita, dalle patite disgrazie e dall' esi
glio, lungi dalla cara sua Valle, egli vi vide giungere nel 1686, i po
veri esuli Valdesi, che il crudele ed itto di Vittorio Amedeo II, costrin
geva ad abbandonare la loro patria e a rifugiarsi in Svizzera o in 
Germania, per ubbidire alla loro coscienza. 
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E quale 11011 doveva essere la sua gioia, rivedendo tutta quella gente, 
che r ecava , per così dire, con sè, l'aura della cara pat ria , la lingua 
delle Alpi, il modo di vestirvisi e di portars i, e la s toria di quan to vi 
era accaduto! Seno11chè, ben presto essa dovet te dileguarsi nel ve
dere il miserando sta to in cui versavano quelle migliaia di disgrazia ti, 
e nel sentire le lagrimevoli notizie ch' eglino recavano con sè . 

Purnonpertanto, Gianavello non si perdet te d' animo; a t ut ti, qua nto 
più potè e s0ppe, diede consolazioni, consigli e soccorsi , e , poi , mes
sosi in intimi e contin ui r appo rti cogli uomini più influenti , patriotti 
ed intelligenti degl i esuli, e specie con Enr ico Arnaitd, egli preparò 
con loro, il r i inpatr io glorioso cui, tre anni dopo, essi meravigilosa
mente attuarono . Anzi, fu egli , che ne delineò a nticipatamente, tutte 
le fasi, e che ne diede il piano strategico . 

Egli, invero, non v ide più le nos tre caro Valli, pi ù non glielo con
sentivano la sua grave età, o il bando contro di lui , una Yentina di 
anni addietro, ema nato. Ma, la patr ia era t utta in tiera nel cuor suo, 
egli la ser viva da lung i ; egli la r icostituiva per i s uoi e per la sua 
Chiesa , e, come gli eroi an tichi, i quali sacrificavano se stessi, a lla 
patri a, egli potè dir e, morendo : « Dulce pr o vat i·ia mor i ». 

- Ed or a, ùissemi nuovamente i l mio vecchio e r ispettabile ospite, 
disobbedend o gli avi nostri , fl gli ordini del loro Sovrano, ccl , anzi, r e
spingendoli ar mata mano, furono essi dei ribelli ? 

- Voi mi ponete in assai clifTicilo o critico ci men to, r isposi , chie
dendo ch 'io tronchi così, s u due piedi, i l nodo gordiano t.!olla coipabi
lità, o del diritto dei Valdesi nelle loro secolari r esistenze al volere 
del Governo . Purnonpertanto , proverò cli sodclisfan i quanto meglio 
potrò e sa prò, senza p1.tssione <li sor ta, e, super iore a lle accuse ed in
giurie s ter mi na te degli uni , ed a lle a pologie esagerate degli altr i. 

E, anzitutto, poniamo per base o in pr incipio, che è doYer e dei po
poli l'ubbidi re a lla Super iore Autori tà costituita; imperocchè , non 
havvi società che possa esist~!'e senza leggi e capi , e che cade un 
paese, nell' anarchia, ove non si sottomettano al Governo regolar mente 
stabilito, le popolazioni che ne fan parte . Sonvi, per cli pi ù, dei diritt i 
acquisiti sui popoli lor o da alcune dinastie, dir i t ti, i qual i , da t a luni 
diconsi divini', quasi Idclio stesso, li abbia a quelle impar t iti, e per cui, 
cl ebbasi a l!' autorità loro assoluta, ubbidir e cieca men Le, come ubbidirebbesi 
al Sommo EtP.rno reggitor e stesso. Il moderno incivilimento, i lumi ed i 
pr ogressi che fa tuttodì, la umana famiglia, nella scienza del dù ·itto 
di natw·a, hanno diminuito di assa i l 'alto concetto che si aveva , 
negli a ndati tempi , di quel terribile vocabolo : dir·i·tto divino, e se, 
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invero, ora, nei paesi retti a leggi liberali e costituzionali, si ha 
rispetto e devozione Yerso le Dinastie esistenti, si è a motivo, che esse 
esistono di fatto; avendo quelle anticamente, colla forza materiale, colle 
politiche vicende, coll'alta mente e coi benefizi, sottomesse i popoli a l loro 
scettro. Quindi, nell' interesse stesso di questi popoli, onde non sempre 
avere uomini nuovi che si succedano al potere, e non esporre la pub
blica pace a ricorrenti torbidi, o ciYili guerre, per le gare di rivali al va
cante regal posto, si conservano le Dinastie, e havvi regolare succes
sione di padre a fìglio. 

Ma, poi, che in quell'ordine politico, siavi dù·itto clivino nel senso an
ticamente attribuitogli, non si può ammettere omai più: e si rit iene che, 
ora, siano i Re: di clù·itlo ·umano e volontà delle Na::ioni, o se di cliritlo 
divino, solamente nel senso che la Provvidenza fa i Principi, come fa i 
sudditi. 

Insegnava a i Valdesi la loro religione che ogni Pote1·c esiste pe1· 
volere cli Dio, e deve quindi essere r ispettosamente ubbidito, perlocchè, 
erano ben lungi dal Yolere essere dei ribelli, i poveri antichi abitatori 
di queste remote Valli; anzi, più umili, più sottommessi e leali sud
diti di loro, difficilmente avrebbesi potuto rinvenire. Attendevano, pa
cifìcamente alle cure della pastorizia , dell' agricoltura, o del piccolo 
Commercio; paga\·ano le imposte erariali, sarYivano sotto le patrie 
bandiere, ed erano tutti gente tranq uilla e r eligiosa , come in più cir
costanze, dovettero confessarlo, i loro stessi nemici. 

Ma, in UH certo senso, patria non ne aYeYano, inquantoche non 
erano liberi di esercitare, all'infuori di certi determinati e stretti li
miti, le industrie alle quali attendevano gli a ltri sudd iti; non godeYano 
diritti p(•li tici e civili, non potevano stabilirsi fuori <lelle piccole loro 
valli, e la loro religione non la potevan0 praticare, che inceppati da 
restrizioni vessatorie e minacciati ad ogni momento, di galera e di 
morte, ove non vi rinunciassero, o non sgombrassero il paese. E se 
infine, giunse a tal segno la persecuzione, che degli eserciti intieri, 
capitanati da Generali francesi o piemontesi, e talYolta anche, dagli 
stessi Prjncipi r egnanti, mossero contro di essi per distruggerli, uni
camente a motivo della religione che non volevano abbandonare per 
farsi cattolici, essi resistettero, supplicando che li lasciassero liberi di 
praticare la propria r eligione, e che, del resto , essi sarebbero sempre 
fra i più ubbidienti , i più <lernli e i più fedeli; voi mi Yenite a chieòere 
se furono ribelli, sollevandosi e r esistendoi 

Non me lo chiedete; chè, il responso è nella bocca di chiunque ha 
intelletto e cuore, e non bo mestieri di danelo io. 

--
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Io riconosco che forse i Valdesi non furono sempre abbastanza pru
denti, nel loro agire, e se onoro la loro nobile perseveranza a rima
nere fedeli sempre alla loro coscienza religiosa, non posso appro\·are 
le aggressioni, le scorrerie e gl' incendii da essi fatti, nei comuni vi
cini ; ma se non posso approvarli me li spiego . La pazienza umana 
non va al cli là di certi limiti, e si capis~e che a forza di essere per 
seguitati, tormentati, vessati, e messi fuori la legge, i poveri valligiani 
abbiano pre<;o le armi per difendersi , e scritto sulla loro bandiera: 
« Stancata, la vazienza dii,enta fui·ore ». 

Essi d'altronde, resistendo agli invasori che li Yenivano a persegui
tare, fino nei loro r emoti monti, non si considerava no come ribelli al
l'autorità politica dei loro legittimi sovrani, bensì solo alla triste in
fluenza religiosa, che il papa e il clero romano sù cli essi esercitavano. 

Senza r isalire ad epoche più antiche, trovasi infatti, la prova delia 
leale fedeltà dei Valdesi ai loro legittimi sovrani, negli Archivii di 
Corte (anno 1677, N. cli serie, 437,) ove si legge la seguente confes
sione che, a nome del Governo e in mezzo alle persecuzioni mosse ai 
poveri religionari, fà, il Conte di Bottigliera, al Nunzio Apostolico, 
d'ordine di S. A. R. « Se si avesse riguardo aua sola J)olitica e al
l'interesse temporale, non sarebbero necessarie tante fatiche e svese, 
e tornerebbe a conto a queste AA. RR., i"l lasciare diffondersi e mol
tiplicar e gli i,om.ini delle Valli, che sono fedeli, affezionati, laboriosi, 
ed utili al vaese ecc ... 

Come di già vedemmo precedentemente, il massimo persecutore dei 
Valdesi, che li scacciò, dalle loro Valli, nel 1686, e li esigliò oltre 
Alpi, Vittorio Amedeo II, li accolse nuovamente, nel 1690, colle 
parole più affettuose e lusinghiere, quando essi ritornarono, a1 ·mata 
mano, nel natio paese, e, li chiamò: « i suoi cari, fedeli e leali sudditi, 
dichiarando solennementa che altri lo costrinse a verseguitar li, ma 
Che egli sarebbe sempre d'orinnanzi, il lor vrotettore e padre. » 

E, per essere più breve, limitandomi ad accennare ai tempi pre
senti, voglio ripetere il responso che fè loro, nel 1821, il Re Carlo 
Felice, allorquando, sali to sul trono di Sardegna, andava a compli
mentarlo una deputazione di laici e pastori Valdesi; la quale, in vero, 
non venne ricevuta dal monarca, ma, a cui S. M. lasciò detto dal 
suo Ciambellano di servizio: Dite loro che ad essi manca una sola 
cosa, cioè, l'essere Cattolici Romani ... 

Carlo Alberto, poi, quando venne in Val Luserna, nel 1844, a pre
senziare a Torre, la solenne inaugurazione della Chiesa e del Convitto 
Mauriziani erettivi , intorno a se, per guardia d'onore, anziche uno 

15 
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squadrone di CaYalleria che egli rimandò addietro, altri non volle 
che una compagnia Yolante di contadin i Yaldesi, sentendosi egli, 
come disse, in piena sicit;'e::::a, in mezzo a quella lea'e e fedele 
buona gente, di cui scrisse pure i11 a llora, le seguenti .righe: « La uni
·versate gioia zn va1 ·i modi manifestata; li sensi di affetto e cli 1·i
veren.:;a spù·anti da qitei volli, tutto ci manifesta.va che 1nai ven
ne1·0 meno, in quei vetti, l'amo1·e e la devozione al trono Sabauclo, 
per cui i to;·o maggiOi'i si resero segnalati. » 

::\'el 18118, in fìne, quan~lo addì 17 Frebbra io, fìrmarn lo stesso Re, il 
tardivo atto della emancipazione dei Valdesi, dopo tanli secoli di mar
tirio e di politica e civile schiaviLù , egli compiacevasi a encomiare le 
antiche loro virtù, e la loro inconcussa fede!Là a lla dinastia, perlocchè 
era il lor presont0 riscatto, e(Tello di giusti.:;ia, anzi che di gr·azia. 
La qual cosa ben confermò, qualche anno dopo, il Re gatantitamo, 
allorchè, r esosi a ::\'apoli, per aYerYi un abboccamento col Principe 
Imperiale ereditario cli Germania, gli disse, nel corso del colloquio, 
riguardo ai Valdesi, di cui lo volle intrattenere S . .r\. I:« Les vaudois 
sont les 11ieilleu1's de mes sujets. » Aggiungo, al riguardo, l'accogli
mento fes toso, fraterno e lusinghiero, fatto da tutLi a quell'epoca, a i 
nuovi concittadini Valdesi, che erano, quinc'innanzi, innalzati a l li vello 
degli altri cittaclini del Regno, e termino, citando il seguente ultimo 
brano di indirizzo del!' illustre conte :\Iamicani, al Valdesi, il quale 
tanto onora la popolazione alla quale fù rivolto, quauto il nobil uomo 
che lo dettò : « Siena re:;e pubblicamentiJ gr-a.:;ie e locli da tutta Italia, 
a voi, o Valdesi, che l'antica mad,·e non 1nai avete voluto odiai'e nè 
sconoscere, (in' al giorno glorioso che fii, da Dio, coronata la vostra 
costan.:;a, e che un patto comune cti lihe,·tà, vi ,·iconcilz·ava cogli 
emendati antichi vostri persec;utOì'i. » 

Non clevono, quindi, i poYeri Valdesi che combatterono « 1J1·0 ari::; 
et focis, » Yenire giucl icati alla stregua comune. Tutt'al più, puossi, 
giusta i principii della crisLi::ina morale, biasimarli per gli atti di 
vendetta e di aggressione che, di quando in quando, Ycnnero dalla 
disperazione trascinati a commetto1·c. Chi è discepolo del divino Re
dentore, ( e lo sono i Valdesi) )10n dovo mai, infatti, rendere il male 
pel male, conformemente al santo e nobile spi rito evangelico che, con 
parole tanto adatte, respirauo i seguenti Yersi : 

« 'l'es dieux t'ont commancl,; le meurtre et la ven ,qeance, 
Et le mien, qu,md ton bras vient cle m'assassiner, 
M'ordonne de te plaindre et cle t e pardonner. >> 
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« Ed io pure, concorro con Lei nello stesso parere, mi disse allora 
Barba G. Antonio, stringendomi la mano. Chi combatte unicamente 
per conserval'e i suoi più sacri diritti, e specialmente la sua libertà di 
coscienza, non è un ribello. Egli trovasi in pieno diritto cli legittima 
difesa, e così fù dei nostri padri Valdesi, che in tal guisa, ed a prezzo 
cli tanti sacrifìz ii, ci trasmisero pura cd intatta, la santa r eligione, 
da tempi immemora bili professala <lai loro avi, in questi monti. 

Intanto, l' ora facevasi tarda, e mi r estava a ppena il t empo neces
sario per rincasarmi prima della notte. Presi quindi, com iato dei miei cari 
ospiti, co n una nuova s tretta di mano, e mi avviai giù per la va lletta di 
Luserna, verso Torre-Pellicc, OYe arrivai slanco si, ma portando meco 
la memoria d'una delle pit1 amene ed istruttive gite, eh' io avessi 
mai fatte. 





CAPO V 

ANGROGNA. 

Posizione - Il monte divisorio - Casali e borgate - Svizzera 
Italiana - Chiesa delle Tane - Vittorio Amedeo II - Mi· 
niere e Cristoforo Colombo - Tesori nascosti - Fazioni 
guerresche - Tempi antichi e moderni - Il Ciabasso - I 
Serre - Prà del Torno - Collegio dei Barba - La Cappella 
Cattolica e la Cappella Valdese. 

La Valle d' Angrogna è, senza dubbio, una fra le più incantevoli, lì·e
sche e graziose, che si possano vedere. Per corsa in tutta la sua lun
ghezza, dal torrente dello st esso nome, che, poco sotto a Torre-Pellice 
va a congiungersi col Pellice, e da freschi e limpidi ruscellet ti , che 
da ogni parte, ne irrigano le fertili terre; formata da amene colline, 
che dolcemente s' innalzano, a poco a poco, fino a i monti che la divi
dono dal Val S. Martino, e le cui falde sono sparse di numerosi ~sali 
circondati da a lt i frassini e secolar i castagni, essa è un vero para
diso, ove tutto respira pace, benessere e prosperità . 

• 
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Sono convinto quindi. che appena sarà aperta alla circolazione, la 

ferrovia che congiungerà Torre-Pellico a Pinerolo e alle granrli città 
d'Italia, ben presto vedremo quella graziosa valle, popolata di villette 
e casini, ove affluiranno, nell'estate, gli abitanti de lla pianura, a go
derne la frescura, l'aria pura e l' incantevole vista. 

« Si l' Italie était un mouton, 
Le Piémont en serait le 1·ognon, " 

dicevano i Francesi, e lo stesso diremo di Angrogna, se la parago
niamo alle sue consorelle delle Alpi Cozie. 

La popolazione ne è di religione mista. Il centro religioso dei cat
tolici è la chiesa detta il Convento, e quello dei protestanti è il ca
poluogo di S. Lorenzo, piccolo paesello ove trovansi il tempio e le 
scuole loro, e che puossi paragonare per la sua posituta e la bellezza 
della vista che vi si gode, ai siti più ameni della Svizzera e della 
Savoia. 

TroYasi, a due passi di S. Lorenzo, la famosa grotta o caverna, tanto 
cosnosciuta nella storia dei Valdesi, sotto il nome di Chiesa delle Tane, 
e che ogni tourista che si r eca costì, non può fare a meno di visitare. 
Vi si accede piuttosto dirlìcilmente, attraversando alcuni campi e bo
schi, appiè di un'alta rupe che la domina, e ne è quasi pericoloso 
l'ingresso, più somigliante ora, a l buco d'un forno che non ad altro, 
ed non vi si può entrare che carponi. 

Ma, fatti i primi passi, ovvero strascichi, potete alzarvi in piedi, ed 
allora, vi trovate in una grande ed altissima caverna, formata dalla 
natura stessa, ed abbastanza chiara. Havvi poi, in fondo, una specie 
di naturale bigoncia, dalla quale puossi rivolgere la parola ad una as
semblea di cinque o seicento persone, ed è precisamente in quel 
luog\.1, che, dice 13: leggenda, adunavansi i Valdesi primitivi, per adorare 
Iddio, e che, più tardi, tenevansi nascosti, nei tempi in cui infuria
vano, contro di loro, le persecuzioni. 

Vogliono, anzi, gli Autori delle storie del Circondario, che quella 
caverna avesse corrispondenza sotterranea con quella detta il pertusio 
delle mene, di S. Secondo, e facesse capo a numerosissime vie sotter
ranee, ora otturate, che moltissimo avrebbero giovato ai valdesi , nei 
tempi delle persecuzioni, per sempre mantenersi in comunicazione gli 
uni cogli altri ; cosa che a noi r iesce del tutto ignota, sebbene possi
bile e vera forse, sino ad un certo punto. Piace, del rimanente, al 
volgo, il trattenersi di cose tradizionali e misteriose, e, spesso coll'an-
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dare del tempo, esse res tano accer tate, sebbene non esistano, nè fatti, 
nè doc umenti lli sorta, che lo comproY ino. 

\loltiss imi furono i combatLimenti che obbero luogo nei secoli XV I 
e XVII , sui colli cl' Angrogna, fra lo truppe piemon tesi e francesi, e i 
perseguita ti Valdesi, cui Yoleni, ad ogni costo, la intolleranza r omana 
a:rnientare . Erano accampati, in sù quelle Yeti e, nel 1089, i Religio
nar i red uci dall 'esil io in IsYizzm·a, quando il Duca Vittorio Amedeo II 
nuovamente ni micatosi contro Luigi Xl\' di Francia, concesso ìoro il 
suo « J)eiYlono » e r assicurazione rlclla sua perpetua beneYolenza, pro
nunciando lo celebri parole da noi già riferito, in a ltro capitolo. 

Più YOlto si fecero nella Ya!le d' Angrogna. degli scavi, colla speranza 
di t rovar vi delle miniere o fi loni cl i rame, cl i piombo o il i argento, che 
gli studi i cl i alcuni mineralogisti indicavano dovervi esistere, ma fin' 
ora, a nul la approdarono quei tentat ivi. 

Tale ft'.1, specialmente, la sor te che toccù ad un cer to Signore Chri
stoplw Colomb, che si qualificava ex -Ingénieiw chef de S. M. le Roi 
de Dahomcy , il quale percorse accuratamente questi monti , e vi 
t rovò prove innegabili di qualche st rato di prezioso metallo, ma 
egli non diorle seguito alle sue scoper to, e chi sà quanto tempo scor
r erà quindi ancor a, sino a che alt ri più fortuna Lo, tenga di etro al 
francese ricercatore. A dir Yero, il t itolo suo cl i I ngegnere del Re di 
Dahomey non mi garba tanto, ché, so noi giudichiamo l'Ingegnere 
capo dai meri ti del suo sovrano, scema assai appò noi, l'opinione che 
devesi 2.vere di quello scienziato . È, infatti, quel re, uno fra i pi t'.1 po
tenti o bar bari monarch i cieli' Africa orruatoria le ; egli, ha un eser cito 
di 15000 donne o amazoni, più crurlcli che non si può dire, ed egli 
fa scannar e, ad ogni fes ta, migli aia o miglia ia di uomini o schiaYi 
di guerra, i cu i cranii e scheletri, ornano poi, schierati li uni accanto 
agli altri, lo vie, le piazze, i cort ili o lo sale dei palazzi della sua 
abominevole capitale. 

Kon già, che il Sig. Ingegnere non possa e,,sere un dotto ed onest' 
uomo, sebbene incaricato di fa re degli studi per S. i\I. nera e feroce, 
ma, in Yerità, non mi glorierei giamn1ai cli avere av uto qualunque 
relazione con un tale mostro . 

. Comunque, non fece i l sig. Christophe Colomb, in queste Alpi, altro 
che carpire danaro a gent e, cui egli non ne restituirà, probabilmente 
mai, un centesimo ; e cl i miniere, nulla scoprì che valga . Da uomo d' in
gegno qual si era, egli a llora si r ivolse alla r icerca di un' altro ge
n.ere di miniere, di cui è prezzo cloll'opera parlare. 

Ma, anzi Lutto, è necessario un po' di storia. 
I • il- • 
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Dicesi, in paese, che i poveri Valdesi sfrattati dalle Alpi Cozie, nel 
1686 e 1687, dietro prepotente istanza di Luigi XIV [di Francia, da
gli Editti di Vittorio Amedeo II, nascondessero, in certi ripostigli da 
essi soli conosciuti, la maggior parte del poco danaro loro, onde ri
tirarnelo poi, piuttardi, in più favorevoli circostanze, ove Iddio glielo 
concedesse. Furono redatti al riguardo , da ogni depositore, delle 
note particolari di riconoscimento, le quali si parteciparono, non v'ha 
dubbio, a qualche membro di ogui famiglia, onde, in caso di morte, 
o di impotenza di ritorno in patria, ne conoscessero i nascondigli, e ve 
ne ritraessero poi, il depositato danaro. Ma, molti e molti non rimpa
triarono mai più; nè rimpatriarono i loro figli, che lasciarono le ossa, 
o nelle prigioni del Piemonte, o sul Cenisio, o nella ospitale Svizzera; 
e furono le loro indicazioni, da essi stessi ad altri trasmesse, o, per 
caso, cla altri trovate; sicchè costituirono quelle indicazioni, una quasi 
certezza di rimenire i piccoli abbandonati tesori, ove bene si sapesse 
farne uso. Quindi è, che, oggidì a ncora, dopo 200 anni quasi di ricer
che inutili, sonvi tuttora, degli individui, che non sognano altro che 
lo scoprimento di quei nascosti tesori, e spendono il loro tempo e spesso 
non indilferenti somme, a fare scavare il suolo, in luoghi ove credono 
di dovere infallantemente trovare le nascostevi pentole, ripiene di du
cati e di doppie di Spagna. 

Li aiutano, nell'importante opera, alcuni che son creduti saperne 
di più nella quasi cabalistica scienza delle miniere, o tesori, e che, 
fanno uso della pattina 11iagica, o indovinatrice, prima cli cominciare 
qualsivoglia scaYo. Se quella palla, legata ad uno spago lungo di un 
metro incirca, si muove, come da un perno da cui librasi intorno 
intorno, essa indica la presenza molto vicina dell' ambito metallo, e 
in allora, nulla più ritiene i cercatori, dal mettersi all'opera .. ma, salvo 
casi inauditi, essi non trovano mai niente. ·Ho visto, io stesso, scavi 
di tal fatta, cominciati in cantine di vecchie casipule, e poi abbando
nati, perchè non vi si rinveniva che ghiaia e sassi. Ma era così per
suasa una vecchia donna, dell'esistenza di un tesoro nella propria 
stalla, che mi disse : « Sì, sì, era stato quello, davYero , deposto lì, 
anticamente; ma il Diavolo nel cui r egno era stato nascosto, non volle 
che glielo togliessimo, e, quindi, lo ha convertito i·n ghiaia ed in 
pietre. » 

Poveri illusi!! Incredibili pregiudizi della ignoranza, che le scuole 
sole, potranno a poco a poco fugare. 

È poi specialmente, al Prà del Torno, in fondo della Valle d' An
grogna, che lavorono i cercatori di tesori, ed ivi si vedono quantità 
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di terre smosse, con pietre accumulatevi alla rinfusa, unico risultato 
delle ricerche, ora abbandonate, ora ricominciate, di quella buona 
gente, che principia col rovinarsi certamente, per arricchirsi più che 
incertamente, se mai qu ello le accadrà. 

Ho visto pure, fino sull'apice del monte Rouss, che è fra i più alti 
della Cozia giogaia, degli scavi, operati da creduli cercatori di tesori; 
e, se, da un lato, quei vestigi mi rammentano delle passate sventure 
e degli enormi errori goYernativi, da altra parte, godo dal fondo del 
cuore, nel pensare che oggidì, non si ha più da abbandonare la pa
tria, a motivo della propria religione, e che in vece, i cuori nostri 
devono essere tesori cli amore per l'ora risorta e redenta, nostra Italia; 
e per quelli tutti, i quali, con Dio, ce l'hanno fatta tale e trasmessa. 

Il Comune di Angrogna è pei Valdesi, terra, oltre tutte le altre, 
sacra, a motivo dei fatti storici e delle circostanze religiose, che ad 
essa annettonsi. Durante le lunghe ed ingiuste guerre, che ad essi fu
ron mosse per più secoli, causa le dottrine loro, fù infatti Angrogna il 
loro principale baluardo. Dicono le storie, che, nell'anno 1555, quando 
mosse, collesue truppe, il Marchese della Trinità in quella Valle, e vi com
mise inaudite stragi, conformi alla contemporanea barbarie; essendosi bar

ricadati i Valdesi, nel propognaculo loro del Prà del torno, non sola
mente essi gli resistettero, ma lo fugarono, ne schiacciarono i soldati, 
sotto dei monti di roccie e di sassi, e lo inseguirono sin fuori del paese. 

Dicono le medesime storie Valdesi, che il Maresciallo di Catinat non 
isdegnossi di venire egli meclesimo, il vincitore di tante battaglie, a 
combattere i protestanti, reduci in pocchisimo numero, dall'ospitale 
Svizzera, nel 1689, sul territorio di Angrogna\ onde respingerli nuo
vamente alt' estero, od annientarli, e che si accampò al luogo detto 
le Por te d' Angrogna; ma, inutilmente, dovendo poi egli fuggire, anzi 
che inseguire i sudditi cli Vittorio Amedeo 11, riconciliatisi col loro 
sovrano, e da esso incaricati di respingere fuori dello stato, l'invasore 
nemico francese. 

Il tempio detto del Ciabasso, di cui altrove già feci parola, e che 
era il luogo in cui solo, potevano adunarsi per celebrarvi il loro culto, 
sino all'anno 1811, gli abitanti Valdesi di S. Giovanni, trovasi pure, 
quale monumento della antica intolleranza, nella Valle d' Angrogna. 
Essendo quel tempio, il pitt vicino della città di Cuneo, ove moriva, nel 
1744, il protestante Barone bavarese di L eutrum , comandante quella 
fortezza, in esso venne condotta per avervi sepoltura evangelica, la sua 
salma. Carlo Emanuele III, ben meritamente, aveva riposta in quell' il
lustre guerriero, tutta la sua fiducia, imperocchè, a malgrado della 
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rotta toccata ai piemontesi, alla battaglia del vicino convento della 
~Madonna dell'Olmo, egli , colla sua eroica r esistenza, aveva saputo con
serrnre Cuneo al r e di Sardegna, e cosLringere l'esercito straniero 
a ritornarsene al di là dell'Alpi. Ecco, tradotto in ital iano la iscri
zione incisa sulla sua tomba, nel tempio di Chiabasso : 

Qui giace 
Fedei·ico Leuti·um 

Fra i Maggiorenti di Svevia celeberrimo, 

Commendatore dell'Ordine di San t' Uberto 

Di Wirtemberga.. 

Il quale, 
Valenza, Alessandria, Cuneo, 

Ricuperò, di/fese, agguerrì. 
r'hiamato al supremo Comando delle milizie 

Dell'Augustissimo re di Sardegna, Carlo 
Vindice dell'italica libertà, 

Delizia dei popoli, terrore clegl'inimici, 
Mori in Cwieo a XVI llfaygio MDCCL V. 

Piacemi pure riferire in pr oposito, due sLrofe di una canzone piemon
tese di quel tempo, intorno al Leutrum, che, pel' avYentuea, po
tranno interessare il mio lettore: 

« An drint Turin, a iè dij Count, 
A jè d'Count e d'le Daimc, 
E d'le Daime e ù'ij Baroun 
Pianzou baroun Litroun ... 

« l\li lasrcu p'r tcstamcnt 
Cam sostèrou anL'Val Luserna; 
An Val Luserna an· m' sustrcran, 
Do' a l'mc cheur a s'arposa tan. » 

Canzono che venne tradotta in setlicente francese, da qualche rustico 
poeta di questa Valle, e che càntaYis i, 0ggid i ancora, -dalla gioventù 
contadina, come seguo: 

Chanson du Baron Du Tron 

Dedans la v ille dc Tu rin, 
Il y a dcs Mcssieurs et des Damcs, 
Il y a des Comtes et des Barons, 
Qui regrettcnt Ba~on Du Tron. 
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Siro le roi a entendu parlar, 
Qno baron Du Tron était malade. 
Dans sa voituro il est monté, 
Baron Du Tron va visitar. 

En arrivant dedans Coni, 
Ils faisaiont des granùes réjouis!:ances. 
Ils ont fait tiror des canons 
Pour réjouir baron Du Tron. 

Bonjour, bonjour, baron Du Tron, 
Quo me clis-tu do ta maladio? 
Ma maladie? -- Il me faut mourir, 
Point d'espérance de guérir. 

Y a- t- il quolquo possibleruent 
De te donner quelque remède? 
J'ongagerai d'or et d'argent 
Pour te donner soulagement. 

Sire lo Roi, et s. Majesté, 
Do très bon cceur jo le remorcie; 
ffor et d'argcnt, j'en ai assez, 
Il me manque que la santé. 

Voici, la mort n'a point d'égard 
A l'apparenco de pcrsonne: 
Voici, la mort 11'a point d'égard, 
Quoique jo sois Général. 

Puisque mourir il te faut. 
Où voux-tu quo !'on t'enterro 1 -
Dans le Val Luserne 
Il faut m'ontorrer 
Avec toute ma parenté. 

DP.dans lo Val Luserna, 
Où veux-tu clone quo l'on t'enterre ? 
Dodans l'Eglise de St. Jean, 
Que l'ou m'enterre là dedans. 
Envoyez- moi mon infanterie, 
Mon infanterie et mon régiroont, 
Pour me menar à l'enterrement. 

Venne ristaurato ora, il tempio di Chiabasso, che puossi chiamare, 
come dissi, monumento della ignoranza e prepotenza governativa di 
quell'epoca, ma anche monumento dello spiritualismo religioso esage
ralo e spinto fino agli ultimi limiti, dell'antico popolo Valdese, che dai 
suoi santuarii, respingeva ogni ornamento ed ogni abbellimento, i quali 
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li potessero fare, in qualsiasi modo, rassomigliare alle chiese cattoliche. 
Vero è, che può bensì il sommo Iddio venire adorato, anche in umilis
simi luoghi, inquantochè egli non ha bisogno di basiliche e di duomi , 
un cuore puro essendo il vero t empio, in cui egli deve essere adorato, 
per cui, dappertutto, sotto la celeste volta e nell' infin ito tempio della 
natura, può essergli accetto il nostro culto. Ma, son vi delle necessità 
sociali, alle quali i popoli incivili ti devono necessariamente, a poco a 
poco, sottomrnettersi, e coll'andare del tem po, i Valdesi stessi, tuttochè 
conservando sempre fedelmente, il l•)ro spiritualismo r el igioso, finirono 
per comprendere, che meschini o r ozzi tempii, in cui nulla corrisponde 
al senso estetico del bello, non sono ipso facto, dei santuarii in cui 
Dio sarà adorato in ispirito e Yerità, e che, pur di non cadere nel pa 
ganesimo, o nel cerimonialismo for malistico , si devono erigere per il 
culto pubblicv , dei tempi i degni della r eligione in essi professata. 

I Riformatori Svizzeri, venuti loro medesimi i!l Angrogna, e special
mente il Farei, fecero ben intendere quella ver ità ai Valdesi, e datano, 
da quell' epoca, i tempii , sempre semplici , ma un po' meno nudi e 
squallidi, in cui, da allora in poi, ebbero luogo le loro adunanze reli
giose. Ne fu il primo eretto, quello di S. Lorenzo, in Angrogna (dopo 
la genera le adunanza del 1532 tenuta ai Cianfor·ani, dove ebbe luogo 
il primo Sinodo Valdese), e a poco a poco, s' innalzarono d'allora in 
poi, in tutti i Comuni Va ldesi, quei semplici e modest i tempi i , di c ui 
molt issimi, ancora oggi, si vedono, menlre diversi ne furono surr ogati 
più tardi, da ed iflz ii più grandiosi o meglio corrispondenti a lle esigenze 
del presente. Fra questi, meri ta di essere Yisitato, in Angrogna, il gra
zioso t empietto del Serre, che Yen ne r ista urato, poch i anni addietro, 
da alcuni gener osi amici dei Valdesi, di cui Yi si legge il nome, o che 
trovasi in una posizione dello più a mene e piLtore:;ch e che si possa 
immaginare. 

Continuando a salire verso l'altipiano della Vall e , si giunge ad un 
bacino circondato d1 alture, delle quali di già bo fatto cenno qua le 
luogo di difesa degli antichi Valdesi contro i loro nemici, e quale terra 
in cui furono nascosti i loro, più che ipotetic i, tesori. Chiamasi quel 
celebre e remoto luogo: P,·a clel Tm·no. Vi accorrono, ogni anno, in sim. 
patico e religioso pellegrinaggio, tutti i foraslieri che, dalle Isole Bri
ta nniche, dalla Ger mania, dalla Svizzera e dall'America, recansi nelle 
Alpi Cozie, a visitare queste Valli, così celebri nel mondo protestante; 
e ogni Valdese che conosce la storia clei propr ii antenati e l'importanza 
dei fatti d'arm i ivi accaduti, si r eca, almeno una volta nella sua vita, 
a contemplare q nP-1 bacino sac:ro, ove così eroicamente lottarono i suoi 
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padri. - Dice la storia (o la leggenda), che anticamente era stabilita 
a Pra del Torno, una celebre scuola di Teologia, diretta dai così eletti 
Barba Valclesi, e che in essa, affluivano da varie parti dell'Italia e della 
Germania, numerosissimi giovani, che Yi venivano a studiare le lettere 
sacre . E pare infatti , che, anticamente, quel r emoto e sicuro baci no, 
foss<:J , non già la sede di un popolo indipendente dal r esto del Piemonte 
medioevale, come lo scrisse il Fabre d' Olivet, autore francese di con
temporanee storie; - ma bensì, fosse la dimora cli un certo numero 
di contadini o !)astori , i quali si raggruppavano c1·intorno ad un capo
anziano, che li governava patriarcalmen te, tuttochè sudditi dei Principi 
o dei Feudatari, ai quali pagavano balzelli e decime. Pare anche fuori 
dubbio, che, a Pra del Torno, abbia esistito una Scuola o Collegio, in cui 
s' insegnava cla Yecchi Ba1·ba, ossiano Ministri Valdesi, a conoscere la 
Bibbia, ovvero la Parola cli Dio, alla gioventù che vi accorreva, fìno dalla 
Moravia e dalla Boemia, e quando poi erano sufficientemente esperti 
nelle sacre lettere quei giovanot.ti, $i imponeva loro le mani, in segno 
di consecrazione a ll'opera religiosa cui si assumernno, ed essi, a due, 
a due, se ne anelavano nelle Yicine pianure, e fìno nel meriggio d' Italia, 
ad annunziare il puro Vangelo di Gesù Cristo. 

Dappertutto essi trovavano degli aderenti , che li accoglievano con 
amore, e talvolta, sotto il travestimento cli merciaiuoli ambulanti, essi 
entravano nelle case dei borghesi e nelle castella dei Patrizii, dove, 
sotto pretesto di vendere stoffe o gioielli alle castellane e alle madri 
di famiglia, es.s i insegnavano con prudenza ed amore, ciò che sia il 
gioiello di gran prezzo, cioè, la pura verità evangelica . 

Piacemi riferire in proposito, una piccola poesia, che cantasi ancora 
nelle Valli, intitolata : Il Colportore: 

« Guardi, gentil signora, queste care 
Gioie, queste preziose catenelle; 
Guardi, La prego, queste perle rare, 
Che brillan come le sue luci belle. 
Queste vesti, ...... non Le pare 
Che, anche ai re piacerian, solo a veùerle? 
- Poichè il ciel, or mi manda a Lei vicino, 
Compri; compri dal pover pellegrino. 
- Piglia, posa, ripiglia i bei gioielli, 
La nobil dama; e come vanerella 
Allacciali ne' suoi neri capelli; 
Poi sorride; chè, parie esser più bella. 
Chiesto intanto, il valor di questo e quelli: 
« Da un paggio avrai quel che ne vuoi, dic'ella, 
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E se ripassi, un dì, dal mio castello, 
Di me ti r isovvieni, o vecch ierello. >> 

- i\Ia lo straniero, con voce assai più grave, 
« Figlia, dice, mi r esta un gran tesoro, 
Più prezioso di quanto il mondo n'ave, 
Più r ilucente che l'argento e l'oro. 
Al paragon del suo lume soave, 
Perde il diamante, alto dei re decoro ; 
Sì, di gran prezzo ho quì meco, la perla. 
Oh! Lei, Lei felice se potesse averla! 
- Dch ! fammela veder, te ne scongi uro. 
Chò non poss' io pagartene il valore 1 
Sotto il mantello cerca, cù un oscuro 
E vecchio libro, lo stranier trae fuore. 
-- Questo val più d'un regno ; è un ben sicuro. 
Noi l'appelliam Parola del Signore. 
Questo tesor, dic'egli , noi vendo io; 
Lo dono: è suo. L'aiut i il Cielo: addio! 
Allontanossi. -- Il Libro del valdese, 
La nobil donna lesse attentamente; 
Del Redentor la voce essa comprese 
B il Vangel rinnovolle e core e mente. 
-- Quindi un giorno, lontan dal suo paese, 
E lungi dai piacer ch'ama la gente. 
Nelle Valli fu vista, ove tutt'ora 
Da' Valdesi Gesù Cristo si adora. 1> 

( Trad. di GIOV. NICCOLINI). 

Pare ancora, che a Pra del Torno, si istruivano i futu ri mi nistri, da 
preporsi allo circonvicine Vall i, per mante,ie,·vz aGcesa la lampada 
1·eligiosa; e fin tanto che non furo11Yi all'sotcro, a Ginevra cioè, Lo
sanna o Basilea, delle Accademie destinato a formarvi dei minisll'i 
del Vangelo, venivano questi educati colassù come meglio si s:ipeYa 
e si poteva, e ricevutaYi la et.:closiastica Cl)nsccrazione, venivano pre
posti alle loro singole parrocchie, col titolo cli Barba. Dopo l'anno 
1630, in cui morirono della peste nera, quasi tutti i Barba, essi ven
nero surrogati da ministri del vicino Delfinato o Pragelato, o della 
Svizzera, e furono d'allora in po i, chiamati :\Ionsieur, senza altro epi
tet0, chè, nè Reverendo, nè Reve,'l!ndissimo, nè Monsignore, bensì 
solamente signore, diccsi a qualsivoglia ministro Valdese. 

Narrano ancora le storie <lolla Ch iesa Va ldese di quell'epoca, che 
a Prà del Torno si riuni vano, Lli qua ndo in quando, i Capi delle sin 
gole Chiesuole confederat3 del'lc Valli, por prendervi, di Comune ac
cordo, quelle determinazioni chG erano del caso, a seconda clei bisogni 
o delle circostanze e, siccome nelle loro conferenze ess i sedevano in-
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torno ad una t,1,vola, con a capo un Presidente annuo, det to Modera
tore, così chia mossi Tavola Valdese il Consiglio dei suoi ministri, 
come, altrove, fuYvi u na tavola detta rotonda, e c0me oggirlì ancora, 
in Germania ed Ungheria, diconsi Tavola alcuni Consigli cli Stato, o 
di Provincia. Pretendesi anzi, ch e una lastra quad rata trovata qual
che a nno fà, nel sotto suolo , scavato per rinvenirvi nascost i tesori, 
sia proprio quella che, t re o quatLro secoli addietro, ser vi, a alle riu
nioni della Tavola Valdese; come ch iamasi oggidì ancora, a S. Lorenzo 
capo luogo del Comune, veyNt d' la ,·aisoun, quel tavolo in pietr a 
che vi si osser va vicino all'albero pretorio, e che, ai tempi della Re
pubblica francese, , idc compiersi, intorno a se, tante scene cl i g ioia, cl i 
pazzia, e di sedicente i·agione. 

Ed ora, giungendo a quell'antico baluardo di una popolazione di 
certo non estinta, ma molto, attraverso le sciagure e i t empi , can
giata, sebbene r affermata viemmaggiormente nella pr opria fede, il 
primo oggetto che Yi colpisce, si ò una genti le cappella cattolica, con 
abitazione e scuola adiacente. No fruiscono un centinaio cli poveri 
opera i, o braccianti che, so fosse ro pri vi cl i quella piccola pievania, 
specialmente uell' invem o, viver ebbero senza culto, senza scuola e 
senza nissuna istruzione.. F ù, dunque, opera proYicla caritatevole e 
cristiana l'innalzarvi, a pro cl i quelle misere fam iglie, quel centro cl i 
fede, e di consolazione, tanto pi ù che sono numerosissimi quelli che 
nell'estate, portansi dalla pianu ra a Prà del 'l'orno, ove è ben cono
sciuta la proverbiale ospitalità del buon cappella no, che vi funge a t 
tualmente da sacerdote e da maestro. 

Era il suo predecessore un antico sergente delle reali armate, il 
qua le, dopo aYer servito sotto le patrie bandiere, fecesi ordinare prete, 
o venne preposto alla piccola e remota cappellania di Prà del Torno, 
in cui era mestieri fossevi un uomo pi ù di cuore, ch e di scienza, e 
tale davvero, egli iù nell'adempiere ali' esercizio del suo ministerio. 
Egli era tu tto cuore per t utti , non badando mai alla r eligione di chiun
que, quando trattavasi di rendersi u tile, ed è qui ndi , in venerazione, 
fra i Cattolici come fra i protestanti cli colassù, la sua memoria . Morto 
piut tosto giovine ancora, a Tor re Pellice, dove lo colpì il fer ale morbo, 
mentre era in cammino per r itornare al suo presbiterio, egli fù ac
compagna to all'ultima sua dimora, dagli afflitti suoi parrocchiani dei 
due culti, accorsi quasi t utti per testi ficare il lor o rispetto e la loro 
grat it udine alla sua memoria, come pure da moltissimi altri Valdesi, 
pastori, maestri o privati che Yollero ancor essi, tributare, a quel de
gno parroco, gli ult imi sensi della loro rispettosa venerazione. 



- 240 -

Requiescat in pace; e possa egli avere numerosi imitatori nel cle_ro 
dell'uno come dell'altro culto. 

Ma, non havvi, a Prà del Torno, solamente una Cappella cattolica; 
nel i 877 ne venne pure eretta una protestante, gra ziosa e simpatica, 
le cui fondam enta poggiano sul luogo stesso ove, secondo la leggenda, 
innalzavasi a11Lica men te il Collegio dei Barba Valdesi. Ne cinge l'area, 
una bella ringhi era di ferro, eù i colori val'iopin ti dei suoi muri le 
danno un non so che di poeticamente ideale , f'ra quei monti che fu
rono testimoni di tante sanguinose lotte e di tante miserie, negli an
dati tem pi. 

Migliaia di protest,anLi del paese o dell' estero, assistettero alla so
lenne inaugurazione di quella ~a ppellelta, sul cui atrio è scolpito lo 
stemma Valdese delle stello che risplendono 11e lle tenebre in torno al 
simbolico candeliere, col motto: lux lucet in tenebi-is, con varie 
iscrizioni che dico no lo scopo èlell ' ed~fìcio, o il nome del precipuo suo 
fondaLore, fra le quali, la seguente : 

Alla glm·ia di Dio 

ed 
a pe1·enne 1·ico1·danza 

dell'Antica 
Scuola teologica dei Barbi 

educatrice di pastori 
di m issionm·i e d i martiri 
e delle vittorie ivi concesse 
dal Signore degli eserciti 

ai Valdesi perseguitati 
A. D. MDCCCL VII 

colle volontarie oblazioni 
dei Valdesi e dei Cristiani loro amici 

essendo p1·omot01·e benemerito 
il Rev. f. N. Worsfold, A, M. 

la Tavola Vald !?se 

er esse quest' edificio dedicato 

all'istruzione 
e al culto 1·eligi oso 

del popolo evangelico Valdese 
di Prà del tor no 

1877. 



CAPO VI 

TORRE-PELLI CE. 

La Torre prima del 184:8 - Gli Appiotti - Il Forte - Il Con
vento -- La Balma della Carrucola - Ii terremoto del 1808 
- Sussidii ai danneggiati - Lavina nel 1862. 

La Torre (chiamata anticamente Torre-Luserna e ora Torre-Pellice), 
quasi fino a l i 848, era un paese ben piccolo e di ben poca impor
tanza. Vi ci portava, da Pinerolo, una strada carrozzabile, sempre sfon
data e mal tenuta, che, attraver:sava il torrente Angrogna sopra un 
ponticello, ossia pianchetta, il cui modello, appena appena , trovereb
besi oggi ancora, presso le popolazioni più primitive. Tranne una pic
cola Chiesa cattolica, la più che modesta Casa Comunale, un'osteria e 
un piccolo lanificio, non vi era niente da attirarvi il viaggiatore, tranne, 
per avventura, qualche famiglia inglese, che veniva, in quelle istoriche 
Valli, a visitare i posteri degli antichi ed austeri protestanti delle Alpi 

Cozie. 
Sono ora, ben cangiate le cose. È diventato un vero borgo l'antico 

paesetto; vi si arriva per una via provinciale sempre in ottima e nor-
16 
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male connizione ; un bel ponte di pietra, ha surrogato l'antica pe
danea; si fabbricò, sulla riYa sinistra nel torrente, un nuoYo borgo 
0311or più grande, chiamato gli Appiatti, che pare quasi il sobborgo cl i 
una città, ed a cui farà ca po, fra breve, una ferrovia. Due o tre strado 
nuove; due nuoYi tempii, l'uno Cattolico e l'altro Valdese, un grande 
collegio, molti opiOci, delle scuoio ristaurate, o cr eate di recente, molto 
abitazioni per gli im,egnanti del collegio, mo! te villeLte, sorte, come 
per incantesimo, sul colle Yicino a mezzanotte del paese, una popola
zione Lriplicata, una quantità. incred ibile cli alberghi, pensioni e caffè, 
un mercato r egolare e delle fìere frequenti nella stagione propizia, 
hanno poi, a poco a poco, trasformata la Torr e, che, ha così acquistato 
una reale importanza, che è a·ncora accresciuta dal fatto, che essa è 
il centro r oligioso cl i tutte lo Chiese Yaldesi, e che i vi t rovansi con
centra ti, i suoi più importanti s tabili men Li di istruzione o di benefi 
cenza. 

Ai tempi dei Romani, chiamaYasi Casti·wn titrris la piccola fortezza 
da essi eretta all'imbocco della Valle cli Angrogna, sull'a!Lura che og
gidì ancora, nomas i il (Oi'le. DiYentò in fatti, pit'.i tardi, un YCro forte, 
quella località, s ia nelle maui dei Duchi cli Savoia . che vi concentra- · 
vano le loro masnade per combattere i religionarii Valdesi, s ia nelle 
mani dei Francesi, che Yi teneYano g uarnigione per protegger e le loro 
Yi cine t erre, sulla riva sinistra del Chisono. Più YO!Lc smanLellato, e 
più rn!Le nuoyamente ria lzato, quel forte di tr is te memoria, è ora con
Yertito in una amena villa, costruitavi <la una ricca ed onorata fami 
gl i;i Valdese, stabili ta a Torino. 

Esso chiamavasi anticamente, il forte di Santa Mcti 'ia, e, nel so tto
sLante villaggio di Torre, esisteva un ConYento cli fra t i ,·ecollelli, in cu i, 
durante gl i intenalli dei suoi s uccessiYi atterramenti, venivano alber
gate le Lruppc spedite contro i Religiona;·ii Valdesi. 

Non esis te più, oggi, quel convento, e servono ora, le antiche sue 
celle, la sua cappella e il suo g iarclino, ad uso dello scuole comunali 
del paese. 

Rammenta puro, le persecuzioni r elig iose sofferte dagli a ntichi abi
tanti di Val Pellice, una celebre balma, ossia grotta, <letta òella cm·
rucola o della Tagliuola, che troYasi sul Yicino monte cli Castellu::::::o. 

Essa è formata da una larghissima rupe, che sporgesi, quale te ttoia 
naturale, sopra una sottostante piattaforma, capa ce cli ospitare eia cin
que a seicento persone, o per un buco forato nella r occia, a maìa pena 
vi si discende, ad uno ad uno, per mezzo di una cassa o cesta, appesa 
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a una I unga fune, che scorro sur una ca,·1·ucola, tì ssa all'orHìzio su
periore, tlalla quale carrucola, rl eriYa, probabimen te, il suo nome 

Si ò in quel luogo, creato rlalla natura, ben più pet· seni re di di 
mora alle aqu il,\ che non acl essere umani , che , nel 1:SZ>5, quando 
sotto il .\Iarchesc cle!la 'l',·inztà, in fìcr irnno Io persecuzion i contrù i re
li,qiona,·i del Yal Poll ice, essi , si rifugiarono più rnlte. Vi si trovavano, 
dice la tradizione, una sorgente d'acqua per enne, un forno, o var i sfou 
d<l,mcnti , per deponi le prov\'ig ioni, e, dul'anlo lo piì1 accanite barbarie 
commc,;,;o gi i1, nel piano, o sullo vi cine coll ine, Yi si riparavano, spo
cialmenlo le dnnnc e,l i bimhi, come spollaiatc colombe, lungi dagl i ar
t igli dd crudele ~pnn· icro . Si usa\'a ancora, pochi anni a,l,l ielro, di 
salire, come p~r un reli"sioso pelle6, i11a~·gio, verso cruella grotta sacra 
al cuore de' \'aldesi, pe;· gli infiniti pa limenli sofferLi\'i clni loro ante
nati; cd a,·eva, la mia famiglia, èHl uso di tuUi i Yisi tatori , una scala 

Lli corde, CaLLa da un cap i ln no rl i vascell<J inglese, mollo amico ,lei Va l
desi o clclla loro sloria, la quale , ~i appiccaYa su, Yer so la ba lma, a 
<] Uakhc sporgente sa ·so, o l'orlo coppo di cespugli o, o poi .... gii1 per i 
piuoli del uon formo aereo camm ino, si discc1HleYa nella slorica balma. 

Yolli, io ancora, Yodor c, nna Yo!La, qael luogo, o con una b1·igata di 
amici dei duo sessi. sì tlE:l paese, che forestieri, sal immo il lungo era
pirlo penrlìo, che da lla Torre, ascende a Caslell uzzo; e, l a visla cui 
godemmo lassù, l'aria pura, il silenzio el ci monti, la paco del cuore , 
lungi dallo agi tazioni del formicolnio umano, ampiamente ci ricompen
sarono delìa faLicosa gila ... ma, un solo di no i , giunti che fummo al 
luogo di dOYC anlicamenlc pcntlcYa la corda della carrucola, ebbe i l co
raggio cli esporsi al pcriglio inerente a tale proYa .... e quello .... 110 11 

fui i o . 

. \Ii r ammen to, in pl'Oposito, che, fuggcnrlo gl i Albigesi di Provenza 
o del Dl'lfìnalo, lo atroci tit ro111messe cont ro di lor o, a Cab1·frl'e o 11Ie 

, ·inclo!, dal Conto di .\Iontf'orL, che era il cieco o barbaro istrumenlo della 
In1uisizionc \'Or.so chiunque saporn alquan to d'er esia, essi si ri fug ia
r ono pu1·0, nelle camm e inacces-;ihili <lei Yicin i monti, oYe, non poteYa 
cogl ierli , il fanatico furore del loro persecutore. Che cosa fece egli in 
allora 1 Riempì di fascine Lutto le aperture di ingrosse, di usciLa, e di 
respiro di <JUcllc spelonche appiccatoYi il fuoco, fece perire nel fumo 
o nol1L1 fiammo, quello misere cr ea ture. A tanta sciagura non soggiac
cruero i1wer o, i po,·eri Valdesi, posteri nella fede, cl i quegli .\lbigesi, n1a, 
so a quella non furono chiamali, doYet tern, i meschini, ad altro 11011 

minori , durante duo secnl i, continuamente essere esposti . 
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Parlando della configurazione fisica di Val Pellice, devo far cenno 
dei terremoti, che il 2 e il i6 aprile i808, lo sconvolsero e vi sparsero 
desolazione e spavento, più volte, durante tutto lo stesso anno. 

Si era in pieno Impero Napoleonico; della Capitale del Piemonte, Torino, 
erasi fatto il Capoluogo del Dipartimento del Po; di Pinerolo, una Sotto
Prefettura; e dei Piemontesi tutti, tanti Francesi: per cui, tutta la 
gioventù disponibile, era sotto le armi, g uerreggiando in Ispagna, Por
togallo, Germania ed Olanda, e di altro non si parlava che di batta
glie e di vittorie, di rimbombi dei cannoni , di sangue e di glorie. 

PiangeYano, invero, le povere madri, priYe dei loro fìgli; le spose e 
le fidanzate, separate dai cari oggetti del loro amore ... ma la patria, 
prima di ogn i cosa! Difettavano, invero, i campi, di braccia per col
tivarli; le famiglie , di uomini per proteggerle e mantenerle; il com
mercio e le industrie, erano arenati, e il blocco continentale condu
ceva passo passo, tutti coloro che non aYevano di che vivere da sè, ad 
una lurida miseria; ma, si era, ciò non pertanto, ubriacchi di bollet
tini vittoriosi e la gloria nutriYa chi non avern altro vitto . Il frumen to 
vendevasi da lire 8 a 9 l'emina; lo zucchero aveva r aggiunto un 
prezzo favoloso, e del caffè non se ne parlava più, giacchè lo surro
gava la ghianda di quercia abbrustolita, cui, innanzi, non già alle fa
miglie, bensì ai maiali, davasi per impinguarsi. Pur noupertanto, si era 
generalmente contenti, e si viveva fortunali delle nuove acquistate li
bertà, allorquando, tutt'ad un tratto , nei caldi e lunghi giorni del 

mese cli luglio, ripercossi da misteriosi interni muggiti, si sentono dei 
rombi straorclinarii. Tutti ne rimangono atterriti ; tutti ascoltano nel 
silenzio e nell'ansietà, quei lontani e solenni pronostici di qua lche tre
mendo fenomeno; quand'ecco, un rumore cupo, accompagnato da un 
moto ondulatorio, e poi, sussultorio, si fa sentire da Levante a Po

nente, giù, dai cortorni cli Pinerolo alle falde di Monviso, e, dopo un 
momento di indicibile spavento e di naturale affanno, chi può fuggire 
di casa, fugge, senza guardare indietro, e portasi, o sui vicini larghi, 
o negli adiacenti campi, e, sur un suolo che traballa , le donne in ispe
cie, ed i bimbi, che s'aggrappano ad esse, pazzi di terrore, credonsi cli 
già giunti al finimondo . 

Era infatti, una tremenda scossa cl i terremoto ... e poi, un'altra, ed 
un'altra ancora; per cui, in ogni casa, caddero al suolo, caldaie, pen
tole, bottiglie e s toviglie; suonarono i campanelli e si spalan carono gli 
usci; mentre traballavano storditi e spa ventati nei loro letti, quelli che 
vi dormivano, e cadevano nelle sottostanti vie i comignoli e i campa
nili delle Chiese. Non patirono a motivo di quei violenti moti, le ca-
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panne dei poveri e le basse abitazioni dei contadini, giacchè, in cotali 
sconvolgimenti, e, a seconda delle leggi naturali, si è sempr e nei più 
alti fabbricati che maggiormente si fanno sentire le scosse. 

« Tollun t u1· in altum, 
ut lapsu graviore ruant », 

« Feriunt summos, fulmina, ~nontes ». 

Epperò, non una chiesa, una casa signorile, un opificio, rima
sero illesi dopo quei tremendi traballamenti ; e , siccome, ad ogni 
tanto, eranvi delle scosse nuove, a cui altr8 tenevan dietro, e che la 
paura unita al pericolo reale, aveva invaso tutti i cuori, sì da temere 
di restare sepolti sotto le cadenti rovine, ove avvenissero nuovi mag
giori terremoti, si decise dal maggior numero delle famiglie più agiate, 
di pernottare sotto tende nei vicini campi, verzieri o giardini, onde es
sere in salvo, caso qualche disgrazia novella accadesse. 

E tutta l'estate del 1808, venne passata in quel modo. I parenti e i 
vicini più intrinsechi, si riunivano tra di loro, per formare assieme 
degli accampamenti, ove proteggersi ed aiutarsi a vicenda, mentre 
altri facevano altrettanto nel vicinato; dimodochè, chi fosse gi unto 
a llora, a 'l'orre, a San Giovanni , Luserna, ecc., e vi avesse vedute, qua 

• e là, quelle nurnerose e variotin te tende, e la gente che le abi tava, 
avrebbe facilmente potuto, con qualche sforzo d'immaginazione, sup
porsi trasportato magicamente, in qualche paese o deserto dell'Arabia, 
senonchè, ben presto, lE\ circostanti verdeggianti e fertili colline, il bel 
cielo, lo scorrente Pellice, e il Viso giganteggiante più insù, gli avreb
bero detto che egli era a Torre, ma in un paese, allora spaventato dai 
terremoti. 

Durò più mesi, quello stato di cose, e quando infine, si decisero ari
tornare nelle proprie case, i loro spaventati abitanti, moltissime se ne 
trovarono di r ovinate o fesse, da r enderle inabitabili, e moltissime fu
r ono le povere famiglie priYe così, di tetto e ridotte alla llli seria. Von11e 
perciò nominata una Commissione governati va, composta di periti, quali 
erano gli egregi professori Vassalli e Andi di Saluzzo, il Carena e l' A~ 
bate Borson, per fare un'inchiesta sulle conseguenze dei terremoti del 
1808, nelle Alpi Cozie, e S. M. l'Imperatore Napoleone I, per mezzo 
del signor Vincent, cav. dell'Impero e Prefetto di Torino, mandava una 
somma di lire 200 mila, da ripartirsi fra i danneggiati, a proporzione 
delle loro rispettive perdite. Nell'elenco che posseggo delle somme di
stribuite in proposito, trovo che: 

a Bobbio vennero date L. 4,589 
» Villar Pellice » 5,887 
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a S. Giovanni 
» Torre Pell ice . 

» 11,7(3(3 
» 23,2(34 

Oggidì, pur nonperLanto, rimangono ancora , in molti luoghi , <lolle 
vestigia di quei ten emoti, e vj vono hncora, fra noi. dei vecchi che si 
ricordano di avere allora pernottato sotto le Lenclo, e presenzialo, nella 
loro infanzia, frBquentissimc assemblee r eligiose tenute dai ministri, 
in ari a aperLa, giacchè, più che mai sentivasi in al lora, il bisogno di 
ricoverarsi sotto le al i del Padre Celeste, o che non essonll O punto si
curi i tempii fat ti da umane mani, si pregava, si predicava e si can
tava, noi g, 'an tempio della nalit; ·a , in cui può Icld io e ben maggior
mente, veni!' sem pre adora to , in is,iiri Lo e in verità. 

Se sono tl'emendi gli effetti prodotti da i terremoti, e se le rnl anghe 
di neve e lo innondazioni a cui sono esposti gli abi tan ti delle alte 
Valli , vi cagionano spesso, dello disgrazie immeuse, han·i pure, per 
quelli che dimo rano sui pendi i e i colli irrigat i Lla sorgenti e fonLi nu
merose, un a ltro per icolo, che semprn li minaccia. Le Len e ari do e 
rocciose, cui non rinfrc ca e non inumidisc8 qualche sorgente, 110 11 cor
rono il rischio di rnclersi distaccare lo strato erboso da cui sono rico
perte, imperocchè essJ forma col sottostante suolo, un ::;olo tutto, com
patto ed unito, cui nulla separa e disaggrega, menLre invece , sur un • 
declivio, ove scorrono elci r u,:;colli o clelle sorgenti, che non solo ina r
fì ano la esterna zolla, ma lentamen te s' infìltrano fra quella e il sotto
sLan to suolo, può accaclern che, faUasi troppo posante la ,·orde coltro 
per lo inferiore terreno su cui poggia, essa scivoli o sd ruccioli da 
a lLo in basso, come i rresist ibile valanga, e, precipitanclo sull o case 
cui incontra nella rapirla corsa , tutto attorr; , int'anghi ed interri 
sotto la sua melma. Sono ral'i , anzichenù , 150nsimil i casi ; ma vidi io 
:;tesso, nella mia gioventù , v iaggian<lo nel cli pa rtimento clcll ' Isora, in 
Francia, una cil sa che lcnt amonlc sci\'Olarn dal decliYio di un monte, 
giù, sulle zolle acquose su cui era fa bbrica ta; o sçi ognuno, il disastro 
orrendo accaduto testò ad El,m, nel Cantone Sv izzero di Glarona, ove, 
staccatosi dall'a pice del Yicino monte a <;Ui era unito, un immenso am
masso cli roccie, sassi e terre, per· l' effetto <l i tonti infìl traz ioni di 
acque, si precipiLò ::;ul so t tosta nte borgo, in fondo alla Vallo, o causò 
la morte cli circa duecento persone. 

Accadde lo stesso in proporzione assa i minore, a'l'o1T0 Pollice, nell'anno 
1862, al luogo detto la Mula,·a lici Coppie, ·/, OYe, sur un doclirio della 
collina, stend crasi un ,·ercle vr ato, cui inumid irn continuamonLe un a su
periore fonte, ed ove, cli quando in quantlo, erano già comparse alcune 
screpolature a cui non si badava. La sera in cui successe la disgrazia, si 
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immise in quel prato, un rivoletto per irrigarlo; ed andò, verso le ore 10, 
a coricarsi, dopo i lavori del giorno, tutta la famiglia del contadino Pie-
1·ino Bein (composta del marito, della moglie e di cinque figli, di già 
adolescenLi), nella propria abitazione, sita a i piedi del suddetto prato, dal 
quale la separava un piccolo pubblico cammino. E dormivano tutti, del 
sonno beuofico, cui diedeci Iddio per riposare il corpo e la mente, faticati 
dall'impostoci lavoro, mentre faceva l'opera sua divastatrice, l'im
messo ri\'C1l0Lto. Ecco, infatti, tutto il prato che scivola con impetuoso 
rombo, denudando affatto il sottostan te scheletro sassoso del suolo, si 
precipita, con un ammasso di terra, di r occie, d'acqua, di fango e di 
melma, sulla sottostante casa, la schiaccia e la riduce in una confusa 
od orrenda mole di Lravi, di pietre e di fango, sotto cui miseramente 
morirono Lutti gli abi Lanti di quel caseggiato. Solo una ragazza di 17anni, 
protetta da due traYi che erano incrociati, a qualche centimetro di 
distanza dal suo capo, rimase salva . Si estrassero tutti i cadaveri, ven
nero adagiati (orrendo spettacolo), l'uno accanto a ll' altro, sotto una 
vicina tettoia, e, dopo f'atte dalla competente Autorità lo dovute in
rlagini e constatazioni intorno al luttuoso aYvenimento, vennero tutte 
quelle vittime, frammezzo al silenzioso rispetto della mesta popolazione, 
sepolte nel comune cimitero, ove una comune tomba ricevet Le le loro 
affrante membra. 





CAPO VII 

TORRE-PELLICE (Seguito). 

Opifici - Istruzione nelle filande - Migliorie necessarie - La
voro dei fanciulli - Case operaie - Il tifo del 1875 - I 
dottori Carlo Malan e Carlo Ferreri - Don Tarditi - Igiene, 
istruzione e moralità. 

Abitano la Torre e i dintorni, centinaia di operaie e di operai av
ventizi, che di tanto ne accrescono l'antica popolazione, sì da portarla, 
oggidì, al numero di 4,000 anime (non compreso il borgo degli Appiatti 
che, le venne annesso recentemente, e che ne annovera 500 incirca), 
quando, pochi anni addietro, essa contava appena 2,000 abitanti. 

Havvi nell'abitato solo, oltre due o tre alberghi, come di già accennai, 
delle bettole e dei caffè a ufa, in un con delle botteghe di mercanti, artieri, 
e merciai; il gaz-luce, il telegrafo, una tipografia che settimanalmente 
pubblica un giornaletto locale, L' Am:isatore Alpino, una stazione di 
carabinieri, un ufficio di Pretura, nonchè alcuni stabilimenti di vetture 
e cavalli da nolo, e prossimamente, sta per aprirsi al pubblico servizio, 
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la ferrovia che congiungerà la Val Pellice, con la vicina Pinerolo, e per 
essa, con tutta l'llalia o l'estero (1). Equin<li, scomparsa l'antica patriar
cale quiete, sosl itnib tlal rnmore co ntinuo dei carri, e degli omnibus 
che partono sei Yol to al g iorno, per Pinerolo, e sei volte ne ritornano; 
per tacer e dei cinque o sei legni <la nolo sempre in moto, cui vi som
ministra un buonissimo amtta caYalli. Succedono pure nel paese, ora 
ben più che anLicarnenLe, risso tra uomini avvinazzati, o controversie 
fra i proprietari di allo~·gi, albe1·gatori, bottega i o operai, e infine, il 
prezzo cl i ogni o6getLo o prodotto del contado, come legna da arrlore, 
burrn, uo\·a, carne, fi eno, frnmento, e specialmente la mano cl'ope1·a 
de' braccianti, ha subito u11 co nsiùorevolissimo incremento, dal 18118 in 
qua, di guisa che, il prezzo del viYere vi ha r aggiunto quasi il livello 
di quello delle città. 

Da altra parlo, è minorata <l'assa i la salubrità del paese, a moti rn 
dello miserie dello famiglie irnmi.grateYi dai paesi circonvicini, per cer
cani occupazione e larnr0, o che stipato, troppo spesso, in luridi ecl 
umidi t ugurii , sono inevitabile sorgen te cl i epidemie; mentre, ancora, il 
Yirnro, t ut to il giorno, in cameroni di opifici forse non abbastanza 
aerali, e senza altro moto che il meccanico e monotono lavoro ivi ad 
ognuno imposto, nuoco evidentemente al bene fisico e morale del paese. 
Causa massima <l i questo stato cli cose, sono gli Opi(ì::;z numerosissimi, 
fabbricati negli ultimi anni, nel borgo stesso e nei suoi pressi. 

Negli andati Lempi, poche o quasi nissune industrie si esercitavano, 
in quella patriarcale popolazione . Appena fo rse , t r ovavasi, cinquanta 
anni ad dietr o, un possidente alla 'l'orre che avesse, in casa s ua , un 
bacino con fornelletto, pe(estrarre dal bozzolo del baco da seta, il pre
zioso filo che tanto arricchisce i paesi ove esistono magnanerie e fi
lande; e appena ,i lavoraYa, un piccolo lanificio. Oggi, inYece, ergonsi, 
a Torre e nelle vicinanze, due grandissime filand e e molini eia se ta , 
una da lino, due lanilìcii e pannilìcii, due cotonilìcii, un immenso opi
fi cio per s tampare le tele cli cotone, una fabbrica di orologieria, una 
filanda da cascami e diverse altre industrie minori, che danno al paese 
una vera importanza industriale e commerciale. 

Sono ben lieto di potere aggiungere che, se fu un tempo, in cui e
rano oscuri, umidi e non ventila ti i locali, dove s tipavansi nelle filande, 
i poveri operai, esponendoli così, a contrarre delle incurabili malattie, 
che, poi, trasmette\·ansi, pur troppo, in famiglia, oggi ci ha nno prov
visto, i nostri industriali, sì da non lasciare nulla da desiderare in 

(1) Aperta ora da circa due anni. 
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proposito. Ci guadagnano la pubblica salute, gli industr iali e gli operai; 
o se, uw1. don na, un uomo, un ragazzo, la cui vHa tutta spendesi fra 
le mura o le macchino di una filanda, o d'un lanific io, non acquistano 
la fol'za e la saluLe che godonsi. vivendo frammezzo ai lavori rurali, 
nella libertà dei campi, o a ll'aria aperta dei monti; pur nonpertanto, 
il vedere gli operai andarsene allegri e conLenti al lavoro, o r itornarne 
sodrlisfatti e gai, è irref1·agabil prova c;he non vi si trovano male. 

~on si è quindi, rispetto all'igiene inte,·na tlegl i opifizi stessi, che mi 
permetterò in queste pagine, alcune osserrazioni, ma bensì in torno alla 
loro igiene e;:;te,·na, cioè intorno ai doveri degli industriali, nelle cose 
che rill ettono gli operai fuori degli opifici. 

Si dirù forse, che gli industriali non hanno da occuparsi dei loro 
operai, fuori degli opifìzi in cui li raccolgono, e ciò è Yero, per quanto 
spetta agli affari priYati e particolari dogli operai. Essi sono indipen
denti e respo11sabili dei loro aLLi; o qnindi, nè soni, nè schia\·i, e , 
fuori dello sLabilimento, a l cui regolamento in terno dernno ubbid ire, 
non è più il loro padrone legale, l'industriale da cui <li pendono nel suo 
opificio. 

:.ra , dal lato umanita,·io, non is tà punto la cosa in quei Lermini. 
Compo11.~ono, infa tLi, i pa,h·oni o gli operai, una specie di famiglia sui 
gene,·1:s , e la fa miglia impone naturalmenLe, ad ognuno dei suoi mem
bri, dei clo:;e,·i sp0ciali, scconclo il posto da essi occupatovi. Devono 
quindi, i capi d'opifici, per meritarsi Yeramente il titolo cli padri e il 
riconoscente ri::;pe tto dei loro dipendenti, vegliare acciò 11011 siano questi 
alloJat i in tuguri, e siano puliti e regolati nelle loro case e famiglie. 
È quello un vero ctove,·e cli umanità, il cui adempimento eseguito con 
caritatevole prudenza , 110n offende il povero , anzi, lo commuove a ri
conoscenza , ccl è, poi, ancora un clove,·e, inquanto che, a nulla giova 
che non si respiri nei c;ame;·oni eta lavoro, il germe del colèra, del 
tifo, clel vaiuolo, o di al tro malore, se r egnano o proparausi quei tre
mendi morLi, nell e l(tne sudici e, umide, anguste, e più c;elle che non 
came,·e, iu cui sposso pernottano lo famiglie operaie, e Yi marciscono 
di giorno, lo madri, colla misera prole. Il proprio interesse materiale 
del padrone dell' opificio, dern pure spiugerlo a vegliare acchè abbiano 
dimoro sane, arioso e ben tcnuLe, i suoi operai; ed,ove ancheciònon 
fosse, deve spingenelo l'umanità. 

Non posso, in proposito, tra ttenermi dall'accennar e alle case operaie, 
che sono la gloria cli alcuni industriali di cui, non mai abbastanza, po
trassi encomiare l'alto senno e la umanitaria carità . 



Esistono di tali case, costrutte a bella posta per gli operai di ogni 
genere, in molte città, e, per non accennare a quelle di Londra, di Pa
rigi, ecc., mi piace citare quelle di Genova, cui testè v i innalzò la in
gente filantropia dell'ora defunto Duca di Galliera, Marchese Deferraris; 
e quelle amene casotte, con ognuna il suo giardinetto, e tre o quattro 
camere ad uso della famiglia operaia, nella città di Mullwuse, in Al
sazia (Francia), di cui ogni onesto operaio può diventare proprietario, 
mediante le piccole economie r ealizzate ogni anno, sulla sua paga. Ma 
pur troppo, sono rari i proprietari filantropi. Essi, anzi tutto, accudi
scono generalmente ai proprii loro esclusivi interessi, e, per assoGiare, 
in parte, gli operai al benessere del padrone, vi vuole , nel cuore di 
questi, una carità cristiana od umanitaria , cui nessuno ha diritto di 
imporre ad essi, e per ciò non havvi che un solo Mulltouse in Europa. 

Se a Torre, gli operai si alloggiano come meglio possono, e se, pur 
troppo, non si potè ancora fabbricare per loro uso, una grande casa 
in cui collocarne una gran parte, senza nuocere ad altri interessi del 
nascente paese; havvi, peraltro , un fatto consolantissimo, che suc
cesse, due o tre anni addietro, in questo paesello, e che infinitamente 
onora il ricco industriale nena cui filanda avvenne. Invadeva il tifò, 
questo Comune e il vicino dl Luserna San Giovanni, col venire a sta
bilirvisi poverissime famiglie di Giaveno e Cumiana, le quali erano di 
già infette dal morbo, e lo infusero ben presto nella filanda Enrico 
Gaddum di Manchester, nella quale furono alcuni membri cli esse am
messi a fi lare, dimodochè, ben presto, il male, si comnnicò alle altre 
donne ivi lavoranti alla giorna ta. Volle quindi, il Sindaco, coi carabi
nieri, visitare la filanda, per riconoscerne lo stato sanitario, e imporvi 
quelle misure che crederebbe del caso, ma, ne fu recisamente respinto, 
giacchè, gli si rispose, non avere egli il diritto di violare l'altrui do
micilio, senza un superiore ufficiale e legale mandato. rntanto, faceva 
strage il morbo nel paese, e vi si stabilivano un lazzare tto ed una suc
cursale, per ricoverarvi i poveri colpiti; s i orga nizzavano sociefa di 
soccorso per gli indigenti, e sottoscrizioni, onde provvedere efficace
mente ai bisogni del momento, e, si chiamava un medico, onde atten
dere esclusivamente alla cura dei tifosi. I preti cattolici e i ministri 
Valdesi, in un con tu tti i loro parrocchiani agiati , nul la trascurarono 
per consolare e sollevare le miserie, allora più spiccanti che mai, senza 
badare allora alla r eligione dei poveri sofferenti che, nelle comuni di
sgrazie, s iccome tutti sono colpiti, o possono esserlo, così tutti sentono 
che uno è il consorzio sociale in cui si è chiamati a vivere; e, men
tre, in altri t empi di pace e di prosperità, costituisconsi chiesuole e 
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partiti, e si va disputando sulla fede rispettiva e su teorie teologiche 
che vi appassionano e vi dividono, tutto si appiana e si attutisce in
nanzi alle epidemie comuni ed i comuni pericoli. 

Organizzava pure, il signor Gaddum, nella sua filanda, un ospeda
letto per le sue operaie, e dei cameroni aerosi e ben ventilati , onde 
ricoverare quel le che avessero, al di fuori, un'abitazione poco salubre, 
egli faceva distribuire delle Yivande più nutrienti ai bisognosi, e da 
Torino, aveva chiamato il medico prof. Laura, onde meglio vedere se 
fosse ogni cosa organizzata per bene nel suo stabilimento. 

Ma, vi contrasse il tifo, lo stesso dottor Law·a, e ne morirono, fra 
breve, due altri medici, giovani e zelanti, i quali diedero l'opera loro 
agli ammalati del paese. L'uno, il dottor Carlo Malan, figlio del pastore 
Valdese di Torre, era medico alienista in una grande casa di sanità in 
Iscozia, e passava le sue vacanze in famiglia, quando ne fu colpito. 
L'altro, il dottor Carlo Feire,·i, di Asti, mandato d'ufficio dal Governo, 
a Torre, per attendervi a quanto spettava alla epi<lemia, ritornava a 
Torino, appena cessato il malore, e pure anch'egli , appena giuntovi , 
vi moriva, colpito dal morbo stesso cui, incurante di se medesimo e 
delle necessarie igieniche e personali precauzioni e cautele, egli aveva 
contratto a Torre, a l capezzale degli ammalati. Egli riceveva in agonia, 
la Croce della Co1·ona d'Italia, e di già sollerrato, quella dei SS. Mau
rizio e Lazzaro, le quali, non ornarono quintli mai, il suo petto, e 
non bastarono a consolare i desolati genitori della perdita di un loro 
figlio unico ... 

Alla memoria di ambidue, consacravano, il Municipio e la cittadi
nanza torresi, una lapide marmorea che è affissa sotto i portici del 
Palazzo comunale, e sulla quale sta scritta la seguente epigrafe: 

A 

Rico1'Clo dei Dottori 

CARLO MALAN e CARLO FERRERI 
Che nell'anno 1875 

Combattendo l'epidemia tifoiclea 
Soccoinbettero, 

1lfunicipio e cittadini 
Grati e dolenti 

Questa lapide deposero. 

Moriva pure, fin sul principio della invasione òel morbo tifoideo, il 
Vice-Parroco del Convitto dei SS. i\Iaurizio e Lazzaro, Don Tarditi , 
vittima, ancor egli, del proprio <lovere, tuttochè uomo giovane e ro
busto quanto mai. Ma, ridesi la morte dell'altrui forza o gioventù ; e, 



- 254 -

se uno scorro gli alYoi fl ei cimiteri, leggend ovi i nomi di coloro che 
vi dormono, ben presto si aYverle, che non i Yccchi Yi sono il numero 
dei più, bcnsl i gioYani , seppure, dir si possa, che Yecch iaia o gio
Yontù, :.; ian Yeramcntc cose l'u na dall' altra molt.o differenti, innanzi 
alla ctemità. 

E al prete CaLLol ico, rl iccloro pure , i Prolcstanli, tcsLimonianza di 
aim paLia e cli sti ma, accompagnand olo, all'ult ima sua dimora. Innanzi 
a Dio, e in faccia al la 1norlc, scomp:iriscono lo piccole barriere poslc 
fra religion i e relig ioni. La Lerra ricopre tu tlo e LuLti, sotto le Yerdi 
sue zolle, o Di o è Padre Uni,·e1"ale, si dei morti che dei viYi. 

i\Ia., lasciamo stare, por ora, l'igiene, tlen lro o fuori cl egli opi fìci, o 
la mor te delle YencraLo Yit t imc del doYere, per Locca.ro ad un al lro a r
gomento che Yi è assai con nesso, cd è la ist,•u::;ione o la momtilà 110!10 
filande. 

Il basso popolo (no mini , donne o fanciull i), che da mattina a sera , e 
tanto volte eia sera a mat tino, s i rinchiude negli opifici per buscani, 
in un e<lnLinuo laYoro, il sostentamento clolla propria \'i la, ò general
mente ignorante, imporocchè, alLra cosa noH si vedo, nò s' im para, i\"i, 
senonsè quello che rifletLc il laxoro a cui ognuno è appl icato . Accado 
poi, la stessa cosa, a tuLti quell i che hanno larnri meccanici , come, 
p. c ., i minatori , gl i spacca-pietre, lunghcsso lo vie pubbliche, gli scal
pellini, i braccianti di ogni orla, ccc., Lutle profess ioni qu ell e, che non 
danno campo qualsivogli a, a chi le esercita , cli elcYare la mente al di 
sopra del Ii\·ello della Yita animale, e (li progred ire !lolla v ia inLclleL
tuale o morale . 

Sarebbe quindi, un·accusa del tutto immer ita ta, i l cl irc che gl i opifìzii 
s iano una sorgente di sempre maggiore ignoranza; imperocchè, tutLe lo 
carriere, in cu i siete obbligati a laYori esclusivamenLc manuali, presen
tano lo stesso inconYeniente, ma si potrebbe e s i clon ebbc 1·ipararo a 
questo graYc inconveniente, inLroclucondo negl i opifizi i, delle migli ori e 
che sarebbero d'un rnntaggio infini to per gl i operai, mentre pure non 
toglierebbero niente ai guadagni necessari ai padron i. E, anzitu tto, do
H ebbe essere pr.)ibito, per legge gornrnatirn , o per accordo comuHe tra 
gli industriali t utLi, che non possano i fanciulli essere accoll i negli opi
fi ci, prima che abbiano raggiun to a lmeno l' età di dieci anni. Gl i è un 
a tto cli Yera barbarie. il cos tringere delle creaturine tenere cd impo
tenti, che hanno bisogno d' a ria pura, di :svago, e di libcl"La, a 1·inchiu
dersi, dal maLtino a lla sera, nei cameron i, oYe essi l,w orano, cd uYc 
si indebolisce il loro cor po, anzichò invigorirsi, o resta pri va la loro 
mente, di ogni Yitto intellettua le, mora le e r eligioso . V0ro è che la mi-
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seria dei padri e delle madri, è spesso tale, da obbligarli a trar pro
fitto delle piccolo forze dei loro figli, onde campare; ma a qualsiYo
gl ia C()Sto, è necessario procurare a i fi gli, un esercizio atlirn, in aria 
aper ta, so non si vuole che lentamente degeneri la nostra razza, e che, 
11 el nostro paese, a poco a poco, il cretinismo fi sico ed intelleLtuale 
s urroghi la robustezza del corpo o della men te, nello classi non ab
bienti. 

Sonvi dei paes i, in cui è vietalo di accettare negli opifizii, dei 
fanciulli al disotto dell' età cli 211 anni, o non si ve,lo che per ciò vi 
siano più miseri, i miseri parenti. 

Non cloHebbe mai, neppure, il lavoro imposto agli operai negli opi· 
fici, oltrepassare cort i natural i limiti, o la legge dovrebbe proYvedere 
in proposito, imporocchè, l' abuso che talvolta, si fa, dello forze degli 
operai, trae dietro a sè, quale naturale conseguenza, il malcontento, 
l' odio, gli scioperi e le rivoluzioni, che sono la r ovina della classe a
giata o dell'operaia. 

Se non si n1ole , dalle classi, che chiamerò àesereàate, venire ac
cusati cli ingiustizia, cli despotismo e cli brutalità, s i deYe, in buona 
equità, procurare cli renrler loro la vita, quanto più facile s i possa , o cl i 
Lo61ier e al larnro ad esso imposto, tutto ciò che sappia di troppo so
v,~r ch io. Non sia quinci i ìl larnr o, un peso, o una catena da galeotto, 
da t rascinarsi sempre, quale immeritato castigo, dietro a sè; ma sia 
una necessità socia le e fis ica, cu i ognuno si sottomet ta coraggio::;amente, 
pur di non esserne schiacciato, o, in ispecie, Yengano, negli opifici, sta
biliti gli orari, sì ch e non siano esausto le forze, specia lmente dei fan
ciulli e delle donne. Il numero delle ore cli lavoro imposte agli operai, 
è stabilito dalla stessa legge, in alcuni paesi esteri, e non dovrebbero 
aspettare, i nostri industriali, che da Comm issione d'inchiesta, Yenga la 
s tessa migl iorì& ordinata noi loro laboratorii. 

Ravvi, poi, una cosa che sempre mi colpì dolorosamen te, in moltis 
simi opifìci, ecl è la nulla cura che Yi si prende per ist1·uii·e gl i operai 
che vi inten-engono . So l.Jeniss irno che s i accettano gli operai negli opi
fìzii, per farli larnraro e non por is truirli, ma. non si potrebbe egli com
binare lo duo cose, e, oltre alle scuole domenica.li e serali, già provd
damente is tituite in vari Com uni e stabilimenti, a fayore rlella clas::;e 
operaia , non s i potrebbe egli, quando lo permetta il genere di lavoro, cui 
essi yengono impiegati , combinare che es:si s i istruiscano anche 111ent1·e 
tavo1·a.no? 

Ho v isto pralicare quel sistema., con frutti eccellenti, in alcune pri
gioni dell'es tero, ove, mentre sono occupati al lavoro loro imposto , i 
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carcerati, si fanno loro delle letture che li istruiscono e li moralizzano 
nello stesso tempo, e spesso mi sono chiesto, perchè non si farebbe lo 
stesso, nei nostri opifici , ove tante centinaia di uomini, donne e bam
bini, sono occupati da mattina a sera, senza avere un momento di li
bertà, per procurarsi un po' d'istruzione. 

Vero è, che, per isvagars i, frammezzo alla monotonia del lavoro quo
tidiano, cantano in coro, tuLte assieme, le operaie riunite in una me
desima filanda, e che esse, in tal guisa, uccidono il tempo, come di
cono i francesi, ma non so niente che tanto mi rammenti il canto 
della cicala, e la favola del celebre fabulista francese La Fontaine: 

« La cigale ayant chanté tout l'été ». 

come i canti monotoni , sbiaditi , e , per lo più senza senso, che 
guastano, nelle fila nde, la voce e il gusto morale e musicale delle 
lavoratrici, e sarebbe anche cosa ottima, se a questo si riparasse, isti
tuendo in ogni fila nda, qualche semplice lezione di canto corale, il che 
giover ebbe d'assai a lla educazione morale ed intellettuale di chi vi pren
derebbe parte . Se po i gli industriali stabilissero, pei loro operai, qual
che festa annua, in cui dessero dei premi ai più benemeriti per con
dotta morale e intelligente léworo , io credo che farebbero opera ve
ramente buona, e si acquisLerebbero un titolo cli vera benemerenza 
appo i loro dipend enti, pei qual i sarebbe un ottimo incoraggiamento 
questa istituzione, già adottata con felicissimi risultamenti, in alcuni 
opifici dell'estero. 

Ma, è tempo di porre fine a questo mio ragionare sugli opifici in 
genere, e in modo più concreto, su quelli di Torre Pellice. Devo però 
dichiarare coscienziosamente, che esagererebbe assai chi proclamasse 
questi, una fonte di corruzione e di perdizione per la gente a cui vi s i 
dà quotidiano lavoro, come da taluni si va dicendo. Tranne pochi casi 
nuovi di furti campestri, di risse domenicali nello bettole, e di rare il
legittime nascite (fatti che in paesello remoto e montano, quale era la 
Torre, non conoscevansi quasi, pel passato); non soffre punto la mo
rale pubblica dello stabilimento in quella Valle, dei numerosi opifici, 
che vi sono impiantati. Anzi, l'interesse privato, che ha spinti quegli 
industriali a trar profitto dei salti d'acqua dell' Angrogna, del Pellice e 
della Luserna, per erigervi i loro opilìci, mentre arricchisce quelli, ridonda 
di grandissimo vantaggio al paese in cui, prncura ai poveri, un benes
sere r ela tivo ; ai possidenti un maggiore e facile spaccio delle loro der
rate, e a tutti, le conseguenze naLurali di una crescente popolazione, 
e di un commercio, fin 'ora, sconosciuto. Devesi, quindi, ai nostri indu-
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striali, una deferenza legittima pelle felici innovazioni da essi intro
dotte nel paese; in un colla più giusta gratitudine, pei benefìzii reali 
da essi offerti alla sua classe operaia. Che poi, se essi sono, ad un 
tempo, industriali e filantropi, di tanto devesi accrescere per loro, il 
pubblico rispetto e la stima riconoscente di ogni cittadino, amante del 
progresso e del bene pubblico. 

17 





CAPO VIII 

TORRE PELLICE (Seguito) . 

Società Civile - Borghesia - Contadini - Dhisione r eligiosa 
- Vita sociale - Società Operaia. 

Torre Pellice, come già dissi, è lungi ancora dall'essere una ci ttà. 
È un borgo, che si stà ora costituendo e sviluppando, e a cui danno 
vita e prosperità, i suoi numerosi 0pifici, in un colle famiglie di con
dizione civile ad essi opifici appartenenti. Havvi poi ancora, il clero 
cattolico, il clero Valdese, e il corpo insegnante del Collegio, colle pro
prie rispet t ive famiglie, senza dimenticare gli impiegati comunali e 
governat ivi, ed alcuni possidenti di ceto civile, i quali costituiscono, 
quel, che dir si può, la Società borghese del paese. 

Del r esto, atta Soàetà, propriamentedet ta, non ce n'è; e probabilmente 
non ve ne fù giamma i, tra nne la famiglia del feudatario del paese, 
Conte Rorengo della Torre, il quale, quando comparvero i fra ncesi, 
nel i793, videsi piantare, rimpetto alle finestre del palazzo, l'al
ber o 1tella libertà, intorno a cui lo si fece carolare, cantando le ca n-
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zoni rivoluzionarie di quel tempo, e abbruciare i suoi titoli nobiliari, 
colla musica del: ça ira, ça ira, les aristocr ates à la lanterne, IJan
sons la Carmagnole, ecc. Egli fecesi quindi, premura di vendere a 
vi! prezzo, i propri beni, e, in tal guisa rinunziati gli antichi suoi di
ritti, se ne partì e non comparve più. Con lui, dileguossi a Torre, la 
Società così detta nobilé, se componesi essa solamente di gente tHolata, 
ma, non iscomparve per ciò, la società per bene, ove compongasi que
sta, di gente educata, agiata ed onesta, come sempre ve ne fù a Torre, 
fra i Valdesi. 

L'istruzione poi, che in genere, infondesi ognor maggiormente, in 
questa Valle, nella gioventù, fa si che anche nelle famiglie della classe 
rustica, si trovino maniere educate e ammodo, che addimostrano 
i benefì cii, di cui è sempre apportatrice la istruzione. Di fatti, nulla 
havvi che possa consolare maggiormente, chi studia i costumi, e lo stato 
delle classi sociali inferiori, che il trovarvi pulizia, ordine, moralità 
e conveniente istruzione. 

Tale mi raillguro l'ordi-ne dei contadini in Isvezia e Norvegia. Tale 
pure è, in !svizzera, ( per molti cantoni, almeno, ) la condizione mo
rale cli molte famiglie, le quali, addette ai lavori dei campi, sublimano 
le occupazioni loro, con delle cognizioni intellettuali, e dei sentimenti 
r eligiosi e morali, tali volte, superiori d'assai al loro stato. 

Pur non pertanto, l'orizzonte ristretto in cui vivesi nei piccoli paesi, 
le strettezze pecuniarie, e le occupazioni più o meno materiali, r e
stringono sempre, col correre del t empo, gl'intelletti ed i cuori. 

IIavvi poi ancora, a Torre Pellice, una causa di poco movimento, 
nel ceto borghese che vi si va formando ; ed è la divisione del paese, 
in due frazioni, l'una dall'altra ben distinte; cioè, l' elemento Valdese 
e il cattolico Romano. Il paese, tranne poche eccezioni, per ognuna 
cli quelle frazioni, non è la patria civile e politica di Torre Pellice, 
ma è bensì, la Chiesa e la popolazione del proprio culto, perlocchè, 
poche sono le relazioni delle famiglie protestanti colle cattoliche, e 
vice-versa, e, intanto, s' impicciolisce vieppiù, il sentimento patriottico 
generale, per lasciar posto ai pettegolezzi, alle gelosie di partiti, e al 
rispettivo religioso zelo, specialmente fra le signore dei due culti. Gli 
uomini, infatti, abbenchè di religione diverse, hanno, tra di loro, un 
circolo letterario, dei pranzi fraterni o politici, delle adunanze co
munali, ecc., ma, le signore cattoliche e le valdesi, quasi senza ecce
zione, non hanno relazioni di sorta tra di loro; le divide la religione, 
e quindi, una monotonia stragrande regna nel paese, rotta appena di 
quando in quando, da qualche festa religiosa dell'una o dell'altra chiesa . 
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Tuttochè, le Signore, quasi tutte, siano pianiste e alquanto can
tatrici, non havvi mai un concerto musicale, nemmeno collo scopo di 
aiutare qualche opera d'interesse generale, o di beneficenza, e le com
medie, o drammi recitati in pubblico o in private riunioni, sono come 
cosa interdetta nel paese, in un coi balli privati o di società. Alla 
numerosa scolaresca del Collegio e Ginnasio Valdese, la quale così 
vantaggiosamente e aggl'adevolmente, potrebbe imparare a suonare qual
che istrumento di musica, si nell'interesse suo mo1·ale, che artistico, 
nulla di consimile s' insegna, e perfino il giuoco nazionale e si interes
sante delle boccie, è ora abbandonato al popolino, quasi fosse indegno 
di signori educati, l'innocente piacere che esso può procurare. 

Non si può negare che di tutto ciò sia massima causa l'appartenere, 
la grandissima maggioranza della popolazione borghese del paese, al 
culto Valdese, che è molto meno espansivo, più severo, ed alieno da 
tutto ciò che tende a rendere l'uomo meno serio che il culto catto
lico. E a me ancora piace, il serio e la serietà, anziche, la spensiera
tezza; il vivere con Dio, anziche col mondo; ma tuttavia, ritengJ che 
in nulla si debba eccedere, sotto pena di trasformare anche le migliore 
cose, in male. 

« L'excès, en tout, est un défaut, >> 

dicono moralisti francesi, e 

« Eit modus in rebus. » 

Vorrei quindi, vedere la vita sociale in Torre Pellice, svilupparsi 
più di quello che essa non f'à attualmente, e non respingere dal suo 
seno, gli elementi di innocenti e piacevoli distrazioni, che le potreb
bero arrecare tanto bene. 

I cenobi non sono più, infatti, cosa dei tempi nostri; e tutti i pia
ceri legittimi ed innocenLi, come tutto ciò che può incivilirci, dilet
tarci ed occuparci genialmente, senza punto nuocere alla fede nostra 
religiosa, e alla vera cristiana morale, lungi dall'essere un peccato, è 
un bene individuale e sociale, che non saprei condannare giammai. 

Avrei anche, in ques to comune, da mentovare, un sodalizio già 
assai importante e che mira viemmaggiormente ad accrescersi e pro
sperare, dopo molte vicende contrarie; ed è la Societa così detta ope-
1·aza, ivi costituitasi, appena se n'ebbe facoltà. Cessarono, infatti, dopo 
la revoluzione del 89, le antiche ghitde, corporazioni e gùtrie degli 
artieri medioevali, le quali vennero abolite con decreto di Febbraio 
i79i, e a quelle sostituironsi, verso la metà del corrente secolo, le 
associazioni operaie di mutuo soccorso, e le cooperative. E florida 
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assai a Torre Pellice quell'associazione maschile, come si spera lo sia 
ancora, la femminile, recentemente fondatavisi. Di fatti, è, oggidì, il 
sodalizio degli ope-;·ai e quello delle operaie, sparso nell'orbe inci
vilito intiero; e, dopo aver avuto la origine sua in Inghilterra, ed in 
America, quel grande principio umanitario di Unione e di f,·atellanza 
fra le classi laYoratrici, si Ya stabilendo e1l allarganùo viemmaggior
mente, quasi dappertutto. 

Invitato cortesemente, a far ~arte, qual membro onorario, della So

cietà di Torre, spesso ne presenzia i le interessanti adunanze, ed ebbi ad 
encomiarne il buon andamento e la innegabile utilità. 

Non trattasi punto, in quelle associazioni, di segrete mire, di mi
steriose aspirazioni o di cospirazioni politiche. I soci costituiscono 
semplicemente tra di loro, un consorzio, per il quale paga ognuno, men
silmente, la propria tangente, (che, in genere, non oltrepassa i Lira;) 
e, dal capitale così prodotto, dassi ad ogni associato colpito da ma
laUia, où incapace di lavorare, un sussidio, che dura, all'uopo, tre e 
più mesi continui; così, che, a difetto di guadagno, e per sopperire 
alle speso di malattia, provvede la Società; ed è, in tal guisa l'ope
raio, colla sua famiglia, assicurato in parte, contro la fame e la mi
seria. 

son vi aggiunte saviamente, delle Casse di risparmio , onde, con un 
piccolissimo contributo mensile per parte di ogni Associato, egli riceve 
pure, nella sua vecchiaia, od anche prima, se havvi qualche incapa
cità cronica, un sussidio regolare; e, infine, col mezzo dei magazzeni 
coopemtivi di combustibili e di commestibili, comperati all'ingrosso 
dal!' Associazione per gli Associati, tutti questi, a vece di andar ad 
acquistare gli oggetti loro necessari, dai rivenditori al rninuto, se li 
provvedono appò la Società stessa, che ai suoi membri li cede al 
vr·ezzo di costo e compe1·a fatta in tempo propizio; e, in tal guisa, 
fanno gli associali, fo rtissime economie, per cui, quel sistema di Assi
curazione, di vrevidenza, e di riserva, non potrà mai venire abba
stanza ecomiato. 



CAPO IX 

TORRE PELLICE (Seguito}. 

Chiesa Cattolica - Fondo per accrescere il Registro cattolico 
- Il Tempio Mauriziano - La sua inaugurazione e Carlo 
Alberto - Le compagnie Valdesi - Le Scuole Mauriziane -
Due episodii delle scuole operaie serali - Potere del Clero 
cattolico - Intolleranza religiosa. 

Ed ora, parlerò delle due società i·eligiose che <lividonsi, in modo 
ben spiccato, tutta la gente del paese, della Chiesa Cattolica, cioè, e 
della Valdese. 

L a Chiesa Cattoli ca, composta, negli andati tempi, di pochissima 
gente, annovera, :ora, fra i suoi aderenti , la buona metà della popo
lazione del Comune, inquantoche, vi appartengono quasi t utLi gli o
perai e le operaie, che vengono dall' infuori, pJr lavorare negli opifici. 

Sono, per altro, nella Torre, come nella Valle tutta, (tranne a Lu
serna,) pochi, i possidenti di religione Cattolica ; giacchè, costretti i 
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Valdesi di abbandonare i circonvicini territori del Saluzzese, di Cuneo, 
e delle vicinanze di Pinerolo, e di abitare solamente nelle tre ristrette 
Valli comprese fra la sponda sinistra del Pellice, la destra del Chisone, 
e le due rive della Germanasca; ivi dovettero essi, naturalmente, a 
poco a poco, farsi i maggiori, se non quasi gli esclusivi registranti. 
Siccome poi, sono i Comuni di S. Giovanni e di Torre, evidentemente 
i più belli di tutta la distesa di paese ad essi imposta, negli andati 
tempi così era ed è, oggi ancora, il suolo quasi tutto, di proprietà dei 
Valdesi. 

Vero è che, oltre le persecuzioni apertamente praticate contro gli 
anLichi Valdesi, nello scopo di estirparne la mala semenza, si era pr0-
curato di espellerli dalle terre stesse, in cui erano r elegati , fondando 
in Pinerolo, un ufficio di sussidio pei poveri Cattolici delle Valli, colla 
capitale so mma di Lire 150,000, onde aiutarli a comperare con mag
gior e facilità, le t erre Valdesi poste in vendita, a conservare le loro 
proprie, caso che, per disgra zie accadute, le dovessero vendere. An
cora oggi, esis te, a Piner olo, la summentovata banca, a cui ricorrono 
i Cattoli ci, per essere sussidiati e non dover e mai cedere ai Valdesi, 

le loro terre. 

Ma, non valse il tentato mezzo, per estil'pa re l'eresia da quei luo
ghi ufficialmente prescrittile, e vi sono sempre i Valdesi. possessori 
della massima parte del suolo. 

Prima <lei 1844, era la popolazione cattolica di Torre , tale da non aver 
bisogno che di un piccolo t empio, e da secoli probabilmente , a tale 
uso servi va il tempitltto allora a ncora esistente. S i viveva, ancora a 
quell' epoca, in modo semplice e patriarcale e nel contado poco s i 
badava all'architettura e a li' eleganza de i locali consacrati al culto, 
purchè fossero capaci di ospitare i fedeli che vi affluivano. 

Ma, v<olendo il Vescovo Charvaz, di Pinerolo, dare viemmaggior
mente impulso alla propaganda r eligiosa cattolica contro la popola
zione Valdese che, sebbene r e tta sempre dal Governo, con editti e r e
golamenti vessatori ed ecceziona li, non si cattolizzava, si ottenne che 
l'ordine dei S. S. Maur izio e Lazzaro facesse innalzare a Torre, un 
tempio nuovo più adatto ai tempi e alle circostanze in cui si viveva, 
e, açcanto al tempio, un annessovi Convitto con 6 o 8 convittori missio
nari, di cui gli uni attenderebbero alla cura della parrocchia, a quella 
della scuola gl i altri, e, infine, alla predicazione missionaria il rima
nente. E, nel 1844, fecesi la solenne inaugurazione del nuovo tempio, 

e del Convitto a seconda dell'intendimento del suddetto Prelato. 
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Capo d'opera dell'ingegnere Mellana di Torino, sono quei due fabbri
cati, posti all'_ingresso del borgo, sulla sponda destra dell' Angrogna. 

Semplicissimi amendue, e di stile greco dei migliori tempi dell'arte 
architettonica, essi corrispondono del tutto, ai bisogni a cui dovevano 
sopperire, ed ornano l'ingresso del borgo di cui sono le prime abita
zioni. 

Un piccolo cortile quadrato, cui circondano internamente dei portici, 
sui quali posa un tetto di cristalli, dà al convitto, un'aria di Convento 
comodo e tranquillo, e può servire, all'uopo, di luogo di adunanze 
per alcune pubbliche o private funzioni della parocchia. L'interno del 
tempio, fatto in rotonda con in faccia il grande altare, a cui è oppo· 
sto, sulla grande porta d'ingresso, la loggia dell'organo, è pure di 
massima semplicità, e tale quasi, nella nudità sua, da non parere un 
tempio cattolico, ove non vi fossero in un angolo, una statuetta di 
M. V., adorna, tutt'intorno, di Agnus Dei, e di arazzi che le fan 
corona, e appeso nell' emiciclo un quadro grande, il quale rappresenta 
i due Santi protettori della parrocchia, (il Beato Umberto cioè, e S. 
111artino,) i quali, ginocchioni sopra le nubi, pregano l'onnipossente, e 
questi, annuendo alle preci loro, fà sguizzare, giù nelle sottostanti te
nebre, un fulgente raggio di sole che illumina il colle dov'è il tem
pio dei Valdesi. Dipinto dal Gonin, quel quadro è una yera opera ar
tistica, che indica lo scopo e le speranze che presiedevano alla ere
zione del Convitto e dell'annessavi chiesa di Torre Pellice. 

Venne la festa dell'inaugurazione del nuovo Cattolico tempio, ono
rata della presenza di Re Carlo Alberto in persona, il quale, nella 
processione in pompa niagna, che ebbe allora luogo all'infuori del 
sacro recinto, camminava immantinente dietro il baldacchino, con in 
mano il voluto cero, ed era ricevuto poi nella chiesa, con tutti gli 
onori dovuti alla sua Reale persona. 

Piacemi in proposito, riferire come, a malgrado di contrari pareri, 
non volle S. M. avere per guardia, in quell'occasione, che le compagnie 
di bersaglio o tiro a segno dei Valdesi della Valle, ognuna con a capo 
il proprio così detto Re; le quali compagnie, in fatti, gli fecero sole 
militar corona, sì a Torre, che nella vicina Luserna, dove lo accom
pagnarono e dove, dal palazzo dei marchesi d' Angrogna in cui era 
alloggiata S. M., essa le passò in rassegna, e le assicurò della costante 
sua fiducia e benevolenza. 

Erano, quelle compagnie le sole che fossero, in allora, autorizzate 
in tutto il r egno. Composte di tutti gli abitanti maschi di ogni Co
mune, a cui poteva aggradire il farne parte, esse si portavano a vi-
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cenda, da ll' uno all'altro comune, con tamburri e pifferi ; e, poi, dopu 
alcuni esercizi di tiro a segno fat ti coi propri schioppi di ogni specie 
e calibro, ritorna rnnsene contente nelle rispettive case e gloriose cl i 
essere autori zzate a fa r uso delle loro armi, mentre fuori delle Valli 
Valdesi era ne proibi to i I por to . 

Aggiungo che, oltre quelle compagnie intercomunali, avevano ancora 
i tit·atori Yaldesi l' uso di r ad unarsi per le feste dette della .oazzera, 
in cui , nella pri maYera, e dura nte molte domeniche consecutive , ti
rarnsi, nei vari r ioni di un Comune, ad una gaz~era di legno , e il cui 
premio dato al più abile era , non già un oggetto di valore, bensì qual-
che modesto ed util dono. / 

Innocenti ed innocue compagnie di pacifici contadini, voi eravate, 
pur non pertan to, osteggia te assai dai nemici de' Valdesi, ed er avate, 
a d un tempo, una sicurezza per lor o stessi, ed una prova della fiducia 
del Goyerno nella vostra moralità, e nella vostr a intemerata fedeltà . 

L'ordine Mauriziano che possiede tante ricchezze ~per effetto di 
immense e continue e largizioni dei viventi e dei morenti , dietro invito 
ufficiale fatto loro pel ministerio dei Regi notai, nel rogito di ogni 
a tto testamentario da essi vergato, prima delle Rifor me del 1848), è 
a bbastanza dovizioso per dare cent inaia e cent inaia di mila lire an
nue ai suoi pensionati, e per fo nàare, dove gli aggrada, chiese, scuole 
e convitti. In base a i sentimenti che prevalevano, nel 18114 , nelle 
sfere Governative, egli fondò, quindi a Torre, la chiesa di cui stiamo 
pa rlando. 

Non dovrebbero però dimenticare gli Amministrator i del fondo Ma u
r izia no, essere questo fondo, fondo dello Stato, e non di un partito , 
o di una Chiesa sola, e doversi quindi applicare unicamente a bene
ficio dello Stato, di cui sono cit tadini non solamente i Cat tolici ; ma, 
s i ancor a, gli Ebrei, i Valdesi, e i dissenzienti tutti da ogni culto pu
blico ed ufficiale. 

Si è poi anche l' ordine Mauri ziano che h a fondato, a Torre, le scuole 
maschili e fe mminili della parrocchia e che ne mantiene l'Asilo del
l'infanzia, con due Sacerdoti che di rigono le prime, e qua ttro SuQr e 
di s. Giusevve che r eggono le alt re. 

Non possono naturalmente gli insegna nti prepost i a quelle scuole, 
produrre mirabilia con a lunni quasi tutti appar tenenti a l popolino 
operaio e pr emurosi di abba ndonare le panche dello studio per por
t ar si negli opifici, a guadagnar vi la propria vita; ma esse sono r etto 
coscienziosamente e molto bene se ne ricava , avuto r iguardo a lle loro 
particolari circostanze. 
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L'essere poi gl'insegnanti tutti, o dei preti, o delle suore, indica la 
parte importante che la r eligione Cattolica ha nei programmi delle 
scuole Mauriziano. Io crederei tale cosa irregolare e illegale, in iscuole 
munici pal i ; chè nelle pubbliche scuole, di uno Stato in cui sono uguali 
tutti i culti, e tutti i cittadini non si devono insegnare dottrine reli
giose confessionali di una chiesa, o d' un altra, che offenderebbero 
le coscienze cho vi sono avverse; e deve quindi ogni insegnamento 
religioso essere bandito dal pubblico insegnamento dello Stato. 

Ma essendo pl'ivata e non municipale la scuola Mauriziana di Tor
re-Pellice, non contribuendo il Comune, neanche per un soldo, sia 
per i locali ; sia per i sussidi agli a lunni poveri, sia per gli onorari 
agli insegnanti, sia per le feste di conferimenti di premi, ecc. ha quel-
1' « Oì'Cline » il dir itto di essere padrone in casa sua, e nulla c' è da 
ridire in pr~posito. 

Non vanno, del r esta, i protestanti a lle scuole convittuali, avendo 
essi le loro proprie; e la poca armonia cho, qu ì, rogna fra i <lue 
culti, fà sì che, senza offendere alcun principio di uguaglianza poli
tica, o a un diritto ci vilo, possasi nelle scuole cl <::! Convitto, insegnare 
il Catechi5mo ed i riti della cattolica Religione. 

E, quì, tornami in acconcio il narrare due episodi, che riflettono le 
r elazioni esistent i tra le <l no Comunioni . 

Ecco il primo: 
Sonv i, come gia si Ll isso, centinaia di operp.ie, e pure, un gran 

numero <li giovani operai, negli opifìci di Torre Pollice. 
L' ignoranza è, purtroppo, un grande lor o difetto, imperocchè, ve

nuti per la massima parte, da Provincie o Comuni di pianura, non 
si erano, prima, gran che occupati di istruzione. Vollero quindi, al
cuni professori del Collegio Valdese in un col Delegato scolastico, sta
bilire dello scuole ser al i, duran te l'inverno del 1870-71, onde istruire 
alquanto t utta quella g ioventù. Sei o setto signorine clirt>tte dallo 
stesso Delegato, stabi li rono la scolaresca osse ancora, la stessa cosa 
per le operaie, ed era commovente il vedere come aveva favor eYole 
esito ed er a numerosissima sia l'una che l'altra scuola, in cui, natu
ralmente , non dicevasi mai parola cli religione, onde non urtare anche 
involontariamente le altrui cr edenze, se non che, dopo due mesi, 
cioè Dicembre e Gennaio, e, a llorchè camminava di già con mag
giori risultati il filantropico insegnamento_; e quando aveva il Muni
cipio fatte molte spese di libretti, di carta, di lampade, di stufe, di 
locali, ecc. onde fossero fornite di ogni più util cosa quelle scuole 
da più di dugento alunni frequentate, tutt'ad un tratto, non comparve, 
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una sera, più nessuno, e rimasero soli gl'insegnanti dei quali ben si 
potè dire: 

< Le combat cessa faute de combattants. » 

E, la domenica susseguente, erano accalcate tutte quelle operaie 
sulle panche dei bambini, nella scuola mauriziana, dove erano state 
invitate a portarsi d'orinnanzi; mentre pei giovani, la scuola serale 
non si fece più. 

Era, infatti, stata data una parola d'ordine a quella cieca turba; 
ed, incosciente questa del proprio vantaggio, quanto della propria 
innata, sacra e preziosa libertà, aveva ubbidito al clericale cenno, 
e, come stuolo di uccelli che appariscono e poi di già, non sono più, 
così essa erasi dileguata senza scuse. senza ringraziamenti, ed insa
lutato ospite. 

Potere del cattolico clero, tu sei immenso suile anime che ti appar
tengon<?, ed io te ne loderei, ove sempre tu ne usassi per il vero 
bene!! Ma, pur troppo, gli è il dominio, anzitutto, che tu vuoi, si da 
sottoporvi qualunque cosa d'altronde eccellente; e, nel caso nostro, tu 
temesti dall'insegnamento dato all'infuori di te, scapitasse, in qual
che modo pur anco piccolissimo, la influenza tua ; e, quindi, al cenno 
tuo tutto si dileguò. 

Ecco ora il secondo episodio cui ho accennato : 
Dopo sei o sette anni, durante i quali, sempre mostrossi il munici

pio di Torre avverso a qualunque nuovo tentativo di scuole serali o dome
nicali per gli operai, esso cedette, infine di nuovo, alle sollecite istanze 
del Delegato Scolastico, e stabilì venissero preparati adatti locali, com
perati libretti analoghi, e preposti all'insegnamento buoni maestri, 
onde niente mancasse al nuovo cimento. 

Anzi, venne invitato l'Onorevole Cavaliere priore del Convitto, a 
coadiuvare, coll'influenza sua, al buon esito delle nuove scuole serali 
Comunali, visitandole di quando in quando, egli stesso, e raccoman
dandole alla gioventù della sua greggia, per la quale in gran parte sta
vano per aprirsi. 

Ma, che? Egli rispose non solamente non dovere, nè volere coope
rarvi; ma, anzi, che fm·ebbe tutto il possz'bile per ostarvisi. Non 
potersi, infatti, tollerare dal Cattolico clero, qualunque Comunanza 
tra i protestanti e i Cattolici in publiche scuole ; e che, ove si voles
sero spz'egazioni maggiori, si r·icorresse da Monsignore Vescovo di 
Pinerolo, il quale aveva, in tale c~e. superiore Au/,orità. 
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Responso quello del Priore di Torre Pellice, che me ne rammenta 
uno consimile fatto da un parroco genovesè ad un comitato liberale 
di beirnfìcenza, il quale invitaYalo a far parte, ancor egl i, rii esso co
mitato, onde cooperare seco lui, a l ~oll ievo della povera gente nel 
Sestiere, in cui era la parrocchia del r everendo: 

« Tentarmi di viltade anche osi 1 
Or, qual fec' io delitto 
Per meritarmi il favor tuo 1 » 

(ALFIERI, Virginio.) 

Ma, Dio mio, tutto che appartenenti a ceti religiosi diversi, non 
devono i buoni e gli educati tutti, essere cortesi ed amor evoli gli 
uni verso gli altri, e porgersi a vicenda mano di aiuto e fratellanza, 
quando trattasi di bene pubbli co, e di carità universale? 

Ciò malgrado, vennet'O presto iscritti per quelle scuole serali, circa 
i50 adul ti quasi tutti Cattolici; e, dopo molta fatica per organizzare 
le varie classi, ecc. ecc, si cominciò, con tutto cuore a proseguire 
l'opera umanitaria e patriottica. Ed era piacer e il vedere quei gio
vani accorrere frettolosi dai loro opifìcii, alla scuola, per istruirvisi, 
spesso senza avere neppure mangiato un tozzo di pane, dopo il fine del 
coticliano lor lavoro, onde non perdere un minuto di tempo. E, du
rante due o tre settimane, erano contenti tutti; alunni, maestri, ispet
tor i, e da tutti non risparmiavasi fat ica onde non riuscisse irrita la 
buona volontà del Municipio. 

Ma .. la domenica, predicò in Chiesa il Priore, e disse non dovere i 
Cattolici andar e alla sciwla Comunale Valdese... e, ali' indomani, 
alle 8 ore solite di sera, essendo riscaldati i locali, accese le lam
pade, e al posto suo rispettivo ogni maestro, accadde ciò cbe era ac
caduto un'altra volta cli già .. Non comparve neppure un alunno!!! 

« Potei·e del Clero Cattolico, tu sei immenso, » ripeto adunque io, 
innanzi a cotali fatti; e, se colla istruzi one maggiore e la educazione 
delle masse popolari che ora 'ti son ligie, non ti tarpano a poco a poco 
le penne delle troppo potenti aie; sempre maggiormente tu sarai d'in
toppo al progresso infra noi, e d'inciampo alla universale Civiltà. 

Intanto, a Torre-Pellice, si è disgustati dal tentare qualunque riav
vicinamento frà cattolici e protestanti, e dal volere fare del bene a 
chi non ha neppure libertà e volontà di approfittarne. Lo avvenire 
che appartiene a Dio, indicherà forse i mezzi ora sconosciuti, per 
operare quel cambiamento, e noi, coi nostri augurii, ne affrettiamo 
la efficacia ed i tempi. 





CAPO X 

TORRE PELLICE (Seguito). 

Chiesa Valdese - Torre a Levante e Torre a Ponente - È egli 
vero che tutte le religioni siano egualmente buone? -··· An
tiche scuole 'elementari Valdesi - Il metodo di Lancaster 
- Il Governo assoluto e le scuole - La scuola latina e il 
suo Rettore - Ricordi d'infanzia - Il forte e i bagni nel-
1' Angrogna - Il Pastore, Prefetto e Rettore Geymet - Il 
sergente " Fleur d' Amour " - Il Collegio - Il canonico Gilly 
- Scuola di Teologia - Scuola Normale. 

Chi entrasse nel Borgo di Torre, dal lato di Levante, e non sapesse 
nulla intorno alle circostanze religiose che gli sono proprie , suppor
rebbe, non v'ha dubbio, subito, che il paese è tutto cattolico. Le prime 
cose che vi colpiscono, entrandovi da quella parte, sono infatti, una 
grande e bella Chiesa cattoli ca, un Convitto di Sacerdoti Romani, e 
delle scuole Mauriziane; una folla di credenti che ingombrano il piaz
zale, innanzi alla facciata del tempio, nelle ore delle funzioni r eligiose, 
mentre gettano a i quattro venti, le sue campane, le loro onde sonore per 
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invitare i fedeli alle sacre cerimonie. Chi entrasse invece a Torre, per 
Porta di Francia, cioè dalla parte occidentale, direbbe, all'incontro, 
che il paese è tutto protestante. Ivi infatti, sono riuniti il tempio dei 
Valdesi, il loro Collegio, la Scuola normale , l'Istituto o educandato 
delle giovani, il Presbite1·0, ossia l'abitazione del Pastore locale, le 
case tutte dei professori del collegio, e , a qualche tre o quattro mi
nuti più in su, le due scuole grandi, femminile e maschi,le, della par
rocchia protestante, e il suo ospedale. Potrebbe, quindi , dirsi, che a 
Torre, entrasi Cattolico da Levante, e se ne esce Valdese da Ponente; 
e all'incontro, che vi si entra Valdese da Ponente, e se ne esce Catto
lico da Levante. Ma, non direbbesi il vero così parlando ; imperocchè, 
chi entra in Torre, professando una fede, ne esce generalmente profes
sandola ancora; e rimane Cattolico chi era Cattolico, e Protestante chi 
er a Protestante. 

Havvi, infatti, più che un brevissimo tratto di paese, che separa le 
due religioni ; havvi un abisso, e sono del tu tto diversi i principii dog
matici ed ecclesiastici a cui informansi amendue; per cui esse disLano, 
l'una dall'altra, come il Levante dista dal Ponente. E, pur troppo, non 
un serio esame e una imparziale indagine dell'errore e della verità, 
presiedono generalmente alla fede professata da ciascuno; bensì il caso, 
l'abitudine, un vago sentimento di r eligiosità e il rispetto alle cre
denze dei padri; per cui, rimane ognuno quale egli nacque, e tira in
nanzi così fin alla morte. Tutte le religioni sono buone, vw· di osser
varle coscienziosamente, dicono, gli indifferenti ed i frivoli; ma quello 
non è punto vero, inquantochè, se l'intento di ogni religione ha in sè 
del buono, le superstizioni e gli errori che in essa si possono intro
durre, anzicchè dei buoni risultati ne producono invece, dei cattivis
simi; per cui, non è punto vero il dire, che tutte le religioni sono 
ugualmente buone, purchè sinceramente professate. Io confesso che 
riesce difficile assai per il volgo, il potere scegliere la propria sua re
ligione, ma colla istruzione e la educazione, che vanno sempre più spar
gendosi, si può sperare, e anzi, prevedere, che i nipoti nostri non vor
ranno più professare una r eligione unicamente perchè l'hanno profes
sata i loro padri, ma avere ognuno, le proprie credenze individuali, 
e sapere quello che si crede, e perchè lo si crede. 

Erano ben indietro, fino al 1831, gli istituti educativi Valdesi, ed era 
impossibile ne fosse altrimenti. Nel piccolo Stato di Sardegna , domi
nava, allora una prepotente reazione contro i lumi e il liberalismo clel 
caduto Impero Napoleonico; e, se era l'ignoranLismo imposto agli altri 
sudditi tutti di S. M., lo era doppiamente ai Valdesi, le c ui scuole 
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primarie erano un miscuglio, senza ordine, ,li ogni otà e di ogni sesso, 
con maestri ignoranti, e con locali analoghi a~li a lunni e agli inse
gnanti. A questi, pagavasi da i Concistori il minimo sala rio di cui voles
sero accontentarsi, o del resto, non ne meritavano guarì uno maggiore. 
Di metoclo, di libri di testo, di classi ragionevolmente divise, onde pro
fittasser o maggiormente gli allievi, del tempo passato nell9 scuole, non 
se ne parlava e non vi si pensava . 

Accadde, anzi, al Pastore cli Torre, L:el 1826, il fatto seguente, che 
dimostra perentori amente , quali fossero 1~ intenzioni del Governo di 
tale epoca , riguardo alla pubbl ica is trn zione e ai Valòesi. 

Veni va no cli quando i quando, allora, a visitare i Valdesi, dei corre
ligionarii lor o di Svizzera, d i Francia e d' Inghilterra, per incoraggiarli 
a restare fedeli a lla loro fede, malgrado lo stato di miseria in cui nuo
vamente erano immersi, e aùclimostrar e loro la simpatia di tutto il 
mondo evangelico, pella Chies::i Valdese, madre veneranda di tutto le 
altre Chiese protestanti, sorte piL1 tardi, per etfelto della grande Rifor
mazione ciel secolo XV L Visitan<lo poi, le poYore famiglie dei Valdesi, 
essi si meravigliarono del miser o stato in cui erano ridotte, ed uno di 
loro, caldo apostolo <lel metodo oclucatirn, eletto cl i Lancaster, allora 
in auge nelle scuole inglesi, proponeva d"introd urlo pure nelle scuole 
Valdesi, convinto che colla sua applicazione, l'insegnamento imparti
tovi, ne verrebbe cl i molto migliorato. 

Volle il Pastore di Torre, provare nelle scuole della sua parrocchia, 
quel metodo, che si può anche chiamare d'insegnamento mutuo , in
quantochè vi sono gli a lunni pili provetti di ogni classe, incaricati di 
ripetere ai loro compagni le lezioni ricev ute dal maestro, finch è esse 
siano bene e chiaramente in tese da tutti. Ed a tale scopo egli fece ve
nire, da Congenies, in Francia, un maestro capace e istruito, per or
ganizzare le sue scuole, a seconda del metodo novello. Riuscì infatti, 
l' esperimento, e ben presto se ne poterono constatar e gli eccellenti ri
sultamenti, sì dal maestro Bertin, che da l Pastore stesso. Senonchè 
questi ricevette, u!: giorno, l'ordine cli presentarsi immediatamente a 
Torino, a l Minis tero dell'Interno, per una comunicazione ufficiale che 
lo rig uardava personalmente. E sapete quale era quella comunicazione 1 
Anzitutto, una buona lavata di testa al pover' uomo, per essersi per
messo di introdurre e metter e in pratica, nelle Valli, il s is tema scola
stico del Lancaster; e poi, proibiz10ne, sotto le minaccie più severe, di 
proseguire in quella via, ed ordine di espulsione del Bertin , ove egli 
non aderisse, immediatamente, ai comandi del Governo. 

18 
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Mi raccontava quell 'aneddoto, il Yecchio Pastore di Torre, che era 
mio venerato padre. 

rn quanto alla i1;truzione classica, per i pochissimi giovani che in
tenrleYano dedicclfsi poi al santo ministero, sola carriera liberale al
lora autorizzata per i religionarii, essa era impartita da un maestro 
detto Retto;:e, il quale, ministro o laico, insegnarn i rudimenti del la
tino e del greco, l'aritmetica, la lingua francese, un po' di geografia 
e rii storia antica, e non altro. Ciò bastava, pur nondimeno, in quei 
tempi, a preparare quei giovinotti ad entrare in retr,orica, nelle Acca
demie protestanti di Basilea, Losanna o Ginevra, dove compievano i 
loro teologici studi, e vi erano consacrati dal clero di quei paesi, al 
ministerio evangelico. 

Era il Retto1·e pagato in lire 500 annue, da un Comitato della Chiesa 
protestante detta lVatlona, del Regno unito dei Paesi Bassi, Chiesa 
che sempre fu larga di simpatia, di soccorso e di protezione per i suoi 
correligionarii Valdesi, e di cui avrò, fra breve , occasione di parlare 
più a lungo. Cessò di 8sistere la scuola latina, a 'Torre, allorquando, 
vi si fondò il Collegio Valdese che la assorbì, e del quale avremo pure, 
fra breve, a trat tener ci lungamente. 

Piccola scuola latina dei passati tempi, fui, anche io, tuo alunno, 
fin al i822, in cui, all'età di turn i i 3, clo,·etti lasciarti e portarmi in 
Collegio a Gi nevra! Tu non avevi g ià più sufficiente istruzione a clare ad 
un dotto come ero io, e bisognavanmi gli esami e le tlisdette da ricevere 
poi, in quella seconrla mia pat ri::i, per frenare il mio giovanile amor 
proprio, ed insegnarmi modes Ua ecl umiltà! Comunque , ti rammento 
sempre con piacere alla mia indebolita memoria, cara scuola latina del
l'in(an.zia mia! Ma i compagni miei, non sono più, o sono sparpagliati 
qua e là, pel mondo, vecchi ed infermi, stanchi e malconci nella zuffa della 
vita, e i rettori non sono, neppur essi, ancora quaggiù. Tale è la esi
stenza ad· ognuno di noi impartita, durante l'apparire nostro in questo 
terrestre albergo. 

L'inverno, me ne partirn da casa, di notte ancora, e facevo pure 
colezione di notte, onde g iungere per tempo alla sçuola e metterla in 
ordine, quando a me toccavane l'ufficio; e, con un panierino che con
tenern i miei libri, un poco di pane e di carne, o due uova sode, e 
un fiaschettino di vino che mia buona madre ci metteva dentro, pel 
mio pranzo, mi avviavo contento alla mia cara scuola. E, quando era 
oscuro, oscuro, e che avevo paura delle tenebre, dei fantasmi e delle 
streghe, di cui, nel contado, hassi tanto che dire, mi mettevo a 
cantare, o a fischiare, onde farmi coraggio col p1 oprio mio chiasso 
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notturno. Nell'estate poi, e durante gl'intervalli delle lezioni, quante 
e<;cur sioni noi facevamo nei pressi di Torre, e specialmente su, nelle 
rovine del forte di Santa Maria, di cui entravamo in ogni buco, e 
scandagliavamo ogni rimasuglio, frammezzo ai rovi, ai cespugli, e le 
fischianti serpi, di cui la nostra rumorosa schiera, turbava il riposo. 
Un giorno, ci accadde anche la buona fortuna di trovare l'orifizio di 
una scala sotterra nea che, dall'apice del forte, metteva giù al torrente 
Angrogna, o altrove forse; e noi, giù, ora ritti, ora carponi in questo 
oscuro passo, per trovarne la direzione e il fine ... quando, ad un tratto, 
precipitansi contro di noi una schiera abominevole di. .. pipistrelli, cui 
noi prendemmo per dei mostri e dei draghi alati, scatenati contro <li 
noi, dall'offesa divinità di quei luoghi, e noi, esterrefatti. .. di fuggire, 
come potemmo meglio, dinanzi a quelle schifose bestie non, senza la
sciare, in quella oscura ed umida via, dei brandelli di pelle del nostro 
corpo, e del panno dei nostri abit i. Demmo ai nostri genitori qualche 
vaga scusa per spiegar la causa apparente delle nostre lacerazioni, 
ma, mai pil'.t ritornammo in quei brutti sotterranei, e, d'allora in poi, 
io ho sempre provata una certa quale avversione a discendere sotterra 
in qualsiasi luogo. 

Lassù, per altro, coglievo spesso genti li mazzi di fiori, che deponevo 
con amore, sul pulpi to del vecchio mio venerato professore; egli, in 
ricambio, da vami, col roYescio della mano, sulle gote, un piccolo segno 
della sua soddisfazione, ed io, vieppiù, lo amavo e lo rispettavo. 

Se poi non andavamo a correre su pella r apida collina , durante 
l'in tervallo delle estive nostre la tine eser citazioni, c'era altra cosa 
che ci occupava esclusivamente ed allegrissimamente, ed era il ba
gnarci nelle limpide e fresche onde della vicina Angrogna. Quando 
ci penso, oggi, che mi passano inannzi alla memoria tutti i dettagli 
cli quei bagni straordinari, essi mi paiono impossibili. Appena, ap
pena, usciti dalla scuola, noi ci portavamo in fretta, in un luogo dove 
s'a vvicinavano alquanto più le due alte sponde del torrente, e for
mavano un profondissimo e lungo stagno d' acqua nera per profon
dità, ma sì limpida da poter vedere fino sotto le laterali sue rupi, i 
pesci che vi guizzayano, e i numerosi ciottoli bianchi che ne ornaYano 
le basi ; e lì, col calore più cocente, tolti prest o tutti i nostri leg
geri abi ti, andavamo a gara a gittarci, gli uni dopo gl i altri, e dal 
pi l'.1 alto luogo delle adiacenti rupi, giù, colla testa prima e stretta fra 
le due alzate braccia, nel sottostante abisso. Dopo uno o due minuti, 
ritorn:.tYamo sulla rupe, onde rifare il gran sa lto, e così, via via, men
tre, negli interrnlli, stavamo nudi sulle calde rupi, e mangiavamo e 
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bevevamo, e poi, ricominciavamo a tuffarci, a nuotare, e a leggere i la
vori a noi imposti pel' la lezione pomeridiana, finchè poi, bruciati dal 
sole, e fatti rossi come gamùeri cotti, o come indiani dell'America del 
Nord, rientravamo in iscuola, per riprendere, contenti e fresch i, lo 
stuLlio delle grammatiche greca e latina, o le traduzioni di Cornelio, cli 
Fedro e di Esopo. Tempi dell'iufanzia, Yoi siete scors i come un sogno; 
altl'i Yi hanno seguiti , e sono, ora, per me ancora, come un sogno, e, 
giunto ora sull'orlo della fine, tuLta la mia vita mi pare essere un 
sogno! 

Sempre poi, conservai e conserverò la cara memoria di due persone 
che su di me ebbero un'immensa influenza, a quell'epoca. La prima è 
il mio caro ed onorato maestro Pietro Geymet, zio di mio padre, cui, 
durante la lunga mia vita, io sempre portai nel mio cuore accanto a 
mio padre stesso. Egli era figlio di un medico maggiore del reggimento 
detto di Chables, che per la maggior parte era composto di Valdesi, e 
nasceva in Alessandria dove erano iu guarnigione i suo i genitori. l\fa, 
l'educazione sua, si fece ali' Accadem ia calvinista di Ginevra, giacchè, 
in quei tempi, non eranvi scuole superiori in Piemonte, ap<:Jrte ai pro
testanti, tranne che abbracciassero la religione cattolica. li Geymet 
subì onorevolmente tutti gli esami richiesti per essere ricevuto mini
stro del culto protest,ante. ll'li raccontava, egli stesso, che nella sua 
gioventt'.1, egli era appassionato al di là d'ogni dire, degli esercizi cor
porei, e, in ispecie, della natazione, per cui, durante l'inverno stesso, 
egli faceva rompere il ghiaccio che copriva il fiume l' A.ne, presso Gi
nevra, onde tuffarsi nelle sue acque e nuotani, second o ne sen tiva l'ir
resistibile bisogno. Dopo la sua consecrazione, essendo prirn di ministro 
la parrocchia di Torre-Luserna, in cui era nato suo padre, e dove e
rano vissuti i suoi antenati, il Geymet venne chiamato acl esserne il 
Pastore, ne accettò la vocazione, e fu ministro, ed anzi, muderatore, 
ossia presidente di quelle chiese Valdesi sino all'anno i805. Durante 
le politiche vicende di quell'epoca, essendosi fatto conoscere quale libe
rale e caldo patriota, dotato di alti talenti , egli fu chiamato a far 
parte del Governo provvisorio del Piemonte, e nel i805, egli veniva 
nominato Sotto-Prefetto di Pinerolo, dal Francese Imperia! Governo, ed 
egli, coprì quel posto fino alla ristaurazione del i8il1, Era pei poveri 
Valdesi, fino aìlora oppressi e schiacciati, una non dubbia dimostra
zione di buon volere governativo a loro prò, lo stabilire quale primo 
magistrato del Circondario di Pinerolo, uno clei loro, il gia Pastore di 
Torre e capo della Chiesa Valdese stessa., e il Geymet vi si mostrò 
sempre degno dell'alto s uo posto. Anzi, nominato prefetto del Dipar-
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timento della Stura, a Cuneo, non accettò l'onorevole promozione, onde 
non abbandonare i suoi correligionari, cui egli tanto amava, e da cui 
tanto era riamato e rispettato; mentre pure, un solo difetto trovavano 
in lui i cattolici, ed era, che non fosse quel bravo uomo, di 1·eligione 
cristiana, cioè cattolico-romano. Caduto il francese imperatore, e ri
tornato il Piemonte sotto il Governo degli antichi suoi Re, dovette 
emigrare il degno Geymet con tutta la famiglia, cioè la moglie e otto 
figli, di cui quattro maschi e quattro femmine, e la gente di servizio; 
e di certo non era piccola cosa per lui, il dovere provvedere all'estero 
al mantenimento di tante bocche. Egli era infatti entrato povero nei 
pubblici uffici, e ne usciva povero ancora. Epperò, quando furono as
sestate le sue facende, ed ottenute le necessarie autorizzazioni onde 
potere con sicurezza rimpatriare, egli si affrettò cli ritornare nelle sue 
care Valli, e vi accettò la carica di Rettore della Scuola latina di Torre, 
Pellice, cui andava assegnato il lauto stipendio di lire seicento annue. 
Visse quindi povero, e povero morì. 

Lo vidi, tuttochè ragazzo, nelle sue ultime ore di vita, e sempre mi 
ricordo il modesto letto su cui giaceva ammalato, nella sua libreria, 
ove era scritto sur una cartella: 

« Tel est le triste so1·t de tout liv1·e prété, 
Souvent il est perdu, toujou1·s il est gdté ». 

Mi ricordo pure, che una giovane coppia stava ritta, appiè del suo 
letto, circondato dalla famiglia sua. ed a ltri amici, e che ad essa im
partiva la nuziale benedizione il mori ente, assist ito da mio padre. 

Era la sposa, la fi gliuola ulLimogenita del Geymet, ed egli volle ve
derla maritata al fidanzato, prima ch'ei se ne dipartisse di quaggiù, 
e, mentre egli le dava così un nuovo ed ufficiale proLettore in questo 
mondo, egli si rimetteva pure, nelle mani del suo Supremo protettore 
e Signore, per la eternità. 

Troppo giovine allora, per intendere tutte quelle cose, e la loro 
grave importanza, io ne rimasi nulla meno, molto colpito, e sempre mi 
ricordai mio pro-zio, quando lessi di Dionigio, tiranno di Siracusa, 
il quale, dopo essere stato all'apogeo del potere e degli onori, non cre
dette venir meno alla propria dignità passata , col farsi maestro di scuola 
per campare onestamenLe la vita, lì dove, poco tempo prima, era mo
narca assoluto e re. 

Me lo ricordai pure, allorquando, passando in sul Reno, a Rezcltnau 
nel Cantone dei Grigioni, per andare a Cozra, mi si mostrò la casa 
stessa e la camera in cui S. A. R. Filil)po d'Orleans, (che più tardi 
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fu Re di Francia, sotto il nome di Litigi Filippo), insegnò le matema
tiche alla gioventù repubblicana Svizzera , e mi facernno quelle sven
ture, sempre maggiormente persuaso della veritàldci seguente assioma, 
che leggevo nel piccolo libretto su cui mi s· insegnò a leggere: 

(( Enf ant, apprends dés ton bas àg g, 

Cat·, la science vaitt mieux qu'1m grand héritage 
L'héritage te manquera; 
La science te noui·rira ». 

Un'altra persona, di cui mi spinge il cuore a parlare, prima che io 
lasci la scuola latina, si è il caro vecchio Sergente, di cu i avevo fatta 
la conoscenza, direi quasi sul campo di battaglia. Ed ecco come: 
Mi divertiva un giorno colle mi e sorelle, vicino ad una finestra che il 
caldo faceva tener aperta, quando sentimmo, tutto aù un tratto, gri
dare nella sottostante strada: olle e stracci, llon1ie, olle, olle, e noi 
che non avevamo mai senti to un simil grido, ci precipitammo verso 
la finestra, per vedere cosa fosse. Disgraziatamente io non misurai ab
bastanza la dista nza, e invece di fermarmi alla finestra, mi precipitò il 
mio salto nella strada, ove caddi sul selciato, quasi sull 'asino stesso, 
che portava gli oggetti cui comperava in is...:ambio, o vendeva allo po
vere donne del contado, il di lui padrone. ì\Ii vi ruppi un braccio ed 
una gamba, e mi ci spacca i la testa. 

Alle grida di mie sorelle, accorreva la povera mamma, che svenne 
alla vista del terribile spettacolo ; e, nella via, non eravi nessuno, 
tranne il forestiere asinaio, sbalordito e spaventato, che potesse od o
sasse nemmeno toccarmi, per portarmi rotto e sanguinolento quale ero, 
in casa. 

Ma, no. Era seduto sur una panca, lunghesso la pubblica via, e 
quasi rimpetto a noi, un buo:1 sergente del 31 di linea delle g ià ar
mate napoleoniche, il quale, caduto l'imperatore, era ritornato al paese, 
e presavi moglie piuttosto agiata, ma più vecchia di lui , si godeva, 
nell'ozio, la giubilazione che egli si era ben meritata, in Ispagna ed 
in German ia, nelle numerose fazioni a cui aveva partecipato. 

Vistomi giacente sul lastrico, dopo il colpo che aveva sentito di un 
qualche corpo caduto non lungi da lui, egli accorse in fretta verso cli 
me, e, accortosi che non ero morto, mi prese penzoloni nelle braccia, 
e, su per la scala, con ogni avvertenza, e prem ura , mi recò alla de
solata madre. Buon sergente, egli non aYeva prole, ma aveva una mo
glie tale da non poter essere amata, ed essa, pur troppo, amava la 
cantina, in cui spesso recavasi per consolare le sue gelosie e i dome-
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stici suoi dispiaceri. Egli, il cui nome di guerra era fieiir d'amour, 
tuttochè apparentemente, non dovesse pensare che ad armi ed a bat
taglie, e, vecchio grogna,·ct degli eserciti im p:iriali, non saper che fare 
di ragazzi e fanciulli, era pazzo di loro; epperò, dopo avermi r accolto 
nella via, mi diede tutto il suo cuore, e.I io ancora, con tutto cuore 
lo riamai. Ogni giorno. egli Yeniva accanto al mio letticino, a pren
dere notizie di mc, e mi r ecava, ora un bel mazzetto di fiori, ora un 
giuocatolo, ovvero, mi narrava qualche storiella, o qualche fatto del 
petit caporal, o di se stesso, quando militava sotto i suoi vessilli. 

E poi, seduto accanto al papà, e due o tre altri contadini, fra i meno 
rozzi del paese, essi giuocaYano tutt.i assieme, una partita di carte o 
di tarocchi, mentre essi assaporavano lunghe p1·ese di tabacco, che il 
sergente mulinava in un astuccie tto di legno con adatto pistoncino, e 
si versava sul rovescio della mano s inistra, ove, con un certo tal quale 
moto del pollice, facevasi un buco per riceverla ; e lo aspirava poi ru
morosamente, soddisfatto e giu liYo. Faceva sempre, il mio buon padre, 
le spese della partita con un bicchiere di buon vino, che si beveva alla 
pronta mia guarigione, e, infine , quella si ottenne con grande gioia 
dei miei... e di me ... 

Mio genitor e mi disse in allora, che essendo io stato salvato come 
per miracolo, dalla clivina provvidenza, la quale, così mi diede due 
volte la vita, sarebbe bene che io, pi ù tardi, mi facessi ministro, per 
téstificare a Dio, la mia gratitudine, ed io acconsentii. 

Ma, non tolse che a me sempre fosse più che amico il sergente, e, 
fatto mi più grandicello, egli mi conduceva al passeggio secolui , e mi in
segnava a marciare come i soldati, a l comando militar e: Gitard'a voi: 
imo, due, uno, due, a dest?·a, a sinistra, dietro fr·ont, in varata, passo 
di carica, ecc., ecc., e poi, datomi un bastoncino in guisa di fucile, 
m'insegnò il vied'arm, il vortat'a,·m, il pl'esentat'a,·m, ecc ., Ed io, gli 
ubbidiva come un cagnolino a cui s' insegna l'esercizio, ed era orgo
glioso di es<;ere alunno di un taut'uomo, cosicchè, andando alla scuola 
latina, pensavo più a lui, che non a Fedro o Cornelio, e ne avevo ben 
donde. 

Infatti, quando radunati i militi delle compagnie del tiro a segno, 
battente il tamburro , posto accanto al re della festa , egli indos
saYa la s ua uniforme di granatiere, colle braghe e le calzette di seta, 
le scarpe con larghe fibbie d' argento, il cappello sormontato da piu
mazzo rosso, la cintura bianca, a cui era appesa la vecchia sciabola 
di Austerlitz, e con in mano il secolare bastone dal pomo di avorio, 
egli era per me, non un uomo, bensì una divinità ... 
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Vero è che, qualche volta, dopo alcune cerimonie militari, o, ritor
nando a casa, la domenica, con alcuni amici , da una passeggiata, od 
una visita .a Torre, pareYami piuLtoslo risca ldato il vostro viso, caro 
il mio sergente, e alquanto liarcolla ute il vostro camminare ... l\la, era 
effetto quello, non v'ha dubbio, della provetta Yoslra età, e delle in
fermità a cui si va incontro invecchiando! E, d ·alt ronde, sono tanti e 
tanti quelli cui costringono i domestici dissapori a bere, <li quando 
in quando, un bicchiere di più ctel solito, onde lasciarvi in fondo i di
spiaceri e la loro memoria ! on rnnne quindi, mai meno in me, la mia 
profonda ammirazione per voi, caro il mio vecch io sergente, anche in 
quei giorni eh' erano per voi nefasti! 

Giunto il momento in cui dovetti lasciare il nostro piccolo villaggio 
di Santa Margherita, e la famigl ia, e la scuola latina, e gli amici per 
andare a Ginevra a proseguire i miei studii, io piangevo a più non 
posso, nel salutare il vecchio sergente, ed egli ancora, premendomi 
sul suo cuore, avern nonsochè di umido che gli cadeva dagli occhi. 
Ma tosto rimessosi, egli mi disse: « Vanne con Dio, mio buon ragazzo; 
procura di fare onore a noi tutti che ti amiamo. Fatti uomo, sicchò 
tu sia poi utile al paese»; e sì dicendo e piangendo, mi accomiatò. 
Durante qualche tempo, mi ricordai in collegio, gli esercizi a cui egli 
mi aveva iniziato, ed ogni qualYolta sentiva la musica militara, il suono 
dei tamburri, presto correvo dietro ai soldati, e mi mettevo al loro 
fianco, tutto fì er o di sa per e camminare come essi e di conoscere i loro co
mandamenti. i\Ia, nessuno mi parve g iammai , avere il fiero portamento 
e la tlignità d'un vero militare, come li avern il caro mio sergente tli 
Santa Margherita. E se, coll'andare del tempo, ebbi occasione cli vederé 
in vari paesi, òegli uffic iali di ogni grado, degli imperatori, dei generali 
e dtllle spl~ndide rassegne di truppe e cli brillanti uniformi, per quanto 
ricche, grandiose ed ahhaglianti fossero cotali mostre, in nessun luo~o 
e per nessuno, giahrnrni sentii in me, l'ammirazione che io aveva per il 
mio vecchio sergente, allorquando, neUe g;·andi circostanze, egli era in 
tenuta di gala , a capo dei poveri militi delle contadine compagnio cli 
tiro a segno, a Torre-Pellice. 

La prima volta che ritornai a casa, dalla Svizzera, alquanto diggià 
obblioso del portat e del presentat' arm, mi affrettai a recarmi presso 
il vecchio amico della. mia infanzia, per stringergli la mano, ri
spettoso e riconoscente ... mà era sco mparsa la panca su cui egli era 
solito sed~re, lunghesso la pubblica via; chiuso il botteghino in cui 
rivend~va al minuto, piccole brocchette, formelle di zoccpli, e qualche 
pagnotte di pane, ai rari accorrenti. Sua moglie si era rinvenuta morta, 
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appiè di una botte, di cui aveva troppo festeggiato il contenuto 
per affogarvi la sua gelosia; ed egli, il caro sergente, per quanto 
illustre ed impareggiabile guerriero fosse stato, a parer mio, e degno 
di vivere in eterno, egli, il grande eroe del mio cuore infantile, senza 
lapi<le funerea, senza monumeuto di sorta, indicante il luogo ove era 
stata deposta la sua salma, nò più nè meno di un semplice altro mor
tale, egli, giaceva per sempre confuso con tutti, nel comune campo
santo, fino al giorno del gran<le ed universale risorgimento. 

Ho detto, più sopra, che la piccola scuola latina, a cui era preposto, 
fino al 1830, un maestro chiamato Rettore, stipendiato da un Comitato 
della Chiesa Wallona di Olanda, era la sola che in quei tempi di op
pressione e di miseria, fosse aperta ai giovani che destinavansi ad es
sere pastori della Chiesa Valdese. Non era infatti allora, provetta la 
sc ienza al paridi oggidì; e, se difetta va il secolo di maggiore istruzione, vi 
suppliva una maggiore semplicità. Non già che sia, per ciò, da patro
cinarsi la pubblica ignoranza, di cui, all'opposto, deve essere avver
sario chiunque ne conosce le tristi conseguenze, nei tempi andati e 
negli odierni, ma. quod non est, (ieri non vetilur, ed avrebbe sempre avuto 
una vita tisica e misera, la piccola popolazione Valdese, nella stretta 
cerchia che le era assegnata nei Monti Cozi, ove non le si fosse aperta 
qualcho via nuova di istruirsi maggiormente, e di uscire infine dalla 
sua secolare condizione passiva, per assumerne una attiva, in seno alla 
penisola italiana. 

Lo vid ero o lo intesero gli amici suoi dell'estero, i quali avevano 
fatto, da due o tre secoli, dei sacrifìzii infiniti per conservarla e man
tenerla Yiva, attraverso le persecuzion_i di ogni genere, cuì essa fu sot
toposta; e se non fossero stati ctmtinui quegli aiuti, e quella protezione 
materiale e morale, è probabilissimo che, al giorno d'oggi, i Valdesi 
non sarebbero guari più che un nome storico. Ma1 se si tennero calde 
le uova, si fu anche nello scopo di vederle tosto o tardi , schiudersi, 
e dare nascita, in opportuni tempi, a quanto era in esse latente, cioè, 
a gagliarda e forte vita religiosa, e a manifestazione della propria fede, 
fuori delle Valli, come, di già, prima delle persecuzioni, e dei ristret
tivi editti, eras~ fatto, in antichi tempi. Perciò, erano la istruzione ge
neralo <lolle famiglie, e l'accrescimento del clero Valdese, una condi
zione assoluta e sine qua non, della nuova fase in cui si voleva fare 
entrare gli antichi abitanti dei Monti Cozi. Vero è che, nel 1826, ed 
anni susseguenti, lungi dal camminare il Piemonte, in una via di lumi, 
cli progressi e di libertà, facevasi la reazione ogni dì più potente; ed 
erano i Valdesi, se non g ià perseguitati violentemente, bensì oppressi 
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più che mai. Ma, si aveva speranza di tempi -migliori; se ne vedeva 
di già spuntare l'albore all'orizzonte, e bisognava quindi essere prepa
ra ti alla libertà e alle sue conseguenze, ai doveri e ai diritti suoi, al
lorquando essa comparirebbe, e, succederebbe, infine, al despotismo po
litico e clericale del i8i5. 

Nell'anno 1826, veniva per la prima volta a Torre-Pellice, l'inglese 
Guglielmo Stefano Gilly, ed egli vi ritornava il seguente anno, Ct•lla 
propria famiglia, e poi vi venne più volte ancora, per bene conoscere 
i mezzi intellettuali, morali e materiali dei Valdesi, e, bene studiatili, 
egli pubblicò per gli inglesi suoi compaesani, due viaqgi (Narrative 
o( an excursion, ecc., Waldensian researches, ecc.), che ebbero grande 
fama in Inghilterra, e, fattevi poi alcune sottoscrizioni presso l'alto 
clero e la ricca borghesia, egli ne ricavò il capitale necessario per 
fabbricare un gr,m Collegio a Torre, pagarne i sei o sette professori, 
tondare alcune borse per i più meritevoli alunni, e, in tal guisa, prov
vedere ad un incontrastabile bisogno della mili tante Chiesa delle Valli. 

Ed ora esiste, a Torre, quel Collegio, fondatovi nell'anno i 831, ap
provato, fin d'allora, da l Governo, da cui, riceve annqalmente, un pic
colo sussidio d'incoraggiamento. Lo frequentano incirca 90 alunni, es
sendo necessario di percorrervi il ciclo norm.ale di 10 anni, per per
correrne tutte le classi, dalla più infima, che corrisponde all'antica scuola 
latina, sino all'ultima liceale, che è il complemento dei classici studi 
per quell i che nou vogliono studiare teologia, o entrare in qualche spe
ciale facoltà nelle Università Italiane. 

Pochi, del resto, vi prendono la loro licenza liceale , tranne, ogni 
anno, due o tre giovani, i quali destinansi al Sacro ministerio, e vanno 
a proseguire i loro studi a Firenze, come lo diremo fra breve. E in· 
fatti, il Collegio Valdese intitolato alla Santissima T;·inità, è un semen
zaio di futuri Ministri, u11a specie di Seminano religioso. 

Epperò, dopo i primi anni di sua esistenza, vi si aggiunse una Scuola 
di teologia con tre nuovi professori destinati ad insegnare la scienza 
religiosa ai giovani leviti, e a formar.: il loro cuore alla fede e ali a 
pietà. Fu poi ~rasferita la sede di questa scuola a Firenze, onde im
parassero in quella gentil città, i giovani ministri, la lingua italiana 
nelle sue bellezze, e, nello stesso tempo, fossero meglio istruiti nel vi
vere civile, in grado di ornare pure la loro mente di tante cognizioni 
letterarie, scientifiche ed artistiche, cui solo può somministrare il sog -
giorno d'una grande città. Godono in quella scuola tutt.i gli studenti, 
di borse da 8 a 900 lire caJuna; e appena terminatovi il loro cor-so, 
e consacrati ministri, essi vengono collocati quali vastori nelle natie 

--
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Valli, o nelle primarie città d'Italia, come evangelisti delle varie sta
zioni missionarie, che vi sono state fondate. Perlocchè, è compiuto di 
già, per una gran parte, l'intento del Gilly, che erigeva il Collegio, 
or sona incirca 47 anni, onde istruire classicamente le nascenti gene
razioni Valdesi, ed elevarle al livello di una Chiesa libera, venerabile 
e militante. 

Vero è che, il Collegio Valdese fondato collo scopo di prepararvi, in 
modo quasi esclusivo, dei futuri ministri per sopperire ai bisogni e allo 
sviluppo della Chiesa; non soddisfa ai desiderii di molti, i quali lo vor
rebbero meno dommatico e religioso, e piì1 conforme all'indole moderna 
che è di occuparsi maggiormente di studi liberali e pratici, onde av
viare la gioventù alle profess ioni o carriere classiche, scientifiche, com
merciali o governative, anzichè esclusirnmente a quella degli altari. 
Vorrebbero, pur anco, diversi, che venisse il Collegio pareggiato ai 
Governativi, onde ne fossero gli insegnanti e gli a lunni posti sotto i 
re,;olamenti dello Sta to e al beneficio dei favori del medesimo, e che, 
in tal guisa, cessassero i Valdesi dall'essere all'infuori rlel comuu con
::;orzio, e si confondessero colla rimanente italiana popolazione. E, a 
prima vista, come si, a certi riguardi, vi sar ebbero in quel pareggio, 
akuni vantaggi, ma pur di conservare però al Collegio, il carattere suo 
primiti vo e immutabile. Ma, col patronato dello Stato, ben difficilm ente 
potrebbesi cons,3rvare in esso un'autonomia ed un colore cui ebbero 
diritto di imprimergli e hanno dovere di mantenervi, i fondatori e diret
t ori suoi. 

Epperò, prosegue ad essere Valdese ed indipendente, il Collegio Val
dese, e, se altri vogliono approfittare dei vantaggi di altre scuole pub
bliche e governative, vengono queste aperte loro, così come ad ogni 
altro cittadino di qualunque religione. D'altronde, il Circondario di Pi
nerolo è provvisto largamente nel suo Capo-luogo, di tutte le istituzioni 
scolastiche di cui puossi abbisognare; e, se vi si portano, dai circonvi
cini Comuni, i giovani cattolici, possono pure i giovani Valdesi, assog
gettandosi alle stesse spese e fatiche, godere dei medesimi vantaggi di 
istruzione superiore, r azionale e pratica. Resta sempre quindi, il Colle
gio di Torre, una specie di sc,uola superim·e privata, e si porta alle 
scuole dello Stato, chi trova in esse, maggior soddisfacimento alle pro
prie mire ed intendimenti. 

L' autonom,ia che presiede al Governo del Collegio Valdese, permette 
che non vi si osservi interament~ il progra'mma ufficiale imposto agli 
Istituti consimili; e che, per esompio, non vi si dia tanto tempo allo 
studio del latino, tuttochè vi domini pure. Ma, vi è maggiore l'istru-
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zwne genera/,e; sonvi più numerosi i rami della ricevuta educazione, 
e non mi perito a dire con altri competenti in cotali materie, che pare 
veramente essere più istruito nelle varie cognizioni di cui componesi 
una buona educazione classica e superiore, il giovane Valdese che esce 
dal suo Collegio, dopo dieci anni trascorsi su quelle panche, che non lo 
s tudente di qualuuque liceo nazionale, il quale vi abbia scorso un me
desimo lasso di tempo, e che ne esce forse migliore latinist.a, e, natu
ralmente, più libero parlatore della lingua italiana, ma che non ha in 
sè tutto il tesoro di istruzione ed educazione generale, cui somministra 
agli alunni suoi, il Collegio delle Valli. 

Sono lieto di potere aggiungere che, da poco tempo si è ordinato un 
magnifico apparato ginnastico nel cortile del collegio di Torre, per le 
esercitazioni corporali, tanto utili e necessarie ai giovani, praticando 
in tal guisa l'aurea sentenza così giusta e vera degli antichi: 

e: Meru sana in corpore sano > 

Piacemi ancora accennare ad una libreria classica, composta di al
meno un duemila volumi , che appartiene al collegio, che è tutta 
quanta il prodotto della liberalità inglese, ed alla quale possono attingere 
tµtti gli studenti che ne hanno tempo o bisogno. Sono appesi alle pa
reti di quella grande sala, i ritratti di tre fra i massimi benefattori 
odierni della popolazione delle Valli, cioè quello del canonico Gilly, 
che vi primeggia quale fondatore precipuo del Collegio, e quelli del ge
nerale Beckwith e del dottore Steward, di cui farò parola fra breve. 
Si è pure, in quel locale della libreria del Collegio, che ten5onsi le a
dunanze del corpo pastorale Valdese, co mposto oggi di 66 ministri, men
tre non: ce n'erano che i6 nel i 830. Racchiude ancore il Collegio Val
dese, nelle sue mura, una scuola normale o niagistrale destinata a 
formare dei maestri o 1·eggenti pelle varie scuole parrocchiali, come 
il collegio stesso, prepara alla carriera pastorale, i giovani che lo 
frequentano. 

Se, infatto, erigevasi un istituto nella chiesa, per provvederla di mi
nistri, ne conseguiva da sè, che ve se ne istituisce pure un altro, per 
la educazione dei maestri da proporsi alle sue scuole. 

È immensa, infatti, la influenza che possono i maestri esercitare sur 
una popolazione intiera; trattavisi di vita o di morte per le genera
zioni future, e, naturalmente, se volete avere dei buoni maestri, gli è 
necessario sianvi buone scuole normali per formarli. 

Il maestro è un vero sacerdote. a · cui è affidato l'avvenire morale 
degli individui, delle famiglie e della patria. Egli ha in mano la sorte 
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di un paese, avendo da educarne la gioventù che, fra breve, ne com
porrà la popolazione, e bene lo capir ono i Valdesi, quando, dopo il 
Collegio, essi fondarono la Scuola pei maestri elementari. 

Ma, fin ora, non approdò guarì quella scuola. Specie di scuola tecnica, 
in cui non insegnasi ne il greco, nè il latino, nè la let tera tura, nè la 
filosofia, ecc., bensì solo quei rami dello scibile, necessario a chi vuole 
poi insegnare nelle scuole di prima, seconda e terza elementare, pas
sanvi quattro anni gli alunni, sotto la dù·ezzone di un insegnante spe
ciale, con lezioni varie date dai professori del Collegio ; ma pochi 
sono quelli che proseguono fino alla fine, e poi, havvi sempre in loro, 
una macchia originale , quella, cioè, di non frequentare che giovani 
contadini, e, quindi, di riman ere sempre contadini, mentre vorrebbesi 
vedere e trovare in essi, uomini più educati. inciviliti e superiori alla 
classe sociale a cui appartengono. 

Havvi pure in essi, una seconda macchia, ed è quella di dedicarsi 
quasi esclusivamente all'istruzione delle menti, e niente o quasi niente, 
all'educazione dei cuori. Perlocchè, non è, per avventura, la popola
zione Valdese, indietro delle altre da cui è circondata; anzi, essa ha 
il vanto di essere loro molto superiore; ma, inguanto alla educazione 
morale degli alunni, nessuno se ne occupa, non se ne ha tempo. Del 
resto, non fassi recita.re il catechismo? o dei versetti biblici? o im
parare a leggere nella Bibbia, per primo alfabeto o libro di lettura? Il 
popolo non conosce adunque nulla, o quasi, di vera morale e dei do
veri essenziali ali' uomo e al cittadino; e, se così egli si educa, non può 
fare specie che sieno così poco praticate le virtù antiche, e che le 
turbe popolari, prive di bussola nelle tenebre loro naturali , tanto 
spesso si facciano o internazionaliste , o socialiste, o comunarde, e 
che in esse dominino l'egoismo e la materialità, anzichè l'amore degli 
uni per gli altri, la purezza dei costumi, la buona fede, l'integrità e 
la personale dignità. 

Alla radice di quella mala pianta, havvi, poi, nelle Valli, come o
vunque in Italia, un insetto roditore e feroce, che chiamasi: istru
zione a buon mercato; e, fintanto che si sprecherà. il danaro dell o Stato 
per mantenere numerosi e permanenti eserciti, invece di darne una 
buona parte per il miglioramento delle scuole, ed accrescere il troppo 
meschiao sa lario dei maestri, si avranno degli eserciti per combattere i 
veri o supposti nemici rlell' estero, ma, per combattere i ben più tremendi 
e reali nemici interni, i quali sono l'ignoranza, la superstizione e il 
vizio, non vi saranno che schiere meschine di poveri maestri, che muo
iono quasi di fame, e che, sopl'afatti dalle difficoltà della propria vita ma-
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teriale, non si possono dedicare al loro nobile e santo ufficio, con tutto 
lo zelo ed il cuore eh' esso richiede, per produrre tutto il bene che se 
ne aspetta. A questo male è urgente si provveda infine, e noi ci au
guriamo che Governo e Comuni, J,en presto lo riconoscano e vi rime
diano. 



CAPO XI 

TORRE PELLICE (Seguito/. 

Il Colonello Carlo Beckwith e le scuole Valdesi - Il "Pensio
nato" - La donna e il progresso - Jl Tempio Valdese - Le case 
dei Professori e il Presbiterio - La Chiesa Episcopale e le 
Chiese Presbiteriane - Desiderii del Generale Beckwith per 
la Chiesa Valdese - Il Tempio di Torino - Perse,·eranza 
dei Valdesi nel Presbiteranismo - Partenza e ritorno del 
Generale - Sua morte - I frutti della sua . opera - I Si· 
nodi Valdesi - Applicazione del principio Presbiterano 
Le consecrazioni - L'Evangelizzazione in Italia. 

Se nei tempi, in cui infierivano le più atroci persecuzioni contro i 
Valdesi, molti governi esteri intervennero ufficialmente in loro favore, 
presso la corte di Savoia, cessate quelle aperte e violenti persecuzioni, 
incompatibili col progresso dei tempi, non cessarono mai per altro, i 
protestanti d' Inghilterra, Germania, Ollanda e Svizzera, di addimo
strare la loro attiva e benefica simpatia per i loro correligionarii delle 
Alpi Cozie, i quali, se non erano più ufflicialmente ed apertamente 
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perseguitati per la loro fede, erano sempre ancora, sottoposti a leggi 
vessatorie ed eccezionali, e meritevoli quindi, della simpatia e dell·in
teresse di tutti gli amici del progresso civile e politico e t:ella libertà 
di coscienza. 

Frà quei benefattori dei Valdesi, oltr e il Gilly, che diede loro il 
Collegio, tiene il primo rango un altro benemerito inglese, che diede 
loro delle scuole nuove e dei maestri primari, di cui difettavano quasi 
in ti era men te. 

Non già che di quelle non ce ne fossero, prima, nelle Valli, ma, 
n' erano i locali, degli stabuli o dei tuguri, e, tranue rarissime eccezioni, 
erano gli insegnanti a:ssai ignoranti e malissimo pagati, ed era 
del tutto trascurata, la istruzione delle donne, quasi ad esse bastasse 
il dare prole ai mariti e il sapere preparare la tradizirnale polenta, 
per il pranzo della famiglia . 

Come già dissi, il Gilly aveva pubblicato due interessantissimi Vo
lumi di viaggi nelle Valli, i quali ottennero un gran successo in In
ghilterra. Nel i 829, andando il Colonello (poi Generale) Carlo Beckwith 
a visitare, a Londra, il suo Generale, Duca di Wellington, egli trovò 
aperto sul _ tavolo dell'anticamera di questi, il libro del Gilly, e, lettone 
alcune pagine, mentre aspettava di essere introdotto dal suo capo, ne 
fu talmente colpito e maravigliato, che gli nacque subito la voglia di 
visitare, ancor'egli, quelle storiche Valli e di beneficarle, ove trovasse 
mezzo di esser loro utile. 

E, diffatti, egli non mancò di recarsi a Torre-Pellice, e vi rimase 
interpolatamente, molti anni consecutivi, onde conoscere a fondo lo 
stato vero, il carattere ed i maggiori bisogni dei valdesi e, quando 
conobbe che essi erano veramente gente buona, ma misera ed igno
rante, il cui maggiore merito era quello di essere sempre stati fedeli 
alla r eligione Cristiana, quale l'avevano insegnata al mondo, il divin 
maestro ed i suoi apostoli, egli si accinse a metter.e in pratica le 
filantropiche sue vedute a riguardo loro, occupandosi anzitutto, di 
migliorare le condizioni della loro pubblica btruzione. 

Epperò, durante quattro o cinque anni consecutivi, si vide quel fì. 
lantropo, visitare m persona, tutte le grandi o piccole scuole delle par
rocchie valdesi, e surrogarle tutte, l'una dopo l' alti'·a, con adatti fab
bricati, di una o due idonee camere, ciascuno, per i luoghi di minima 
popolazione , e di 6 o 7, con una grande e proporzionata sala cl' in
segnamento, per ogni capo-luogo, sì da ascenderne il numero a i20, 
o 130, e da compiere così, ·una vera rivoluzione scolastica, nel paese. 
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Siccome poi, una cosa nuova ne chiede presto un'altra dietro a se, 
le migliorie dei locali ne produssero ancora assai presto, delle altre, 
nei salarii dei maestri e nelle materie e i metodi del loro insegna
mento. Aprironsi allora , in molti luoghi, sotto l' impulso del Co
lonello, delle scuole primarie (eniminz"li, onde innalzare, a poco a poco, 
il livello intellettuale della donna , che dappertutto, si teneva ancora, 
in quei tempi, quasi a fior di suolo; e, infine, mise il colmo quell' -
uomo generoso e filantropo Cristiano, all' opera sua, fondando a totali 
sue spese, a Torre, un Istituto fem.minile superiore o Secondario, di 
cui difettava il paese. 

Dava infatti, il Collegio, alla gioYentu maschile , una istruzione 
generale superitire assai all'antica; e, accrescendosi, ogni dì maggior
mente, il 11umero dei ministri e dei maestri, dovevansi quindi, pre · 
parare per loro, delle mogli, se non al par di loro istruite ed edu
cate, almeno, sufficientemente colte, da poterli coadiuvare nella nobile 
carriera del pastorato, o dell'insegnamento, come sì ancora, di Yenire 
preposte loro stesse, a pubbliche scuole. 

C'erano poi, altre considerazioni che spingeYano il Colonello inglese, 
a stabilire fra i Yaldesi una scuola femminile su periore; e, fra quelle, 
primeggiava quella di fare della popolazione Valdese, una società re
ligiosa piu istruita ed educata delle Cattoliche circonv1c111e, per mezzo 
della donna, che tanto può nella famiglia per innalzarne tutti i mem

bri ad un liYello superiore. 

Pur troppo infatti, durante lunghi secoli, la istruzione era un privi
legio di cui ben pochi sapentn approfittare, e, t.ranne i Conventi, in 
cui coltiva Yano alcuni, la sc.:ienzn, reg11c,va ovunque la più profonda 
ignoranza, e, pi t1 specialmente ancora, appo il sesso gentile. La Ri
forma religiosa rlel secolo XVI, il Rinascimento delle lettere nel XV, 
e la Ri\'oluzion e francese del 1789, produssero, non v'ha dubuio, un 
non piccolo movimento nella generale istruzione, colla fondazione di 
scuole primarie, quasi òappertutto; ma, la donna, pochissimo ne fruì, 
specialmente in Italia. Orbene, s iccome la donna è uno fra i princi
pali fattori del progresso, in quanto che essa è destina ta dalla Prov
videnza, ad essere nel domestico santuario, maestra ed esempio di 
tutte le virtù, ne consegue naturalmente, che, per adempiere nella 
famiglia e nella società, quella sua nobile e santa missione, è neces
sario che essa vi sia preparata da una educazione che la innalzi al 
livello dei suoi doveri, e la metta in grado di poterli fedelmente com
piere. 

19 
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Fece quindi, un 'opera <li Yera ed illuminata filantropia, il colonello 
Beckwith, fondando a Torre Pellice, un educandato, ossia scuola fem
minile superiore, in cui, sotto la sua intclligenLe direzione e col con
corso di varii professori e maestre, s i preparavano a i loro fuLuri do
veri di spose, di madri · o di insegnanti, le gioYani va ld esi, ch'egli 
paternamente vi accogli ern nella sua casa , quasi fossere le proprie 
sue fìglie. 

Più tardi , poi, quando fù bene avviata quella scuola , egli ne fece 
dono alla Chiesa Valdese, in un col locale a ppositamenLe fabbrica to, 
ed essa vi r ese, e vi r end e tuttod i, dei senizii di cui sempre dovrassi 
benedire il suo nobile e generoso fondatore. 

È divisa ora , quella scuola, in 5 classi cui frequentano annualmente 
un 60, o 70 alunne del paese, ed a lcune dell'estero, che più special
mente vi s i por tano, per impararvi le lingue ita liana e francese e 
tutto ciò che costituisce gener almente, la istruzione secondaria, sì da 
formarne, non già dell e dottoresse, ma delle buone in::;egnanti , e delle 
giovani civili e bene ed ucate. 

Moltissime di quelle giovani, si recano ogni a nno all'estero, in Inghil
terra, Olanda, Germania , America, per insegnarvi il fran cese e l' iLa
liano, in Is tituzioni pri vate, od esservi Institutrici in famiglie nobi li, 
o borghesi. Molte altre diven tano maestre di scuole femminili, nell e 
proprie loro va lli, o nelle grande cittù d'Italia in cui , dal 1850 in quà, 
fondar onsi delle numerose Chiese evangeliche, figlie della Chie::;a madre 
valdese. :.folte a!Lre, unitesi in matrimonio a giova ni ministri, agiati 
ne6oziant i, o ri cchi agricoltori , ed ucano la loro pr ole, non più da igno
ranti contadine, ma bensì come conviene a gente civile e di costumi 
più elernti ! 

Il buon colonelle Inglese, fatto poi genera le, aveva perduto una 
gamba, sul campo di battagli a di Waterloo, ed er a s tato a lbergato in 
quell i:i. dolorosa occasione, in una buona famiglia del paese, le cui cure 
per lui, furono instancabili ; ed egli vi si era preso di vivo e pa terno 
affetto, per una giovane r agazzina, la cui società quotidiana e l' infan
til e conversare, l' avevano infinitamente commosso e coadiuva to, nell 'o
pera difllcile e lunga, della pr opria guarigione. Volle il caso che, fra 
le giovinette di condizione civile, che furono le prime ammesse nel 
così detto suo vensionato e vi studiar ono durante i voluLi cinque con
secutivi anni, una ve ne fosse che, per il suono della voce, per le 
sembianze, e per i nobili sentiment i, rassomigliasse a lla gentile belga. 
Ne venne colto di speciale stima ed affe tto par ticolare, lo an cora rn
geto e ,legno benefa ttore dei Valdesi ; e, dopo a lcnni anni ùi viem-
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maggiore sYiluppo morale in chi ne era di già, non che provvista, ma 
largamente ornata, egli la sposò, quasi a i Yaldesi volesse, in tal guisa, 
sommini~trare un mezzo di r estituirgli in domestica felicità, la im
me.nsa som ma <li benefici di cui essi gli andavano debitori, e rlare 
così, una nuova testimonianza di devozione a lla loro causa, toglienrlosi 
a moglie una valdese, il cui natio paese sarebbe Yiemmaggiormeute 
d' orinnanzi, la sua seconda patria. 

Non cancellarono, quindi, i ben naturali e legittimi affe tti do
mestici del filantropo inglese , le benefiche sue preoccupazioni a 
favore dei poveri Valdesi, al rialzamento dei quali eg"li aveva derli
cato tutt 3 le sue forze, le sue sostanze e l'intiera Yita. Epperò, a chi 
portasi a Torre-Pellice, dalla parte di Francia, oltre il Pen:sionalo e 
il Collegio, si a ffacciano un bellissimo tempio, elegante, semplice, e ca
pace di ua 1,500 persone; e, al fianco destro del medesimo, sur una 
sola riga, lunghesso la publica Yia, sei case civiìi, a fogg' ia di cottagcs 
inglesi, tutte uguali, e con ciascuna, un piccolo ed allegro giardino; 
le quali case, abitano cinque fra i professori del Colle.;io, colle fami
glie, e rlelle qual i la prima è pure ora, la dimora della eccellente ve
dova e della unica figlia del defunto benefattore dei Yaldesi. Tutto 
ciò è opera del generale Beckwith, quasi che, pilt avesse egli di 
già fatto, più ancora, il nobile e generoso di lui cuore lo incitasse ad 
operare, pur di rialzare vieppiù, il livello della istruzione, della reli
gione evangelica e della moralità, in quelle Valli. 

Altri cos trusse pure, a fi anco sinistro <lei tempio, un bello e comodo 
presbiterio, sulla linea stessa delle altre abitazioni , onrle vi avesse il 
pastore della parrocchia, conveniente e degna dimora, ora che, dopo 
il 1848, era lecito ai Yaldesi, di avere i loro tempi e le loro dimore 
anche nella bassa valle, a vece delle alture su cu i· erano, innanzi, 
rilegati . 

In tal guisa, si rialzava clall'abbassamento secolare in cui era ca
duta, quella piccola ed onesta popolazione le cui Yicende furono, non 
v' ha dubbio, meravigliose, e così la disgrazia 'che colpì a Monte San 
Giovanni di Waterloo, il buon generale, troncandogli una gamba e 
con essa, la sua militare carriera, fù sorgente di rilievo e di vita nuova, 
pei valdesi. 

Per cui bene si può dire: « o fortunata disgrazia che fù sorgente 
di tanto bene; e sia benedetta la misteriosa provvidenza che sempre 
sà e può, dal male trarre il miglior bene ! ! » 

Non posso tacere però, di una nuvola pr~cellosa che oscurò, preci
samente in quel tempo, il ciel ser eno che pare avrebbe .dovuto splen-
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dere sempre, sulle r eciproche r elazioni dei va ldesi e del loro benefat
t ore. Sono cose, del r esto, che, onorano gli uni, senza nulla togliere 
all'al tro; e qua ndo si può da ognuno <l ir e, come Fra ncesco I di Fran
cia : « è salvo l'ono1·e, » puossi raccontarle, senza venire meno alla in
fin ita riconoscenza <lovuta al pio benefat tor e dei Valdesi. 

Tutti sa nno, che la cristiani Là in tiera si può divider e in due grandi 
gruppi : il Cattolicismo, cioè, e il prote:-:;tantesimo ; e che questi può 
ancora .-en ir dist into in due grondi s uddivisioni, che sono : la chiesa 
episcopale e le chiese pr esbiterane. 

::ion giil che il dogma sia diverso tra queste due, im per occhè la Bib
bia e ciò che essa insegna , è la base della cr edenza degli Episcopali 
e dei Pr.:isbiter ani , ma ciò non per tanto, havvi un gra n divario tra 
l' amm inis trazione ecclesiasLica e i ri ti degli E piscopali , e quelli dei 
P resbi teran i . Sono gli Episcopal i, retti ar istocraticamen te, con una 
gei ·ai·clzia ecclesiastica , una liturgia e delle cerinronie ritual i ad essi 
proprie, mentre sono i presbiter ani, r ett i a democrazia, hanno la li
turJia la pit'.1 semplice, come pure il culto e i tempii , e nessuna ge
r archia fra i loro ministri , o pastori , tutti uguali , come erano ugua li 
gli Apostoli, e t utt i ubbidienti ad una disciplina comune, che non co
n osce nè canonici, nè vescovi, nè ar civescovi, nè a ltri or dini eccle
s iast ici <l i sorta. 

Pre tenriono gli Episcopali , esser e i loro ministr i, i soli legitti mi r eg
gi tori della Chi esa di Cris to, alla qua le vennero preposti primitiva
mente de i Vescov1: (Episcopi,) i qual i ne consacr a rono degli altri, per 
consacrare a i ior o turno i pas tor i ed ecclesiastici at tuali, sì da ma n
tener e, dai te1npi apostolici fìn'ai d'i nostri, una non mai interrotta 
successione di Vescovi, a i quali soli di dir itto divino, appart iene il 
governo <lella Chiesa. Epperò, secondo essi, sono legittimi minis tri <lell a 
chiesa, quelli solamente, che furono ordinati dal Vescovo. e son quindi 
Chiese r egolari, le episcopali sole ; così che, se hanno a cuore . tutte 
le set te· cris tiane di porsi nella r etta Yia, esse devono sott ometter si 
a i Vescovi Angl icani; giacchè sono i Cattolici, caduti in imperdona
bili errori ed abusi, sebbene sia no essi sempre Vescovi di dir i tto di
v ino. 

Dal lato loro, negano i Presbit er ani che fosservi mai, ai tempi a po
stolici, dei V~scovi e degli ord ini gerar chici ecclesiast ici, come se ne 
stabilir ono posteriormente, non a ffatto di divin dir itto, ma bensì solo 
per il volere degli impèratori , per l'ambizione dei chierici, e per ef
fet to dell'umano lento organa mento . Dicono ancora i pr esbiteriani, che 
i vocaboli con cui nomavansi, nel secolo a postolico, i Ministri della 
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Cristiana religione, ora vresbiteri, ora anziani, ora Vescovi, avevano 
tutti lo s tesso signifi.-:ato, e che era legittimo e vero pastore, chiun
que avesse la f0de e fosse eleLto a qu el sacro ufficio, dai fedeli . 

Sempre furono i Valdesi, dei Prcsbitcrani puri, mentre invece, il ge
nerale BeckwiLh era uno zelante episcop:i ltJ angl icano, e più volte na
turalmente, egli cercò di A,n,gticanizzarti, ma sempre invano, e da 
questa divergenza nacque pur troppo, qualche volta, se non una com
pleta rottura di r elazioni fra essi, a Imeno qualche r affreddamento 
nei loro rapporti. 

Ma, il Beckwith continuava nullameno, a beneficare i Valdesi come 
se fossero membri della Anglicana Episcopale Chiesa, e non Presbite
rani; e se, nel 1850, a Torino, sul Corso Vitlm·io Enimanuele II, rimpetto 
alla Via S, Fl·ancesco da Paola, Yenne eretto un bello ed elegante 
t empio Valdese, ne fù ancora fondatore, il nobile Genera le Inglese. E
gli lo fece costruire, ne presiedette indefesso, il piano architettonico 
e il lungo parto; ne sorvegliò i lavori , salendo per le scale dei mura
tori, e camminando sul tetto dell· edific io, ad onta della sua gamba 

· di legno e per il primo, ne rese grazie al Signore, quando se ne 
fece la solenne inaugurazione. 

Da Torino, ove e:gli dimorò alcuni anni, eg li sempre proseguì ad 
esortare i Valdesi a darsi un Vescovo, o un Moc!P.ra tore che ne a
vesse le attribuzioni a vita. ma, indar no. Non Yollero mai, i Yecchi 
vuritani Valdesi, rinunciare all'antico loro governo religioso democra
tico, per abbracciarne un aristocratico . Era grande, era immensa, 
non v· ha dubbio, la loro riconoscenza verso il loro provvidenziale pr•J
tettore ed amico ; ma, se avevano sofferto gli antenati loro, per con
servar puro il vangelo nelle loro Valli , non potevano i benefici rice
vuti , smuovere i loro posteri dal r imanere fermi nel serbare l'antica 
disciplina Valdese. 

Non poteva quindi, il Generale, aversi a male, la persernranza dei 
Valdesi; ma, quanto più erano essi irremoYibili, sempre nello s tesso 
sentimento se ne staYa il generale, per cui, un Lei giorno, disperando 
di mai riuscire nel suo intento, egli se ne partì, dopo venticinque e 
più anni s pesi di continuo al serYizio dei Valdesi e lasciò il paese . Lo 
fregiò VHtorio Emma nuele Ir, della più che meri tata croce dei SS. 
Maurizio e Lazzaro, e sarà imperitura la memoria sua nei cuori di 
chiunque nelle Valli, conosce l'opera di lui, frammezzo a una Chiesa 
di cui fù il principale salvatore . 

Ma sebbene da lontano, da Londra, Calais e Parigi, ove erasi 
successivamente stabilito, egli sempre aveva il cuore e la mente ri-
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volti verso le Alpi Cozie e le care Valli Valdesi, e alla primavera del 
i863, lo si vide, colla buona e degna sua moglie, far ritorno nel pic
colo paese da esso tanto beneficato ed amato. D'allora in poi, egli 
più non parlò di Vescovi, di liturgia Anglicana, nè cli governo eccle
siastico aristocratico. Egli assistette, anzi, regolarmente al culto pre
sbiterano Valdese, e, giunta che fù l'ora, in cui dovette seguire il 
canimzno di tutta la terra, egli si addormentò, senza cerimonie, 
senza apparato, in pace, e con animo tranquillo, nel seno del Padre 
celeste. 

Nel cimiterio valdese di Torre-Pellice, ergesi un semplice e bel mo
numento in marmo, col busto del Generale, molto rassomigliante, 
sotto il quale sono inci se poche parole, che ricordano chi fLl pei Yal
desi, colui che volle morire fra di loro. 

Si frangerà il monumento; si cancelleranno, rose dal tempo, le lodi 
di lui ivi incise; si sperderanno le sue ossa e le venerate sue ceneri, ma 
di lui, nelle Vall i Valdesi, si può di r e, come di quel grande, sepolto 
nella Chiesa cli S. Croce a Firenze: « Si monumentum quceris, cir
cumspice. Tanto nomini, nitllum par monumentitm. )) E, fintanto 
che saravvi una chiesa valdese, sempre mai verrà in quella ricordata 
l'opera del Generale inglese. 

Molto ancora potrei dire intorno alla lunga carriera di quel no
bile genLiluo1110, che tanto contribuì a rialzare il livello morale ed 
intellettuale dei Valdesi; mi limito ad aggiungere eh' egli visse abba
stanza, per vedere come non fossero stati van i i stH,i sacrifici , p:iac
chè, quando moriva, era in pieno progresso la piccola popolazione, cui 
egli volle ristaurare a nuova vita e fare, per l' Italia ignorante e su
perstiziosa, come una luce che risvlencle (l'a le tenebre. Cominciò 
infatti, la storia dei valdesi, un' èra nuova colla emancipazione e 
colle riforme del i 848 ; e il viccolo Israele delle Alpi , mercè l' opera 
del Beck with, era tale allora, colle sue istituzioni e la condizione 
sua novella, non solo da non più essere vassivo nel risorgimento 
italiano; ma bensì, da prendervi una parte attiva, come egli infatti. 
la prese, appena furono rotte dalla nuova costituzione italiana, le se
colari barriere, che, per tan Li secoli , lo segregarono dal consorzio 
dei suoi concittadini e lo condannarono all'immobilità. 

Potè quindi, giustamente ripeter e, il degno benefattore inglese, 
quando la morte pose term ine alla sua indefo~sa operosità a fa

vore dei poveri valdesi, la parola del Yecchio Simeone, nel tempio 
di Gerusalemme, riferitaci dal Vangelo : « Ora, Signore, ne manda 
il tuo servitore, in pace, secondo la tua parola, perciocchè gli oc
chi miei hanno veduto la tua salute. » 
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E retta, come ognuno sa, la Chiesa Cattolica-Romana, dal Papa e 
dall'assemblea, ossia Concilio dei Vescovi, senza intervento di sorta del 
popolo, che null'altro ha che fare, in materia di religione, senonsè di 
u bbidire, c1·ede1·e e sottomeltel'Si alle lo1·0 decisioni. 

E, pare strano che, allorquando, nelle faccende civili e politiche, i 
progressi odierni hanno fatto i popoli liberi di manifestare i proprii 
sentimenti e la propria volontà negli affari religios i, essi acconsentano 
a res tare schiavi e nulla curanti degli interessi loro più vitali ed im
portanti, cioè, dei diritt i della pr opria coscienza . È una anomalia, una 
inconseguenza, che pa rrellbe impossibile, ove non l'osse una r ealtà e che 
si spi ega uni camente, da lla gen&rale indifferenza religiosa , o dal timore, 
per molti, di ingolfarsi in rivoluziJni religiose di cui non si può pre
vedere le conseguenze ecl il fine. 

I Valdesi ebbero invece, fìn da i loro primordii , le lor o annual i assem
blee costituenti, ossia Sinoclz., com posti dei ministri e dei delegati o 
deputati laici; delle singole loro Chiese . Per essi, infatti, la C!n'esa non 
è il clero, ma bensì l'assemblea dei c redenti, senza predominio di sorta 
cli uno o <le ll' a ltro ordine sull ' in tiero corpo, ed essi s i reggono con
formemente alla costituzione eia tutti liberamente consentita, e non se
condo l'arbitrio Lli pochi, come nella Chiesa Romana. 

:Non è in tendimenl o mio di accenna re in queste g ite a lpestri, ai 11u
meros i Sinod i che furono tenuti nelle Alpi Coz ie, dai Valdesi, fin da l 
secolo X V, e di cui furono i principa li quello di Ang1·ogna nel 1532, 
e quegli altri che successivamente ebbero luogo nelle Yall i di Pmge

lato e di L userna, in epoche posteriori, durante le persecuzioni r eli
giose più violenti. Dirò soltanto, che i Sinodi Va ldesi ri univansi anti
camente, ora in un luogo, ora in un altro, in una scuola o in qualche 
piccolo tempio; e ch e, dal 1815 fino al 1848, sempre li prese11zi& va, a 
nome del Re, l'intendente della Provincia di Piner olo, onde nulla Yi 
si mettesse all'ordine de l g iorno , o Yi s i del iberasse, che non fosse 
conforme all ' a llora vigente assoluto Govem o. 

Erano pure, poco numeros i, in quei remoti tempi , i membri' dei Si
noLl i, poco numerose le sedu te dell'assemblea, e poco frequ enti queste 
stesse. :\ila dopo il 1848, colla es tensione presa dalla Ch iesa Va)Llese, i[). 
Ital ia, t'uori dei suoi limiti antich i, e, vi::;ta la importanza og11or crè
scente delle materie da trattarsi, come pure il numero dei ministri 
convoca tivi, e il bisogno di riunirli più spesso per provveLler e, di cpmun 
accordo, alle emergenze della r eligiosa confederazione, si stabilì di con
vocare r egolarmente ogni anno il Sinodo, alla Torre, piccola capitale 
del paese protestante. 
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In esso, presentano le varie amministrazioni della Chiesa, le rela
zioni dell'opera loro, nell ' intervallo fra un Sinodo e l'altro; riferi:,cono 
sopra quei rapporti, appo:,iti relatori, e poi, se ne passa ad una calma 
e seria discussione. 

La seconda .settimana di settembre è così diventata, una settimana 
di festa anuua, nella quale s; recano a Torre-Pollice , da ogni parte 
delle Valli Cozie e dall'Italia tutta, i rappresentanti delle Chiese Val
desi, per presenziarvi la grande adunanza dei protestanti delle Alpi. 
Gli abitanti di Torre li accolgono e li ospitano nelle loro famiglie, e 
così, ognor più s i stri ngono i legami che nella stessa comune fede e 
nella medesima Chiesa, li uniscono . Sempre intenengono pure, al Si
nodo, delle deputazioni di presbiteriani, inglesi, americani , olandesi, 
francesi, tedeschi o svizzeri, che a nome delle lontane Chiese, di cui 
sono i mandatari, vengono a salutare la Chiesa Madre, o sorella pri
mogenita delle Alpi italiane, ed assicurarla del loro fraterno e costante 
affetto, di cui le danno continue e materiali prove. 

Quasi sempre pure, s i apre il Sinodo, colla cerimonia di consecra
zione al sacro ministero, di tre o quattro candidati, i quali, dopo ter
minato il corso r egolare dei loro stucli , alla scuola Valdese di Teologia 
a Firenze, e dato prove di sufrìciente istruzione e fede nelle eterne 
verità del Vangelo, vogliono dedicarsi alla carriera del pastorato, e 
chiedono alla Chiesa di esservi ammessi, mediante la antica aposto
lica cerimouia della imposizione delle 1nani. 

It solenne quella cerimonia, specialmente al momento in cui tutti i 
membri del cle ro, venuti al Sinodo, riuniti appiè clel pulpito, intorno a i 
r ecipiendarii, a cui ri,·olge l'oratore del giorno, le esortaz ioni e gl i in
segnamenti più seri i sulla futura diffici le e nobile carriera, terminato 
l'uflìc iale discorso, e quando dopo di aYère giuralo cli Yoler essere fe
deli alla pura Parola d" ld<lio, quale la c:;prime ia Confessione cli /'ede 
valdese, s i mettono a ginocchio i futuri ministri, s i alzano in piedi i 
pastori, e, protendenclo le mani sui capi di quelli, roffìciante pronuncia 
su di essi, la. formula di consec1·azione, e, a no1ne del clero consa
crante, dà loro il bacio di fratellanza e di associazione, e, eia tutta la 
;issemblea, attenta e commossa, cantasi l' inno liturgico che term ina 
così: 

« Ga,·de, Seigneur, bénis notre frère; 
Dresse au combat ses mains faibles encor , 
Préte ta force à ce vase àe terr e 
Qui du salut va porte,· le t,·èsor > 
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Pur troppo però, i Sinodi Valdesi non sono sempre, quello che do
vrebbero e:ssere, e la concord ia che dovrebbe presiedervi, non v i regna 
talvolta, come giusta111ente si potrebbe desiderare. Come in tutte le as
sembll:)e deliberanti, i Yari partiti cercano ad arnrvi il sopranenlo 
sui loro avversari, e s pesso ne nascono delle discussioni , in cui lo spi
rito di carità e di fraterno amore, difettano pur troppo. DeYesi anche 
riconoscer e che, generalmente e sa lrn poche e-::cezioni, i deputati laici 
che a ssistono al Sinodo, non Yi hanno quella influenza e quella auto
rità, che dovrebbero cercaro di esercitarvi, e quindi gli ecclesias tici 
sol i, o quasi sol i, prendono parte attiva ai dibaltimenti ed alle discus
sioni dell'assemblea . 

Fra i Sinodi tenutisi, negl i ultimi trenta anni, uno dei più impor
tanti fu, senza dubbio, quello del 18~5, che ebbe, o auebbe dovuto 
av ere, una immensa influenza sullo sviluppo delle Chiese evangeliche 
in Italia. 

Emancipati che furono i prot.estanti delle Alpi Cozie, arlclì i7 feb
!Jraio dell'anno 1848, essi, in fatt i, si affrettarono di approfittare delle 
nuove libertà, per fabbricare dei tempii a Torino , a Pinerolo, a Ge
nova, ecc ., e stabilire delle stazioni m isszonat·ie e\·angeliche, nei 
luoghi principali clella Liguria e del Piemonte. Fattasi poi, libera ed 
una tutta l'Italia, sotto lo scettro costituzionale <lei Re galanl 'Uomo, 

i Valdesi stabilirono pure, le 101·0 stazioni di propaganda evangelica , 
nei centri più popolosi della Lomhanlia, Venezia, Romagne, Napnli e 
Sici lia, fahhricandovi delle cappelle aperte liberamente a tutti, fondan
dov i delle scuole, ed organizzandovi in tal guisa. un movimento reli
g ioso anti-cattolico, che ben presto Yenne appoggiato <la un num ero 
non indifferente di neo-protestanti italiani, tutti usciti dal grembo della 
Chiesa Romana, e feli ci di potere in fine, liberamente professare una 
religione conforme a l puro vangelo ed ai dettami della _loro coscienza . 

Ma, la libertà, che è madre di vantaggi infìniti, ha pure i suoi in
conYenienti. Ben prl~s to nacquero delle divergenze fra queste nuoYe 
piccole Chiese evangeliche e la Chiesa madre delle Vall i , s ia pel' la 
loro disciplina ed organizzazione is tessa, s ia per la libertà di cu i a lcune 
intendevano valersi, senza sott.ometter si al Goveruo e alle forme reli
g iose dei Valdes i. E, quindi, gare e divergenze fra le varie associazioni 
evangeliche, nel campo del lavoro religioso per il progresso della verità. 

A Torino, e nel piano superiore del Po, dove cominciò il primo moto 
religioso, fu, nei principi i, fervente la lotta fra i parti ti ; e furono, 
pur troppo, da compiangersi scene poco edifìcanti da parte di molti 
neo-evangelici. Senonchè, nel Sinoùo del 1855 , venne invitato a pre-
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senziare l'adunanza, il dottor De-Sanctis già parroco della chiesa della 
Maddalena di Roma, erl allora ministro di una piccola congregazione 
libera ed autonoma di Torino. Egli vi espose i desideri dei neo-eva n
gelici, e il loro diritto di non chiamarsi nè essere Valdesi, bensì solo 
cristiani evangelici (la qual cosa nessuno mai aveva avuto in mente 
di imporre ad essi; ma che s' imponeva cla sè a coloro che venivano 
nei Tempii Valdesi ed erano istruiti dai va ldesi.) Proclamò allora, so
lennemente, il Sinodo : « che e61i non intend')va punto, fare, in Piemonte, 
« un'opera Valdese e di partito Valdese, nè di imporre il proprio nome, 
« nè la propria costituzione, alle nascenti nuove Chiese Italiane, bensì solo 
« di coadiuvare, secondo la propria fede e coi ministri suoi, allo svolgi
« mento e al vrogl'esso del Vangelo, in ogni fratellanza e carità». Di
chiarossi soddisfatto l'egr egio e pio dottor De-Sanctis, ed alzatosi in piedi, 
egli si mosse verso il Presidente del Sinodo che, pur egli, alzossi da sedere 
in un coll' assemblea intera, e portasi r eciprocamente la mano, essi si 
abbracciarono quali rappresentanti, l'uno delle popolazioni italiane che 
stavano per venire al Vangelo, e l'altro della vecchia Chiesa delle Alpi 
Cozie, che apriva le braccia ai nuovi fratelli e li voleva amare e ospi
tar e sempre, qualunque fosse,·o le {onne loro e zl loro nome, pur di 
avere loro sempre mai, la Bibhia per base cli fede, e Gesù Cristo per 
Capo. 

Volle, dopo di ciò, il De-Sanctis, essere, ancora egl i , ascritto nei 
ruoli della Chiesa Valdese, e, più tardi, Luttochè qualche volta, non 
del tutto d'accordo con essa , su certi argomenti, ne morì pastore e pro
fessore alla scuola di Teologia di Firenze. 

La storia del risorgimento religioso in Ital ia, fuori delle Alpi Cozie, 
durante tutto il Regno del compianto Vittorio Emanuele II, non ha, 
del resto, ad esser e fatta da me, in queste gite, tutte locali e ristrette. 
Altri più competente e valente di un vecchio settuagenario, quale io 
sono, ne assumerà, non v'ha dubbio, in tem po e luogo, l'onerevole 
còmpito, e, sebbene io non potrò probabilmente più leggere il suo la

. voro, faccio voti affinchè egli sia retto, nell'opera sua, da un saggio n 
giusto spirito di moderazione e di carità, sì da raccontare veritieramente 
i fatt i, senza ledere in nulla, i diritti sacri che hanno tutti gli uomini 
leali e sinceri, alla tolleranza e al rispetto di chi dissente dalle loro 
opinioni. 



CAPO XII 

TORRE PELLICE (Fine). 

Ospedale Valdese - La signora Carlotta Geyrnet - Il Comitato 
di Berlino - Lascito Giacomo Pellegrini - Le Diaconesse di 
S. Loup - La scuola Cenciosa - La signora d'Espine - L'or
fanotrofio - La signora Hope Bracebridge. 

Chi è colpito dalla malattia, ma ha una casa propria , una famiglia 
ed i mezzi di fars i curare, è da compiangel'e, imper occhè il male è 
sempre male, qualunque sia la nostra posizione socia le; ma chi non ha 
fa miglia, nè mezzi pe1· procurarsi le cure necessarie, quanclo è amma
lato, trovasi in una posizione ben più dolorosa e doppiamente da co m
piangere . 

Egli è perc iò che, fra le varie opere di benefi cenza crea te dalla cri
stiana carità, nissuna è più degna dell' interesse e dell'attiva simpatia, 
del filantropo, che gli ospedali destinati a provveder e ricovero e cure 
agli infermi che, sensa di essi, sarebbero condannati a certa ed inevi
tabile morte . 
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Come più volte ebbi occasione di ripeterlo, prima del 1848 i poveri 
Valdesi erano più o meno considerati come fuori della legge, dal Go
verno subalpino, e se venivano accolti nei pubblici ospedali, essi vi e
rano, a motirn della loro r eligione, esposti a tali angherie, soppruzzi 
e vessazioni, da render loro la morte stessa, preferibile a quella i1umo
rale e crudele pressione, per convertirli alla religione cattolica. Mol
tissimi sarebboro i fatti che io potrei allegare in proposito, di cui fui 
anche testimonio de vis·u, sia negli ospedali di Torino, sia in altri. 

Dolorosamente impressionata da quel triste stato di cose, la signora 
Carlotta Geymet, vedova del già Prefetto di Pinerolo, di cui ho par
lato in un precedente capito lo, volle rimediarvi, cercando ove possi
bile, di aprire alla Torre, un ospedaletto destinato specialmente ai Val
desi, ed in cui essi potessero venire ri coverati e curati nelle loro ma 
lattie, o morire in pace, senza più essere esposti alle ve;;sazioni dei 
frati e delle suore, che allorD ancora, signoreggiavano da assoluti pa
droni, negli ospedali civili. 

Scrisse a tale scopo, la nobil donna , a vari amici di suo marito, in 
Francia ed in Svizzera, domandando il loro concorso, per l'er ezione, 
a Torre, di questo ospedaletto, destinato a corrispondere ad un'evidente 
necessità, ed ebbe sì favorevole accoglienza la s t1a domanda, che uu 
agente della Chiesa Valdese, venne mandato in vari paesi protesta11t i 
d'Europa, per r accogliervi le oblazioni dei correligionari, destinate a 
questo scopo. Un Comitato centrale si costituì, in propos ito, a Ber li no, 
e in breve volgero di tempo, gli interessi del capitale r accolto, basta
rono per far fronte alle spese della nuova opera pia, che potè quind i 
aprirsi e cominciare le sue benefiche operazioni, a fayore dei poveri 
ammalati Valdesi. 

Venne stabilito questo ospedale, sur un poggio distante un quarto di 
ora, dal borgo di Torre, in un recinto spaz ioso assai , e abbellito da 
viali, ombre e verzura, in una casa di campagna, la qua le , adatta ta 
ai nuovi suoi destini, dal patriota architetto valdese G. P. Rolando, 
( che pure costrusse il Collegio), alberga annualmente, nel suo seno, in
circa n. 100 ammalati, fra uomini e donne, sotto la direzione di una 
Commissione nominata ogni anno dal Sinodo, e sotto la regolare sor
veglianza del Governo, secondo le norme prescritte, senza eccezioni , 
per tutte le opere pie dello Stato. 

Alla capitale somma raccolta, dal 1824-29, da l mandatario Yaldese, 
all'estero, e deposta a Berlino, venne, or sono due anni, aggiun ta una 
somma di lire 100 mila incirca, (con obbligo di dis trarne ann ualme.1te 
lire 1000 di rendita, per una borsa a favore di uno studente valdese 
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in legge, farmacia, medicina o notariato), quale lascito del signor Gia
conio Pellegrini, per cui, la pia istituzione trovasi ora, in molto pro
sper e condizioni. 

Nell::i. sala rli Consiglio o Commissione, vedonsi appes i i ritra tti dei 
primi suoi benefattori, i quali furono S. l\f. Ale ssandro I, Imperatore 
di Russia, S. M. Guglielmo Re di Prussia, S. M. Gugli elmo Re dei Pa 
esi Bassi, S. M. Re Giorgio della Gran Bretagna, ecc. ecc., ed in t ulio 
quel filantropo stabilimento, traspira il benessere e l' agiatezza. 

Vi sono contenti, oltre ogni dire, i ricover a ti, che sempre vi tro
vano le pi L1 sollecite cure, impartite con amore cristiano, per cui, i po
veri contadini che, nei primi tempi, e ad ogni costo, non volevano 
saperne di andare all'ospedale, ora vi ci vanno più che volenti eri , 
quando la malattia li costringe a ri corrervi. 

Dell'ottimo a ndamento rli questo pio istituto, devesi anzitutto tribu · 
tare le dovute lodi, alla Commissione prepostavi, e da più anni pre
sieduta da un ottimo cittadino che vi dedica gran parte del suo tempo 
e delle eminenti doli amminbtrative di cui è fornito, nonchè a ll' egregio 
dottore cav. Vola, ed alle Diaconesse di S. Lupo, che lo coadiuvano 
nel compito delle sue benefiche attribuzioni, presso gli ammalati , ivi 
affidati alle sue cure. 

Quello stabilimento delle Diaconesse di S. Loup, presso Yvenlon iu 
Isv izzera , fo ndato dal venerabile pastore Germond, ha per iscopo di 
formare delle z'n(ermiere e delle direttrici di ospedali pubblici o pri
va ti, dando loro le cognizioni teoriche e pratiche e l'educazione morale 
e religiosa, richieste rla quella nobile e sa nta vocaziJne cli vera cri ::;tiana 
ca rità . Da pili e più anni, egli si è reso benemerito rlegli ospedali Val
desi di Torre e Pomaret to. provvedendoli sempre , di quelle ottime dia
conesse, che sono vere mad ri per i loro infermi. 

Sono d ue le diacone::;se preposte alla direzione del piccolo nosocomio 
di Torre, e si può ben dire che, mercè loro, la pulizia, l' ordine, la di
sciplina e lo spirito che regnano in questo pio stabilimento, ne fanno 
un vero modello, che poco o nulla lascia da desiderare. 

Prima di chiudere questa gita « à val d'oiseau » nei principali stabi
limenti di istruzione pubblica e di benefi cenza, che fanno di Torre-Pellice, 
un centro molto più importante di quanto lo inclicherebbe la sua piccola 
popolazione, accenner ò ancora alla così detta scuota cenciosa (Raggetl
School) apertasi, sono una ventina d'anni , nella località. detta i Cop
pier i, a favore delle ragazze orfane e povere, cui una benemerita si
gnora, la signora a· Espine, impartiva le cure materne, fìsiche e mo
rali più cris lianamente sollecite, per formarn e, dopo alcuni anni cli 
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soggiorno in quel pio stabilimento, delle cameriere e donne di servizio, 
capaci di guadagnarsi onestamente la vita col proprio lavoro . Splendidi 
furQno i risultati ottenuti ~a quella generosa benefattrice, e non mai 
abbastanza , si potrà encomiare lo spirito che presiedette alla forma
zione di sì utile e benemerita is tituzione. 

Disgraziatamente, dopo dieci anni, in cui de<l icò tutta l 'opera sua a 
favore delle poYerelle mendicanti e cenciose raccolte nella sua scuola , 
moriva la degna signora d' Espine e stava pe r chiudersi la sua bene
fica is tituzione, senonchè un 'altra benefattrice dei poveri, l' inglese si
gnora Hope B,·acebrùlge, col concorso di alcuni suoi amici, costruiva 
vicino al borgo degli Appiatti, in un'amena e sa na positura, una casa, 
che, sotto il nome di orfanotrofio, era destinata a sostituire la scuola 
cenciosa e a darle un carattere ufficiale e permanente 

Raccolto un sufficien te capitale, la cui rendita annua basta per le 
spese della nuova opera pia , essa ospita ogni ann o , una sessantina 
di povere orfanelle, le quali, so tto le cure di una egregia « azaconessa » 

vengono educate cristianamente ed abilitate a tutti i lavori donneschi, 
in modo da formarne delle eccellenti donn e di ser vizio, per cui, da ogni 
parte se ne fa domanda alla Direzione del pio istituto , e sono certe 
le giovani che ne escono, di essere subito ecl onoratamente impiegate . 



CAPO XIII 

VILLAR. 

Il Paese - Ossa dissepolte - Le scuole Cattoliche e le Val
desi - Tentata fusione - Inconvenienti del dualismo civile 
e religioso - I frati di Villar e le donne del paese - La co
spirazione " delle polveri ,, al Villar - I Valdesi in esiglio -
Le loro colonie in Germania e nelle Cala.brio - Persecuzioni 
e rovina di queste - Proposte di colonizzazione in Prussia 
e nel Transwaal - Il Rev. Pendleton e Don Garcia - Co
lonie Valdesi nell'Uruguai - Labor improbus omnia vincit -
Il moderatore Lautaret al Rosario - Febbre di emigrazione 
- Emigrazioni a Marsiglia - Decadimento morale e sociale 
- Necessità di una educazione morale più sviluppata. 

Or sono una decina <li anni incirca, m'ero mosso da Torre verso 
Villar, per farvi la solita mia cavalcata mattutina, e godere, durante 
i primi giorni rli maggio, e nell'incantevo le rinascimento della natura, 
quell'aria fresca e pura, che tanto rallegra ed invigorisce chi può li
beramente, i proprii polmoni nutrirne. Era, la Valle tutta, come ve-
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stita di abiti di festa; le foglie ed i fiori sbucciarnno sugli alberi , can
ta rnno di già gli us ignuoli e,l i fringuell i, accanto ai nidi delle fide 
compagne; uscirnno al pa.-;colo quoLicliano le vacch e, le capre. le pe
core belanti, ed i contadini andarnno ai campi, col le vanghe ed i ra
stelli sulle spalle, per farvi quei rurali lavori a c ui attende tuLta la 

loro Yita. 

Due mila anni , incirca, addietro, diceYa il gc11Lil poeta mantornuo, 
al riguardo : 

«: Et nwic omnis age1·; nimc omnis part11rit arbos 
Nunc (rondent sylvae; nunc (ormosissimus annits \"> 

ed io, rammentaYo alla mia mente, quei ,·or si, mcnLre, mollo più ab
basso, a s inistra, nelle verdi e strette praterie, scorreva, serpeggiando, 
il torrente Pellice, il cui rumore, circoscriLto fra i rlue paralle li ed 
nl t i monti adiacenti, innalzav.asi lontano. rngo e confuso . Quasi ave:;so 
il mio (lestriero, coscienza di tante naturali bellezze, a cui f'aceva110 co
rona le biancheggianti e nevicose creste delle Alpi Cozie, egl i, ad o~n i 
tratLo, nitriva e prendeva gentil galoppo, per mostrare la propria so<l 
di:;fazione, e come il soprannominato poeta , potevo dira: 

« Quadrupedante putrem guatit 1mgula campum » 

Intanto, dopo breve passeggio cli mezz'ora, e ad una svolLa della 
via, ecco Villar, che, a<l alt. di m. 651 sul livello del mare, presenta
vasi ai miei occhi, appiè dei campi, dei castani e degli aprici vig-neti 
che gli fanno corona. No varcai il ponte cli pietra, sotto cui scorre in 
primavera, fra due altissimi massi di roccie, il torrente Rosparo; ed, 
entrai nel villaggio che pende in altura , sul verdeggiante piano della. 
profonda ed agreste Valle. Ma, pur troppo, all'esterna bellezza no11 
sempre corrisponde lo stato interno, e non è sempre oro, bensì è so
vente puro orpello, quel che <la lungi risplende. E, in fai.ti, il borghetLo 
di Villar, tutt'altro che un modello (li ordine, di pulizia e di benessere. 
A vvianrlomi quel giorno, verso la piazza del paese, ecco che rl i act:hi to 
fermasi, sbuffa, e vuol tornare indietro, il fido e sconvolto mio quadru
pede, che s'imbizzarrisce e quasi s i impenna. Ch8 è? Che non è 1 La 
piazza e la via erano cosparse, o, meglio, coperLe, e letteralmente in
gombre amendue, di ossa di morti, rii cra nii, di tibie, famori, a tra
verso rii cui era mestieri passare, se volevas i proseguire più o!Lre; e la 
puz;:a e la vista, n'erano altremodo schifose e sgradevoli. Ce n'era110 
fino sugli usci delle vicine case e scuole, giù per le ripide scale che, 
dal pubblico piazzale, mettono nelle sottostanti praterie, e, non vi ha 
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dubbio, se n' erano balloccati gli scolari ; mentre poi, carri, cavalli e 
pedoni, per transitare oltre, cloYevano passarvi sopra, schiacciarli, erl 
imbratta rli ; :spettacolo scandaloso e straziante, che mai non scorclerò. 

Ecco cosa ora successo. Infìe riYa, nel 1833, il colèra a Villar; ed es
sendo il cimitero Val,lese piccoli:;s imo, sito nel centro stesso del vil
laggio, lunghesso la pubblica interna via, che ne ri cevern i pestiferi 

miasmi o gli scoli deleteri, il Go Yerno ne ord inò la chiusura, e la ere
zione rii un a ltro cimi tero, più di :st ante o più sa lubre. Ma, rivoltarons i 
i Vil laresi a tale ordine, e, nemici <li se stessi, non Yollero sapere òi 
altro campo pei loro morti; poco importan,lo loro di igiene pubblica, 
di pulizia munic ipale, cli febbri, di tifo e cl i colera, chè, non volevasi, 
nè si do vera abbancloncwe la sacra teri·a dove r;iace1;ano i lo>'O ca,r·i, 
e non s i fu che dietro minaccie, e l'apparire di una compagnia di sol
<lati , che la Yittoria rimase -a lla superiore autorità . 

In tanto, <lopo · una trenti na di anni, s i rn ll e abbell ire il paese, allar
gando la troppo stretta Yia che fìancheggiava l'antico e derelitto cimitero, 
a cui non potevasi, dall' a l Ira opposta parte, dare magg ior larghezza, 
essenùovi ca:seggi, abitazioni e botteghe. Epperò, fece:sì il largo nel
l'antico cimitero, e, atterratone il muro di so:stegno, venn e inverecon
damente la superior e t erra dei morti, spa rsa sul pubblico :suolo, senza 
rispetto per i loro sacri ri'ls ti, che furono , a lla rinfusa, abbandonati 

s ulla stra<la, per più e più giorni consecuti vi, pigiati dai Yiandanti , e 
ballotta ti dai ragazzi, come pa ll e da giuoco, s ino a l giorno che, t enni
naLo il lavoro dei muratori, ricorùossi infìne il .\Iunicipio, del suo do

Yere, e, in un buco scavato nell'antico ca mposanto, diede nuon unenle 
ri poso a tutte quelle profanate membra. 

Non siamo s uperstizios i ed idolatri verso le ceneri de i morti, nè n,
gliamo per esse, un cui to e~agerato ed irragionevole, ma la noncuranza 
del Municipio di Villar, in questa occasione, ha prodotto in noi un' im
pressione tale, che nulla potrà mai cancellarne la dolorosa memoria . 

Quest'esempio della trascuranza de l Municipio di Villar, riguardo ad 
uno dei suoi pi ù ev identi doveri, mi ram menta lo st a to più che pri

mit ivo, in cui trovavansi pure, 1iualche anno addietro, le scuole cat
toliche di quella parrocchia, e specia lmente la sua scuola femm inil e, 
in cui la ma estra tras formava il locale scolastico, a ll'epoca dei bachi 
da seta, in camere <la filugelli, e obbligava le s ue scolare, a lavoran-i 
per suo conto, come se fossero state delle donne dì servizio, da essa 
s ti pendiate, e non delle a lunne ch' essa doveva istruire. 

Mi ricorda quel fatto, i versi <li Cesa re Croce, che negli sgoccioli del 
secolo XVI, a Castelfranco Bolognese, essendo mandato a scuola, Yi a-

20 
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veva avuto, dice egli, per maestro, un valentissimo pedante, il quale 
s i servirn do6 li scolari suni per farg strigliare 1111 suo ronzino, e pic
r:h ia rn dottoralmon le <;h i non 1·i ésci rn hcne in quell'esercizio. 

« E perchè oonun cli noi /asse eccellente 
E in ooni pi·ofession /anelato e pieno , 
L'aoncoltv.ra ancor, ci cliede a mente 

Col farci spesso un orticello ameno 
Zappar; or, clentro alla g,·an ma1!re antica 
Gittare il seme, e fin seoare 'il (leno. 

E poichè, il tutto convien ch'io dica, 
Insegnato ci aveva, questo onorando, 
. l pestar fì,no ai paperi, l'ortica. 

Cosi come vi dico, viù nè manco 
Paperi, api, cavalli, asini e b((,sti 
Fw· niiei Bartoli e Baldi, a Castelfranco >) . 

;fa nessuno, di ciò, darnsi pensiero in Villar, e, in ta l gu isa, impar
liva:;i istruzione od educazione, a quella femmin ile scola resca . 

;'ion del tutto co:;ì, a n reni rn, soùbene ma le anche assai, per la corrispon
dcm te scuola maschile, cni rcgge,·:.i no <l ei poYori Yicari , molto aclclietro per 
i.;tnu:iono e pedagogia, e ne lla quale facernnsi pure, progressi analoghi 
al merito dogli insegnanti. \Ia che? Era egl i poi necessario cl i dars i 
fali c:i. cli sorta pe: ragazzi e ragazzo cli gente misera cd ignorante?! ! 

È e_'.s'i mestieri di istruire O<l educare la ba,-sa. 'Ocie tà? ! ! Non ri ceve
vano d'altronde. il maestro, senonchè lire 280 all'anno, e la maestra, 
lire 230, cioè, dalla parrocchia li r e 150 il primo, e lire 100 la seconda, 
e dal Comune, lire 130 il primo, e lire 130 la seconda; ed ornno ancora 
i locali delle due scuole al livello dello stato intellettuale, e dello sti
pendio degli insegnanti. Ciò Yeclendo, alcuni padri cli fa miglia , catto
lici, la cui prole tiravasi sù, rozza ed ignorante, chiesero al clelegato 
scolastico manrlamen tale, di far cessare un Lale sconcio, e riunitis i, sotto 
la sua presidenza, in numero cli 24 incirca, nella Casa Comunale fli 

Villar, riopo arnre c,m~tatato il misero stato delle loro due scuole, e la 
·necessità cl i proVYeclervi, essi fìrmarnno una supplica, con cui chiede
vasi fossero in Villar, non g ià separa tamen te, delle scu ile cattoliche e 
delle val1lesi, ma bensì delle scuoio comunali , conformi alla· legge, ecl iu 
cui , serbate illese le r ispettive credenze, s i e<l ucassero tutti gl i a lun1ti 
senza distinzione cli r eligione. Era diffatti, quell o, l'nnic.;o mezzo di ri
formare la pubblica istruzione fra i cattolici; ma hanno i Yalclesi, in 
tutto le loro parrocchie, <lei locali scolastici ad essi esclusivamante ap~ 
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partenenti, e per di più, pagano essi, del loro vroprzo, grandissima parte 
degli s tipendi dei loro insegnant.i, il che, se solleva assai i Municipii 
da non liev i spese di locali e di sa lari i per la pubblica istruzione, co
stituisce, da altra parte, a favorn di quella Ch iesa, una legittima indi
pendenza e libertà, alla quale essa non intende rinunciare. Fece quindi, 
orecchie da mercante, il .\Iunicipio di Villar, che non voleva sobbar
carsi a nuove spese ; e lo st esso fece la fabbriceria valdese, che vo
leva aver e le scuole sue vr·op1·ie, anzichè solamente civili e co munali. 

Firma rono allora, gli stessi capi di famiglia cattolici, un nuovo do
cumento, del tutlo contrario a quello spontaneamente e sav iamente 
firma to poco Lempo prima, e le cose rimasero quinòi « sicitt erant ». 

Che abbia.no, cattolici e protes tanti, il diri tto di avere le lor o scuole 
private, pur di mantenerle del tutto a proprio spese, e di sottomettersi 
alla legale sorveglianza goYernativa e ai regolamenti scolastici, non 
havvi nessuno che possa negarlo; ma le scuole miste, cioè a metà so
stenute dai Municipii e a metà dalla Ch iesa, che ne fa istrumento 
grandissimo dell'insegnamento suo religioso, sono una cosa anormale 
che più non dov!'ebbe esistere. Ognuna delle parti procura infatti, di 
ghermirsi dal concorrere a l mantenim ento o miglioramE:nto delle scuole; 
adrlucenclo i .\Iunicipi, essere i loca li ed i ma estri di spettanza delle 
rabbricerie o concis tori che no ha nno o no ,·ogli ono avere la suprema 
<lii·ezione, ed adducendo questi di rimando, esse re i .\Iunicipi, obbl igali 
p3r legge, di avere locali e maestri, acl esclus i,·c loro spese. E intanto, 
non può se non nuocere infallibi'lmente allo sv iluppo cle,4"li s tudi pri-
111a r i, quello s tiracchiamento continuo fra due corpi morali di iscopi e 
cli interessi diversi; e mi pare che, lasciando ad ogni indiviòuo o corpo 
1horale la libertà di avere le proprie scuole private, non possono per
ciò, venire i Municipi. autorizzati a non aver e le pr oprie loro se uvle 
comunali, rette e mantenute conformemente alla legge dello Stato . 

Ne i t empi in cui s i cercava di estirpare con ogn i mezzo, la e resia 
\ial<lese, dalle Alpi Cozie, erasi fondato, a Villar, un convento di frati, 

i quali si credevano che tutto fosse a loro lecito, per raggiunger e quel 
fine. Le messe, gl i i ntrigh i, le minaccie, le promesse e le violenze di 
quell o milizie sacre, arri varono infatt i, a tali eccessi di violenza e di 
prepot enza, che la popolazione vald ese, spinta agli estremi, appiccò, 
un ho! giorno, il fu oco al cotwento, e che dovettero i frati, fuggirsene 
come m0glio poLerono , onde scampare a l furore d8ll'incendio, e a 
quello ... delle donne. 

Dico infatti la leggenda, che all e donne di Villar , eccitatevi dalla mo
gl ie de l loca le pas tore , clebllas i attribuire quell'atto cl i vendetta, impe· 
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rocchè erano assenti i mariti, dal paese, quel giorn0, e ignoravano 
la loro int9nzione, e benissimo si può ammettere, che di quell'alto, 
fossero capaci delle donne esasperate; chè, se sono le nostre madri, 
fìgli 9 o spose, degl i a ngioli di bontà, di devozione e carità, nello stato 
loro solito e normale, gnai a chi le fa uscire dalla mitezza e dall'a
more naturale loro !'. 

Le donne rli Ro1·à avevano ancora esse, dato cl i già, un esclllpio rli 
quanto erano capaci, a quelle cli Villar; imperocchè, esasperate, an 
cora esse, contro i frati inviati, quasi all'epoca stessa, per convertire 
il loro paesello, e, non osando i mariti loro, cacciarli via colla forza, 
per motiYo che creclevansi ancora colassù, essere i religiosi, persone sa -
ere ed intangibili; esse bravamente caricarono sulle robuste loro spalle, 
i reverendi padri, e se li porbrono via, lung i dall'abitato, dove poi , 
essi non osarono mai più ritornare. 

:da, se mostraro nsi le donne di Rorà. e di Villar, cotanto degn e 
della pubblica ammirazione, co i coraggiosi, tuttochè imprudenti, falli 
loro, ben presto ne pagarono il fìo, tutti i Valdesi, colla persecuzione, 
così detta Vesµri Piemontesi, ad essi mo:c;sa e cui presiedettero con 
tanta etfrena tezza, il Mar·chese di· Pianezza ed il Conte di Bagnolo, 
da me già accennata in altra parte cli questo Yolume. 

Dice ancora la leggenda, che, nel !730, i Villaresi avendos i eretto un 
bello e vasto tempio nel loro Capoluogo, dal canto loro, i frati si erano 
pure fabbrica to un'altra chiesa, nella Yicinanza; e che mentre atten 
dt:Yano gl i uni e gli a ltri, ai riLi del rispettiYo culto, una donna val
dese che passava rasente il tempio, sentì risuonare il suolo sotto i suoi 
piedi, quasi s i percuotesse <J.ualchP cosa con martelli, nei so tterranei 
del già abbruciato convento, attinenti al nuovo, e che protendevansi 
sino sotto la Chiesa dei Valdesi. Se ne insospettì la buona donna e, 
senza ritardo, essa ne avvisò i suoi correligionarii, radunati nel tem
pio. 

E, diffatt i, precipitatisi a lcuni di loro, nei sottostanti sotterranei, essi 
. v i rinYenirono le flagranti proni di un sanguinario complotto, da quegli 

ignoranti e fanat ici frati, macchinato, per far saltare il tempio e tutt i 
gli eretici, in esso convenuti per le religiose funzion i. 

In altt·a mia opera « I Valclesi » ho francamente manifestato i miei 
dubbi s ulla realtà dell'abbominevole complotto del Villar, e s ulle ca
lunnie che, pur troppo, scagliansi reciprocamente , in tempi di riscal
date passioni, i partiti diversi, per cui nulla aggiungo in proposito. 

Ho già, più Yolte, accennato alle emigrazioni coatte, fuori dal loro 
paese, imposte a i valdesi dalla fanatica prepotenza del clero romano e 
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dal troppo debole governo dei Principi di Savoia , e specialmente a 
quella del 1686 indetta da Vittorio Amedeo II, in cui vennero circa do
dicimila va ldesi, esiliati a Ginevra, e nei can toni protestanti circon
vicini , mentre gli al tri loru correlig io11a ri venivano dispersi in varie 
Provincie di Piemonte, e specialmente nel Vercellese, e condanna ti ad 
essere <lai carn efice, puniti con buoni tratti di corda, quali apostati, 
ove non diventassero zelanti cattol ici, o tentassero di fuggire dalla nuova 
patria e dalla Chiesa, in cui, forzatamente, venivano incorporali. Dei 
500 valdesi ,"egalati! ! ! da Vittorio Amedeo a Luigi di Francia, e che 
furono tradot ti, come galeotti, nei bagn i di Tolone e rl i Marsiglia, non 
mi r egge il cuore di far parola. ~Ii limi to ad accennare a quelli, che 
a vendo dovuto maggiormente internarsi nella Svizzera e nella Ger
mania, vi formarono delle colonie Yaldesi , e nella Fo,·esta ne,·a di 
Wurtemberg, nell'Assia, nel Brandeburgo di Prussia, ecc., costituironsi 
in tante parrocchie che, s:> tto l'alta protezione dei loca li protestanti 
Governi, v i si fusero a poco a poco, cogli stessi indigeni. Altri rifu
giaronsi nelle Provincie unite dei Paesi Bassi, ossia Olanda, altri in In
ghilterra , ed altri rimasero nei Cantoni Svizzeri Ji lingua 1·omanda, 
ossia francese, dove, oggidì ancora, dopo quasi due secoli cli intervallo, 
tuttochè stabili ti e riconosciuti cittadini cli quel paese, essi si compiac
ciono ad accennare sempre, all'anti ca loro italiana origine. Altri, poi, 
sotto la condotta del loro pastore e colonnello Arnaud, ritornarono nelle 
natie Valli Cozie, e vi si stabilirono nuovamente, come più sopra rac
contai, malgrado la guerra e le presecuzioni ad essi mosse . 

Ma, non solo in Germania e Svizzera, ebbero le loro colonie, i valdesi. 
Spesso infatti , andavano i Barbi cli Pra del Torno. a due a due, cioè, 
un vegliardo ed itn giovine, a Torino, Genova, Milano , Roma, Na
pol i, ecc. , a Yisitare i segreti confratell i che essi Yi possedeYano, per 
eso rtarli a perseverare nella comune feàe, e a diffondere i santi prin
ci pii del puro Vangelo, fra i loro compaesani. 

Costituironsi in tal guisa, nelle Pugli e e nelle Calabrie, varie comunità 
professanti le credenze dei Valdesi dell e Alpi Cozie, ed anzi, diversi 
di questi, emigrarono verso l'Italia i\Ieridionale, e Yi si stabilirono 
fram mezzo ai loro nuovi fratelli , sotto la protezione dei loca li feuda
tari, di cu i diYersi dividevano pure la !ore fede o, almeno, li proteg
gevano, a motivo della loro onestà ed intemerata probità. 

Fintanto che se ne rimasero tranquilli e quasi pa::;s ivi, quei modesti 
ed umili settatori del vangelo, essi poterono professare più o meno li
beramente, la loro fede, nei villaggi di Borgo, Oltramontani, San Sisto, 
Montalto, Monteleone, Lagardia, ecc., ma dal momento che essi voi-



-310 -

lero farsi banditori di una riforma nella Chiesa Romana, ed unifor
marvi::ii !uro stessi,li folgorò dei suoi anatemi, il Papa, e si scatenò con
tro di essi, la tremenda inquisizione . Quindi roghi , carceri, mari di 
sangue, in cui furono affoga li quegli onesti, proiJi, h !Joriosi o leali cit
tadini, im perocchè, innanzi alla Curia Romana, essi erano pegg io di 
assassini, bri;;anti e ladri, essendo degli ... e1·eti'ci // .'. 

Epperò, anche nel ì'\apolitano, si commisero, verso la metà del se
colo X. Vf, le stesse orrenrle barbarie cli cui furon o alla medesima epoca, 
triste tea tro le Alpi Cozie , tranne che, nelle Ya ll i del Piemonte, non 
valsero le pit'.1 abominevoli carnifìci11e, a srarlicare il germe Llell' eresia , 
che anzi vi è ora più rigoglioso o prospero che mai, mentre, inrnce, 
nei :.lonti Pugliesi e Calabresi, li distrusse da sa na pianta, la sangui
naria Inquisizione, inseguendone i fautor i, sino nei precipizi e nelle ca
verne più remote, trucidandol i senza pietà, facendoli sbranare da fe
roci alan i a ciò ammaestrali, ed infìne, traendone i desolati resti, a l 
suo tribunale, per condanna t'li , dopo le usate tor ture, a l rogo e ai più 
abominevoli supplizii. 

« Non posso, scriveva in proposito, un testimonio oculare, che 
paragonare ad un macello di pecore, !"orribi le supplizio che si foce sof
frire oggi, 15 giugllO i 5GO, ai Lutera ni. Erano tutti ammucch iati in 
una casa, come in una sta lla. Entrava il carn efì ce, ne prencleYa uuo, 
ne coprira il Yolto con un fazzoletto, lo conduceva in piazza, lo faceYa 
mettere ginocchioni, e gli segava la. gola con un col tellnccio; gli to. 
glieva quind i il fazzolet to, e anela.va prendere un 'altra Yitlima, cui sca n-
11ava nello stesso modo. Ottant'otlo mol'irono in qu esla g uisa . i\On si 
potern sopportare cota le spellacolo. Si dura f,ttica a. credere con qual e 
pazienza e dolcezza n'animo soffrit·ono una simile morte. Rabbrivid isco 
ancora, nel pensare al carnefìce, che entraYa col collellaccio sa ngui
noso fra i denti, col fazzoletto in mano, coll e braccia lorde cli san
gue umano, e che t raeva le sue vittime, le une dopo le altre, nel me
desimo modo con cu i il beccaio afferra lr. pecore, cu i ha bollate, accic, 
vengano ammazza le. :.folti carri andarono raccogliend o i cadaveri di 
coJc,ro che erano stati squarciali cd impicca li lungo le pubbliche Yi e, 
da un capo a ll'altro della Calahria ». (Pan tal. Her. in Ecci. gest. F'. 337). 

Nell'Ilistoù·e de l' Eglise Cll,·etienne del Desr:omba:o , leggesi ancora, 
riguardo a quelle persecuzioni , il bra no seguente : Uu giovane per nome 
Sanso ne, venne precipi tato <la nn'alta tor re. L'indomani, passando il 
Vi cerè presso quel lnogo, vide l'infelice giacente in t erra ed ancorn 
vivo, sebbene gli fossero rotte tut te le ossa. Dandogli dal piecle sul capo 
egli disse allora: « Che ? Vive ancora quel cane? Venga gettato ai 
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porci, onde no facciano il loro pascolo ». Infamie e barberie da 11011 

credersi quasi, tanto fanno ribrezzo, ed il <l i cui racconlo potrebbe 
imputars i ad 0sagerazion i o <:alunnio, per parte di chi le scr isse, im
pietosito, ma che, pur lroppo, Yengo no conl'urma te da altri fatti con
t emporanei. 

Ne racconterò per prova, il seguente, di cui, con grand issima 
pompa, celebravasi in Otranto, il IV centena rio, aù dì 10 agosto rnso. 
AYeva l'imperatore .\laometto, clato a<l Acomat Pascià, una consi
ller cvole flotta, ond e anelare ad impadroni rsi cl i Brindisi, ma impe
ditone dai venti ancrsi, ques li , i1l\'ece di Brindisi, volle im possessa rsi 
cli Otran to . Sba rcate arlunque lo suo t rnppc, il 211 lugli o ili80, si co
minciò l' assed io il giorno seguente, e dopo 10 gio rni cli continui as
sa!Li , che s i riernpiro11 0 i fus i clei cacl aYeri degli assedianti, Yenno in
nno presa la citlà e abbandonata a l saccheggio. Hi fugg ia ronsi i disgra
ziat i Yinti , nella catted rale <lol l' Amiiin.ziata, dopo goLtat e in un pozzo 
le chiaYi ll ella cillà, onde non ma i arren<lo1·si . . \comat offl'Ì loro lli ab
l>raccia re il maomett ismo so H>loYano aYcl'O la Yi ta salrn ; ma , questi Yi 
si ri cusano. Epperò, legati a duo a due, quegl i ot lot:e11to pover i prigio
ni eri Yonne1·0 condo lt i sur u11 pross im o poggio, <l orn gli aspettava ,\co
mat, che era egl i stesso un r innegato, e<l ir i egli li foce sO lare innanzi 
a sè:, acl uno acl uno, men ti-0 loro si I ronca Ya la Lesta , ::i misura che 
gl i pa saYano iu1ianzi. Racconta la l0ggen<la che, rlopo tt·o<lici mesi 
i caclaYori insepolli cl i 0ttocento mal'tiri , rurnno trasl'eri ti in Otrauto 
nella Chi 0sa <li Santa Ca terina Formella, a Porla Capuan i1 , clor o poi 
Yennero eret ti la chiesa o il conYcnlo di San ta Maria tloi mal'Liri. E 
fu quell 'al>ominevo le macello te ·timonianza della iuconcu~sa l'ede reli
giosa degli olrantes i, dell 'amor loro indomi to por la indipendenza e 
per la libertà; e ila a ltrn pa t·te fu un a miserandct prova che, so tanto 
abominio Yenne perpetra to in quel luogo e in lluei tempi, Yerso una 
popolazione cat tolica, una consimile barba rie non ha in sè, nien te che 
debba r ecare meraYiglia , se venne purn commessa <la ignoranti, super
stizios i e f'ana tizza ti cattolici, con t.ro ì poveri eretici Valùes i, o Lu te
ra tii che s i chiamassero lag;iù ' ! ! 

Emigrarono pure mo!Li Valrlesi, verso la metù cl i ques to secolo, nel
\' America meridiona le, a l Rosa, ·io O, ·ie,1tale. nella repubbl ica del!' U, ·u 
guau. E, in verità, allorquanrlo, nel 18'12, era giunta la reazione cle
ricale in Piemonte, a l suo apogeo e che il vescovo di Pinerolo procu
ra va di far risuscita re ed eseguire tuLLi gl i anti chi ed it t i rnstriUi\·i 
ed oppress iYi, contro i Yaldesi, stanchi qu,Jst i, e disperati clella loro 
eccezionale politica e civile condiziono e dell'essere sempre misera-
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mente accatastati nelle lorn troppo str et te valli, moltissimi esterna
rono l'intento di abbandonar una pa tria, la quale, anzich c alma madre, 
era per essi, dura e cruùelè matrigna . 

Fece, ia allora, S. M. il re di Pru:::sia, Fed erico Guglielmo llf, par
tecipare loro, per mezzo dell'Ambasciatore suo a Torino, che egli li 
ricever ebbe nuovamente, come cli g ii1, 150 a nni addie tro in circa, a
Yevano i r eali suoi antenati acco!Li i lor0 padri espulsi dalla prepo
tenza di Luigi XI V e da lla debolezza Lii Vittorio Amedeo II di Savoia, 
e, riconoscenti , an ebbero accettato i Valdesi que lla generosa offer ta, 
se il freclòo del rigido clima de lla Prussia, non li aYesse spaYenta ti, 
abituati come erano al dolce e limpido cielo d'Italia. 

\'enne pure, alla stessa epoca incirca, prnposta a i valdes i, UJla 
emigra1.ione a l 1'1·answaal, Yerso il capo ùi Buona Spe,·an~a. a lla 
punta Su<l del!' Africa, appò i Boe,·i, an tichi discenden ti di Ugonott i, 
oss ia protestanti olandesi rico,·era t ivi, e formanti una r epubbli ca ùi 
agricoltori e pastori a met~L nomadi, in quel ricco e bel paes\), posto 
frammeuo ai deserti e le orde selrngge delli Zulù , dei Cafri e degli 
Ottentotti. Anzi, Yenne appositamente, allora, a T orre-Pellice, un Boe, ·o 
delegato da i s uoi compaesani, per esporre a i Valdesi i nntaggi llel 
proposto loro s tabilimento. :\fa , la manca.111.a di sufficienti informazioni 
in proposito, e lo stato politico non abbastan1.a ancora definiLo e a c 
certato <l ei Boeri , in tanta lontananza e tanti pericoli, frammezzo a 
orde s<:: I vag,;e, fecero s i che non s i cl i ed e fa rnrernle ascolto all'i nYi to, 
e quinrli il progetto 11011 approdò . 

Intanto., pos:,;edeva la Repubbli ca dell' Uruguay, nell' America meri
dionale, illlme nsi territori in culti e da e:,;!:ia venduti a speculatori in
teressati quanto mai, a fonrlarri delle colonie, per col tiva rli e ferti-
1 iz1.arli. 

E, un ta le Sig . Oarcia di :\IonteYidco, coproprie tario ivi di immensi 
terre, o pamvas, s pediva agenti in Yari paesi europei, onde farle co
noscer e ed offrirn e i vari lo t ti, a convenevoli compratori. Perlocchè, 
un Rever endo inglese, per nome R. G. Pendleton, addetto in qualità 
cli ecclesiastico, a lla politica missionA bri tan nica presso il governo <li 
M1Jntevideo, che conosceva le tris tt\ sor t i e l'intento perseverante di 
numerosissimi Valdesi, di espatriare (sebbene le politich e condizioni del 
pae:,;e fossers i gran1l emente migliorate, con le riforme Albertine del 
1848 ) , venne, nel 1854, a Torre Pellice, Yi ebbe, nel tempio loca le, 
una numerosissima ad unanze, a lla quale conrn nnero tut.ti J li incli\'idui 
c ne, per motivi di vers i, erano risoluti ad espatriar:,; i. Si stabilirono in 
quel!' adunanza, le condizioni del contratto r eciproco, fra le quali si 
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obbligava il Garcza, a concedere una hazienda sufficiente per mante· 
nere un pastore del culto valdese e la di lui famiglia, come sì ancora, 
di concorrere alla erezione di u11 tempietto e di una scuola per gli 
emigranti, e vi venne stabilito l' epoca prossima, e il modo della par. 
tenza. Il Pendleton recossi a llora di bel nuovo, a Montevideo e al 
Rosario, onde dirigervi e proteggervi gli emigra ti; ed, anzi, raccolse 
ancora vistose so mme in Inghilterra, per aiutarli nel nuovo loro paese 
ed agevolarvi il loro lontano e penoso stabilimento. 

Epperò, riconoscente la Chiesa madre verso il Pendleton, il quale 
tanto erasi intromesso e tanto aYeva faticato per coadiuvare i poYeri 
emigranti, gl i regalò, quale pegno ll ella sua gra titudine, un magnifico 
calice d'argento inùorato, su cui erano incise le pa role seguenti: 

Al Rev. R. G. Pendleton. 
I Valdesi riconoscenti. 

MD Cr:CLVI. 

\ila, poco dopo, nacquero dei sospetti sulla sua onestà e sincerità, e, 
a seguito di accuse di concussione mossegl i contro, forse calunniosa
mente, la popolazione delle Valli gli ritirò il datogli mandato, ed, anzi, 
nei pubbli ci giornali, lo incolpò. 

E, in tal guisa, praticossi per quell'uomo, da chi fù da lui beneficato, 
il triste motto, semp!'e novello tuttochè cli già ben vecchio; « Non ti 
« fid are all'Aura popolare; chè, oggi t'innalzano le plebi, delle stat.ue, 
«e t i traggono ùomani, al le gemoni e. Oggi, t'onorano al Campidoglio, 
«e ti sbalzano domani, g iù dalla rupe tarpea.» 

Giunti però i poveri emigranti al Rosar io, essi vi trovarono. presso 
a poco, le cose come ad essi erano state promesse, ed avendo vinti, 
colla propria perseveranza, e colla protezione del locale governo, gli 
ostacoli che innalzava contro di essi, l' intollerante fanatismo di un 
parrucu prepotente, essi fondarono, in quell e deserte pampas, la Colo
nia Valdense, che, a poco a poco, ha preso uno sviluppo tale <la me
ritarle un posto d'onore fra gli stabilimenti consimili dell'America del 
Sud . È, composta, ora, quella colonia, di quasi 2,000 membri, venuti, 
per la maggior parte, da Villar, Bobbio e Rorà, e dalla Valle di S. 
:\lartino. 

Ebbe di gi,ì, due o tre sciami, i quali staccaronsi dal paterno sti
pite, per andarsene a ltrove, a formare alt re società agricole, religiose, 
ed imlipendenti dal Rosario Orientale. Portossi il primo sciame, con a 
capo un pastoro e la di lui famiglia, a S. Luigi, sul Missouri, nel
!' Unione Amer icana del Nord. Portossene un altro, in un con molti 
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Valùes i accorsivi più recentemente dalle Valli stesse, in un territ.orio 
distante due o tre giornate di camm ino, a meriggio di Buenos Ay
r·es, e detto Colonia Alessandria. Pare s ia quest ' ultima colonia, in fe
licissima, esposta alla malaria, alle bestie feroci, alle scorrerie dei 
briganti e degli Indiani , e alla l'eroce tirannia dei loro imprenditori. 
Salvi e protegga Iildio, quei poveri illusi, cui la propria imprudenza e 
r altrui malvagia con cl ussero in s i misere contrade ! ! 

Sebbene lontani dalla madre patria, consenano pel' essa, gli emigrati 
Valùesi, l'amore il più viYO, eù essi so no in contin ue r elazioni coi 
loro antichi conterrazzani e correligionari delle Vall i Cozie. Anzi, ce 
ne sono alcuni che ritornano di quando in quando, a rivedere le care 
Valli natie, e raccontare ai parenti ed amici, ii gran Yiaggio, le tem
peste sull'immenso mare, lo sbarco a Montev ideo, le pianure infìni te 
rlelle Pamvas, le Ilaccenclas ed i Gauclws, le s tragi delle man
rlrie, i carnlli su cui sempre si galoppa, le caccie agli struz&i, gli in
diani selvagg i da cui si è circonrlati, le stagioni diverso rlalle europee, 
e tante altre cose, che fanno trasecolare i loro rustici uùi tori. Dicono 
pure essi, come sono felici in America, molto meglio proYYisti del ne
cessario che non erano nelle Valli, e ne inducono in tal guisa, molti 
altri ad espatriare essi puro, per la fortuna in America, come fecero 
quasi tuLLi i loco antecessori. Su nvene moltissi mi, infatti, più laboriosi, 
più economici, più intelligenti o più importanti degli altri, che, sia com 
merciando, o coltivando con mig·liori metodi i loro tenimenti , o ele
vando pitt saggiamente l'l loro mandrie, o atte nd endo a qualche arte, 
o a qualche manuale professione, si sono già raggruzzolato una discreta 
sostanza nella colon ia , e vi godono una posizione che di certo, non a
nebbero mai raggiunta rimanendosene in paLria. Ma l'amore di questi 
espatriati, per le loro antiche Valli Cozi e , è però i11altora bile . Essi 
vogliono continuare ad essere registrati fra i membri della Chiesa Val
dese, di cui la loro colonia fa parte come parrocchia uflìciale, ecl i 
loro pastori tengono g ius tamente, ad essere rico11osciuti, al pari di tutt i 

. i loro colleghi, membri del Sinodo. 
Se poi lo Spagnuolo è nocessariam,3nLe la lingua ufiìciale de lla co 

lon ia, il piemontese, ovvero il vemacolo parlato dai Valdesi nelle Alpi 
Cozie, è sempre la lingua aùituale nel la colouia, ed una prorn so
lenna della venerazione e cl ell' attaccamento dei Yaldesi de l Rosario 
verso la IJladre patria, essi la diedero specialmente rlieci o dodici ann i 
fa . La colonia s i era scissa allora, in due o t re fazion i religiose, a mo
tivo di divergenze . di opinioni sulla autorità dei ministri e pastori, su 
~lcune cerimonie della Chiesa, e s ulla maggiore o mi11ore a usterità con 
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cui si debha osservare la domenica. Era pure insorta fra la stessa co
lonia e il primitivo suo proprietario, il signor Garcia, una gravissima 
vertenza intorno a cer ti diriLti polit ici e diritti di proprietà sui r,oderi 
in litigio. P1·egarono allora, i Valdo-America ni, l'amministrazione della 
Chiesa va ldese delle Alpi Cozie, ad inviare uno fra i più autorevoli 
suo i past,>ri, per ristabilire la pace fra cl i essi, e proteggerli contro 
ogni ùiuiego ùi g iustizia e soppruso . Al pastore di Pomaretto, com
mendatore Lantaret, egregio moderatore, ossia presidente dei valdesi, 
Yenne affidato tale onorevole o difficil e mandato, ed egli lo compì a 
soddisfacimento generale e<l è impossibile il descrivere il rispetto, l'a
more, la deferenza e la g ioia patriottica con cui egli ven ne accolto, 
fin dal suo primo sbarco a i\lonteY ideo, quale ufficiale mandatario della 
Yecchia Chi esa madre Europea, verso i suoi figli d'America, sebbene 
fossero, probabilmente, questi rla essa per sempre separati. 
Sono le a ntiche colonie usci te da Ila C, recia e òall' Asia ì\linore, che in
civilirono i paesi barbari in cu i venn~ro à pia ntar e le loro tende: au
guriamo cli tutto cuore, che risulti lo s tesso, coli' andare del t empo, 
delle colon ie valdes i esistenti nelle pianure dell'Uruguay, e che e~se 
risplendano come « liix lucet in teneb1·is » in fJuci lontani paesi, per 
la lor o moralità, attiv ità e Yita civile, contrih uenclo largame11te in ta l 
guisa , ~il vero progresso, ùella loro nuova patria . 

La Gazzetta U/Tìciate del Regno d' Italia rit'erirn, inta nto , a lcun i 
a nni addietro, b. relazione particolareggia ta e lusinghier issima, che il 
console genera le d'Ital ia a :\Iontevideo, caY. Raffo, inviava al Governo, 
intorno alla colonia Yaldese òel Rosario, ed in cui egli non peritavas i 
di esterna r e abbastanza la propri a soddisfazione, per la prosperità, il 
buon ord ine, i costumi e l'int3merata fama cui godono, in quel paese, 
i rappresentanti òella italia11a patria e della Chiesa evangelica. 

Peccato, pera!Lro, che, essenclo ora la penisola italiana fat ta libera 
ed una, la abbandon in o tanti e ta uti suoi figli , per a ndars i a stabilire 
altrorn, dove non regna ancora un Governo costituzi onale come l'Ita
liano, e dove si va in co11tt'o a mille disagi, pericoli e disinganni. Pec
cato che non diriggansi le aspi razion i della gente povera , ed avida di 
avvenire migliore, Yerso regioni italia ne dell'Agro Romano, p. e., della 
Sicilia, della Sardegna, della Toscana, ecc., dove col saggio intervento 
del G(lve1·no e coll'ai uto di Soi;ieLà ba ncarie intelligen ti e potenti, po
trehbonsi formare eccellen ti s tabilimenti, e fa r fru ire la madre patria, 
dell' attività e delle industrie ùei suoi; a nziche priYarnela ed impove
rirla cl i ta nto, per arricchit'e te:rre stra niere.!! Ben presto s'accorse la 
Francia di Luigi VIV, dell' immenso, irreparabile danno finanziario, ar-
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tistico, industriale e morale, recatole dall'emigrazione dei protestanti, 
cui barbara mente costrinse ad espatriare, la anti-polititica Revoca
zione dell'editto di Nantes nel 1685; per la quale, la Germania, la Sviz
zera, l'Olanda e l'Inghilterra si arricchirono, a spese <l ella Francia.!! 

Fecero i Sinorli della Chiesa Valdese, quanto poterono per ritenere 
i loro correligionari in Italia, ove si cercarono pure i mezzi di allo
garli, anzichè lasciarli espatriare in o)tr'oceaniche regioni ; ma, quando 
le plebi sono spinte dalla miseria, all'emigrazione estera, nulla più vale a 
ritenerle, e ben presto furono seguite le prime carovane di emigranti 
Valdesi, da altre non meno numerose, ed ora ancora, quasi ogni anno, 
se ne vedono partire diversi, se non colla spera nza di far fortuna in 
America, almeno di vivervi più agiatamente e con meno stenti e 
privazioni, che nelle antiche e povere Valli valdesi . 

Pur troppo infatti, è dura la miseria in vari i Comuni delle Alpi Cozie, 
e non trornndovi sufficienti mezzi di campare colle loro famiglie, è 
naturale che i poveri Yadan·o altrove a cercare le risorse necessarie 
per sopperire onestamente ai proprii bisogn i. 

Se ne partono, adunque, gli uni per istabilirsi definitivamente in 
America, gli altri per mettersi, l'estate, in servizio appò ricchi possi
denti di bestiami e di greggie nei dintorni di Monviso ; gli altri, per 
Javoran·i terre o per esercitare il mestiere di muratore ed altri la
vori manuali , e poi, nell'inverno, se ne ritornano a casa, col piccolo 
gruzzolo, che hanno potuto r aggra nellare. Dura vita! Ma, ch e farvi? 
tale è la loro sorte, ed è mestieri quindi, che essi fatichino, in tal 
guisa, o vadano a mendicare, o muoiano di fame. Sa Iddio solo, il mo
tivo per cui, agli uni impartisce una sorte agiata e felice, mentre 
altri, sono condannati alle privazioni e a11e miserie. 

Ma quei branchi d'uomini, donne, ragazzi e ragazze, che la fame 
sparpaglia nei vicini Comuni delle Valli, non sono che una goccia di 
acqua nel mare, in paragone delle masse d'altri Valdesi che emigrano 
ogni anno a Marsiglia , ove sopra una ventina di mila italiani raccol
tivi, sonveoe circa duemila valdesi. 

Nutrici che lasciano a casa i propri1 bimbi, per allattarne mercena
riamente degli altri, fantesche e servitori in ogni sorta di senizio , 
spazzatori di vie pubbliche, beccamorti, bettolieri , garzoni d'alberghi, 
di caffè, portinai di cessi pubbici, b!'accianti, operai o facchini alla 
darsena e al porto, bottegai del più basso conio, ecco l' elenco delle 
professioni che, in Marsiglia, vanno ad esercitare ogni anno, t anti e 
tanti cli Villar, Bobbio e Valle di San Martino, per buscarvi misera
mente, un tenue guadagno cui, in patria, non possono procacciarsi. 
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E fa specie che sieno costi, i valdesi, tranne pochissime eccezioni, 
ridotti a sì infima condizione. Anzi, puossi essere poveri, poverissimi, 
e dediti ai pii'.1 umili lavori, tutLochè meritevoli di ogni riguardo, a 
motivo della propria moralità; e tali sono, in genere, nelle loro Valli, 
i Cristiani evangelici che le abitano, cioè gente più o meno rozza, gente 
<li campagna, ma gente di cui compiaccionsi le autorità tutte, a far 
le lodi, sotto ogn i riguardo. Donde, arl unque , può egli provenire che 
uomini e donne, che nel loro paese, non sono discesi negli ultimi or
dini sociali, siano a Marsiglia, p·er la più parte, i componenti la classe 
sociale la più infima, mentre put·e, la loro moralità, in genere, Yi di
scende a un bassissimo livello i 

Scrisse, tre o quattro anni or sono, la Dù·ezione superiore dei Culto 
Protestante, in Marsiglia, al Sinodo valdese, che in quella città non 
facevansi onore gli eva ngelici dei 1Ionti Coz ii italiani, seùoLtiYi dalle 
cattive compagnie e mali esempi, e che molto meglio sarnbbo per il loro 
bene morale, che se ne ritornassero negli aviti monti, e \·i l'imauesscro 
sempre. 

N'è facile la spiegazione. 

Anzitutto, devesi osservare che sono i pi u poveri solù, che abbondo
nano il proprio paese per portarsi nelle cit ta , o che i\'i la mi seria o 
le sue tentazioni li spingono, pur troppo spesso, a I mal f'aro, quanclo 
l' occasiohe se ne presenta. 

1-:lavvi, in secondo luogo, nell e gl'a ndi c ittà., un ambiente pit'.1 corrut
tore , e dei cattivi esempi di irreligione, di immoralita, ili rozzo ma
terialismo, che nei piccol i villaggi dei monti non si incontrano, per 
cui ::; i ,leve deplora re, ma non meravigl iarsi che, to!Li tutto arl un tratto 
dai loro monti, dorn regnano l'inn<Jcenza, la semplicità, la buona fede 
e l'ignor.rnza clei vizi delle grandi città, cadano facilmente i poYel'i e
migranti valdesi, se non in delitti dalla legge repressi, almeno in un 
marasmo morale e religioso non meno riprovevole. 

Volle rimediare a qu esto male il Sinodo Vald ese, mandando ci11que 
o sei anni add ietro, a Marsigl ia, uno fra i suoi pastori, coll'incarico 
di raggranellare intorno a sè, tutti i Valdesi ivi domiciliati, di sone
gliarli, di ritirarli dal fango e dai cattivi esem pi, cli imprimere loro 
buoni principii religiosi, e di ricondurli ad una migliore condizione mo
rale, e, puossi legittimamente sperare, che sotto la sua influenza, si 
rialzi a poco a poco, il livello dei valdesi stabiliti costi, e che essi fac
ciano onore alla loro patria e alla loro religione, come In fanno i loro 
compaesani e correligionarii s tabili ti nel!' Urugua_y. 
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Ma non solo reprimere il male, bensì prevenirlo, è il dovere di ch i 
è incaricato cli educare e dirigere il popolo, e lo s tato morale dei 
valdesi in :Marsiglia, ci dimostra, con una triste evidenza, la neces· 
sità assoluta cl i fare più o megli o di quanto fìn ora s i è praticato, per 
la loro educazione moral e e religiosa. Infatti, chi ha ricen1to nella sua 
infanzia dei principii sodi ed elevati, troYa in essi, la forza. necessar ia 
per r esistere al male, e non vi cad e, e se troppo generalm ente si ab· 
bandonano al vizio, i valdesi in Marsiglia, la pri111a causa ne è evi· 
dentemente, l' insufficienza della educazione mora le ad essi imparLita, 
nelle scuole in cui furono e1lucati. Non basta l'insegnamento del domma 
cristiano per moralizzare le masse popola ri; ci vuole anche, e rnag· 
giormen te, forse ancora, lo insegnamento con li n uo del!' etica 11a turale, 
e della cristiana mora le, ed io ritengo che questo elemento sì impor· 
tante dell'educazione della coscienza e del cuore, non occupa forse il 
posto che dovrebbe avere, nelle lezioni impartite dai pastori e dai mae· 
stri, alla gioventù valdese. 

Se la morale senza i principii religiosi ch e le servono di base, non 
ha sode e sicure fondamenta, la religione senza la morale, che ne deve 
essere la legittima e naturale conseguenza, non corrisponde al suo 
santo scopo . I principi i non deYono ma i disgiungersi dalle loro conse· 
g11e11ze; 11è le cu11segue11ze clai principii di cui dipendono. Mi scusino, 
gli egregi pastori Valdesi, se mi permetto questa ossenazione e, se a 
motirn della mia avanzata età e lunga esper ienza, mi fo lecito cli in· 
Yital'li ad insistere maggiormente, nelle loro lezioni e sermoni, sui 
grandi e santi doveri che so no la natura le conseguenza d'una fede il• 
luminata e sincera, e a restringersi meno esclusirnmente, alla predi
cazione del domma, che occupa f'orse, a detrimento della 1}10/'ale, una 
parte troppo soverchia nel loro insegnamento. 

<, ·' 
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CAPO XIV 

BOBBIO. 

Il paese - Gli abitanti - La chiesa cattolica - Il progresso 
e i Bobbiesi - Tra,di:donali smo - Il giuramento di Siband 
I frriti Francesi, a Bobbio, nel 1799 - Eroica carità llei 
Dobbiesi e del 1>astore Rostagno - Ordine del giorno <lei Ge
nerale Suchet -- Accuse mosse ai Valdesi. 

Ove ti piaccia, amico lettore, trovarti , nell' inverno, lungi clalle nevi 
e dal freddo, in case comode e ben riscaldate, con vie pulite, in cui 
si possa gradevolmente passeggiare, non andare a Bobbio; no, chè, ivi 
sono mal fabbricate le casupole degli indigeni; senza agi di sorta; su
dici e meschini i cortili , str ette ed oscure le viuzr.e; nulla la società 
frammezzo a rozzi contadin i; ed è il paesello circonrlato, da ogni parte, 
da alti monti che gl i impri mono quasi la parvenza del fine del mondo. 

Per cui, non havvi mai forestiero, che troYisi ivi in quel!" amenis
simo bacino, durante i lunghi mesi dell'inverno; luttochè vi si possa 
benissimo andare in carrozza, non essendone l'altitudine se non solo di 
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m. 743 al di sopra d~l livello del mare, e giacendo il paese, a lla ilistanza 
di sole due or e da Torre-Pellice . 

:\la, nel!' èstate, quel paesello è un soggiorno incnn toYl'le, per eh i 
ama la caccia, la freschezza, la verzura, la tranquillità e le gite sù 
per quelle a lpi amenissime, in cui si è sempre certi cli t rorarsi 
frammezzo a braYa gente, ora, accanto ad una dia ccia le sorgente, 
solto l'ombra di fronzuti castagni, o di maestosi noci ; ora , su ciglia 
irpido e rocciose; e, sempre, in un ambiente d'aria pura e fresca che 
forlifica o ringi ovanisce. 

<,li aùitanti di quell'alpes tre Com une, sono quasi tutti protestanli, 
ma hani pure, un tempio cattolico, dedicato a Sa n i\la urizio, co n 
un Yenerabile sacerdote che n'è lo spirituale conduttore, t empio e casa 
panocch iale cui distrnsser o i Valdesi più Yolte, durante le guerre di 
r eligione contro la prepotenza ducale che volern im porre dei parro
ci e dei frati, sen::.a g1·eggie, a gente tutta protestante . 

Così ord inavas i infatti, nel i6:10, dal ducale GoYerno, onde non esi 
stesse ma i nei crist ia nissimi suoi s ta ti, una parr occhia eretica, ac
canto a lla quale non se n 'erigesse pure un'altra, destinata a mostrar e 
(jhe era il papismo la r eligione dello Stato. 

Vennere però, durante la Repubblica Francese e il Napoleonico im
pero, abolite tutte quelle microscopiche Chiesuole ca ttol iche, in cui 
il prevosto era costretto, spessissimo, a farsi servire la mess~i. dalla 
propria fantesca, in mancanza di altri parrocchiani, e difatti, a che 
prù ma ntenere parroci, ove non esistono parrocchia ni? Ma, alla ri
staurazione <lei 1814, vennero quelle parrocchie di nuon, uffici a lmente 
ricostituite; ed oggi, pa re sia ben abbastanza ricca, l'Italia una e li
hera le, per doYere pur troppo, imporre d i continuo, onerosi ba lzelli 
ai poYer i contribuent i, e poter e da altra parie, esser e larga o gene 
rosa verso preti, che non avendo pecorel le, non doH ebbero neppu re 
fruire stipendi, il cui ammontar e riunito in un a sola somma, 110 11 

poco gioverebbe ad a ltr e vere necessità ! ! ! 
La concorrenza è un diritto che ad ognuno appartiene, sì in reli

gione, che in qualsivoglia al tro r amo della civile comunanza; e sic
come i missionari di sette diverse, va nno co11 sommo dispetto dei 
primi occupa nti, a propàgare le loro dottrin e in paesi esteri, acca nto a lle 
Chiese, o popoli che hanno di già la lorn religione nazionale; così 
ancora deYe essere facoltati rn alla Chiesa cattoli<.;a di aYere i suoi 
tempi coi suoi vicari, o prevosti, nelle Alpi Cozie e dappertutto, chè 
la legge e 'uguale ver tutti, ma non mi pare g iusto che lo ;, tato 
concorra a tali spese, che nulla hanno che fare col suo manda to. 

• 
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I Bobbiesi, più di ogn i altra frazione della famiglia Valdese, sono 
affezionatissimi alle antiche usanze dei loro avi, sì da 1~on voler 
senti r parlare di progressi di sorta, ne di migliorie nei metodi di 
pubblica istruzione, di variazioni nei Catechismi e nel canto religioso, 
ne di qualunque novità, anche necessaria e riconosciuta altrove, di 
vera utilità. Essi cantano in Chiesa, esattamente come cantavano 
i loro autenati, trecento anni indietro; di scuole domenicali per 
i bimbi, tanto utili, tanto istruttive ed edificanti ; di alberi di na
tale, i qual i, ora sono stati introdotti in tutte le Chiese Evangeli
che del mondo; cli musica, di inni nuovi, in somma, ili qualsivoglia 
cangiamento e progresso, non vogliono saperne, sotto pretesto di pe
ricolo èi cadere nelle innovazioni, che, lentamente trasformarono il 
Cristianesimo semplice e primitivo, in Religione Cattolica che, non 
è più il puro Cristianesimo, tuttochè ne serbi il nome. Invitati per 
esempio lo scorso inverno, dal loro pastore, a riunirsi, ogni lunedì 
sera, nel locale della scuola granlle, per farvi qualche esercizio di 
musica vocale, atti a migliorare a poco a poco, il canto in Chiesa, e 
per incivilirsi reciprocamente in fraterne conversazion i e letture istrut
tive fat te in comune, essi vi inviarono bensì i loro figli, ma forniti 
di robusti randelli per espellerne gli astanti, sotto pretesto che, « a 
Bobbio, Yolevasi essere r eligiosi secondo le antiche tradizioni; ma non 
volevansi innovazioni, ne novità,» ed a mala pena riusci il loro pa
store, a calmarli ed evitare che succedesse qualche scena di violenza. 

Dipinge quel fatto, il carattere tenace ed intr ansigente di qu ella 
popolazione, e spiega pure come, nel i 550 e nel i655, nelle carnefi
cine, o vesv1·i Valdesi (secondo le chiamano alcuni scrittori), r e:; is tet
tero fino alla morte, quei risoluti montanari, alle masnade b1 iga 11-

tesche dei La Trinità, dei Bagnolo, e dei Pianezza, piuttosto che 
venir meno alle proprie coscienze ed abbandonare la fede dei loro 

antenati. 
Circa iO minuti sopra Bobbio, trovasi il luogo chiamato Sibaud, il 

quale è celebre negli annali della storia dei Valdesi, al pari del Grtitli 
nella storia della Svizzera. 

Fu infatti a Sibaud, che nel i689, i valdesi reiluci dall'esiglio in 
Svizzera, sotto il comando del loro pasore e colonello Arnaud , solen
nemente gi urarono di sempre perseverare nella loro comune fede, e 
di combattere, uniti in san ta confederazione, pr o arzs et focis, fino a llc1. 
morte, per riconquistare la patria, da cui li aveva espulsi la tirannica 
p1tolleranza cattolica, e mantenervi sempre viYa la religione dei loro 

avi. 
21 
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Racconta, come segue, l' autore della Glorieuse rentree des Vaudois, 
quel memorabile fatto, a cui devesi in gran parte attribuire la conser
vazione della Chiesa Valdese e la sua attuale esistenza: 

« La domenica, primo giorno di settembre 1689, riunironsi i guer
rieri rnl<lesi, reduci dalla Svizzera, soLlo gli alberi maestosi di Sibaucl, 
e facendosi il pastore Monto·ux , un pulpito con una porta posta fra 
due roccie, egli pronunciò una commornnte allocuzione sul bisogno di 
restare uniti più che mai.,. f\oi ( disse egli ), pastori, capitani ed 
altri ufficiali, giuriamo e promettiamo dinanzi alla faccia del Dio vi
vente, e sulla salvezza delle nostre anime, di osservare fra noi, l'u
nione e l' ordine, e di non separarci. nè disunirci, finchè Iddio ci con
serverà h.1 vita, dovessimo, pur anco, essere ridotti a tre o quattro. 
E tutti, alzando le mani al cielo, giurarono solennemente l'unione fra
terna e la feclellà alla loro religione ». 

Disse a tale proposi Lo, un odierno autore, che« fu una meravigliosa 
odissea la storia Valdese, allato della quale appaiono quasi pallide ne
bulose, il f10ema di Omero ed i r acconti cl i Senofonte, e se, a ben caro 
prezzo, comperò l'uman genere, attraverso l'antica barbarie, le attuali 
sue lettere patenti d'incivilimento, così ancora, vinse, a poco a poco, 
il principio di indipendenza r eligiosa e di libertà di c.oscienza, pel quale 
sempre combatterono i valdesi; ed essi pure banno conquistato, po
vero Israele delle Alpi, le proprie lettere di vera nobiltà e il legittimo 
gentilizio stemma, il cui eccelso motto è : « Lux lucet in tenebrzs ». 
Ma a qual prezzo lo comperarono essi ! ! ! E se avesse la lotta durato 
qualche tempo di più, a che sarebbe oggidì ridotta in Italia, la r eli
giosa liberttt? (:\1amiani) ». 

E, a quel riguardo pure, esclama il canon ico Gilly, autore delle Wal
,tesian Researcltes, che tanto fece, a quell'epoca, conoscere e spiccare 
la meravigliosa e quasi incredibile storia della piccola ed indomabile 
popolazione dei Valdesi: « Come mai poterono pochi contadini, a 
metà armati, senza fortezze, senza magazzini, senza cannoni, senza capi 
militari istruiti, senza nobili baroni e feudatari che li protegge'>sero o 
comandassero, senza speranza di sor ta di guid-erdoni od onoriOcenze, 
che li spingessero a lottare con tro truppe agguerrite, regolari e sem
pre rinascenti contro di loro, per ordine dei legit.timi <:Jd amati sovran i, 
tenuti come tali e come autorità divina dagli stessi Valdesi; come potè 
mai, una manata di cotali caprari o pecorai, contro cui e duchi e papi 
e re, unirono il proprio astio durante tanti secoli ; contro cui, sola
mente dal 1561 al 1686, eseguironsi sessant'otto tentativi di sterminio, 
oncle st·adicarne la semenza e sotterrare per sempre la veste dell'e-
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resia ; come poterono quei poveri oppressi e perseguitati, resistere tanto 
tempo, e conservarsi sino ad oggi, a malgrado delle naturali cause 
che, umanamente parlando, a vrebbero dovuto, da un pezzo, annientarli?» 
E, a quel quesito rispose il Gilly : « che Iùdio volle guardarli come monu
mento imperituro della grazia sua e Supre ma Provvidenza ; . mentre, 
sapendo essi che Iddio era con loro, e che, con Lui, combattevano per 
una causa nobile e gius ta, niente valse a distoglierli dalla loro fede e 
dal proprio dovere ». 

Come gli Svizzeri liberi nei loro cantoni uniti, vanno di quando in 
quanrlo, in pellegrinagg io alla ca ppella del loro Guglielmo Teli, sul lago di 
Luce rna e al Gri:1tli, per vedervi i luoghi che furono testimoni òi un giu
ramento dal qua le principiò la loro indi pend enza; così ancora, eman
cipat i e fatti cittadini liberi dell' Italia una e r edenta , vanno gli odierni 
Valdesi, rispet tosi e gra ti, a contemplare i luoghi dove, duecento anni 
addietro, giura ronsi r ecipr ocamente i padl"i loro, indelebile unione e fe. 
deltà , e di dove, so tto la protezione cl i Dio, scaturì per i posteri loro 
patria e libertà . 

Finora, 11essun monumento venne eretto costì, dai riconoscenti posteri 
di quegli eroi, per indicare il ~acro luogo ove essi prestarono il solenne 
giuramento . Ve ne innalzino, quindi, uno, che ricordi un tanto evento: 
ma, siane uno ben maggiore ed im perituro nei loro cuori , per gli 
eroici padri loro, e per Iddio che li salvò ! ! 

Circa un seculo dopo il giuramento di Sibaud, fu pure Bobbio, teatro 
di un nobile e generoso fa tto, che non posso tacere, imperocchè se è 
ver o che debbasi consider are quale for tunato un paese, il quale non 
ha sr,oria vropria, come ben disse un celebre moderno scrittore, non è 
meno vero che è for tunato pure, il paes~ in cui ebbero luogo degli e
venti gloriosi e tali da eccitare l'ammirazione generale. Ecco il fatto a 
cui alludo. 

Nelle guerre della fine del secolo XVIII, tra Francia e Piemonte, cioè 
tra la Repubblica Gallica e i monarchici Governi Sabaudo ed Austriaco, 
vennero i fra ncesi sconfitti, nel 1799, in una battaglia campale presso 
Verona, ed essi dovettero fuggire in Francia, passando, gli uni per la 
Liguria, e gli altri per la Savoia, od altri menti. Essendo giunti dugento 
<lei loro feriti a Cavour, vollero i lor o capi attraversare il più presto 
possibile il Vall e di Luserna e il limitrofo colle detto della Croce, per 
arrivar e senza posa, nella vi cina Francia; tanto più che erano di già 
giunti gli Austriaci e Cosacchi, in fondo alla bassa Valle, per farli pri
g ionieri. Non dirò i patimenti cui soggiacquero , nel!' affrettato viag
gio, quei miseri soldati, accalcati su rozzi carri, privi di vestimenta e 
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di viveri , tratti con rapida corsa su per quelle strade , allora ancora 
cotanto primitive, e senza sanitari per medicare le loro ferite . Giun
sero per altro, tutti, fino a Bobbio, smut1Li, macilenti, laceri e febbri 
citanti, come chi scappa in tutta fretta rlopo una perrluta battaglia. :'da 
se da una parte, la religione e l' umanità imponevano agli abitanti di 
Bobbio, il dovere di soccorrar e ed accogliere con crist iana caritit, quei 
poveri fuggiaschi ; da uu' altra, erano i medesimi dei nem ici, soldati 
cli una 11azione in guerra col Piemonte . Erano, quindi, spi nti i Bob
biesi, ad un tempo stesso, da due contrarie conanti, cioè il dovere 
politico e il dover e cristiano. Ma, non durò a lungo la incertezza, e, ben 
presto, nei loro cuori, ebbe il sopravvento la carità. Il \'enerabile pa
stor e valòese, Rostagno , convocò infatti, tutti i suoi parrocchian i, 
nel tempio , e con poche ed eloquenti parole, rammentò i doveri dei 
cristia ni verso gli infelici, a qualunque partito e paese essi apparten
gano, e subito vennero ricoverati quei disgraziati soldati, negli stabu li, 
nelle case private e nelle case com una li , e provvisti di coperte e di 
biancheria, nonchè di pane, di latte, di carne e di minestra, mentre 
ai più soffer·euti, le donne del paese medicavano alla meglio , le 
cruenti ferite, fino a tanto che potessero essere curate da competenti 
sanitari. 

Erano ancora le creste dei circondan ti monti, coper te di ghiac
cio e di neve, e ben lontana da Bobbio la tuttochè vicina Francia, per 
cui non potevano a ncora i muli passar e il colle della Croce e traspor
tare i feriti, nel loro paese. 

Per salvarli, il degno Rostagno immaginò quindi, un nuovo miracolo 
di carità. Egli propose ai bravi Bobbiesi, di trasportare essi stessi, sulle 
proprie spalle, i poveri fer iti, fino al di là delle frontiere francesi, ed 
essi, con entusiasmo, accettarono la nobile idea, dalla cui rapirla at
tuazione dipendeva la salvezza di t utti quegli infelici. Ogni ferito venne 
adagiato sulle spalle di uno di quei robusti montanari, si partì iu tutta 
fretta, e l'i11domani sera, la generosa car ovana giungeva sana e salva. 
col s uo carico, che ben potevasi chiamare « con tr abbando di guerra», 
al Collo della Croce, dove la aspettava un'altra comitiva, che trasportò 
a suo turno i poveri feriti, in un vicino paesello francese che li ac
colse con lo s tesse cure, ma non con maggiore abnegazione e più su
blime carità. 

Informato il generale francese Suchet, della nobile azione dei Bob
biesi, esso la mise all'ordine del giorno dell'esercito cui egli coman
dava, e, ne spediva la seguente copia, in eteniam memoriam, al pa
store Rostagno e a i Bobbiesi : 
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« Dal Campo della Pietra, 3 gennaio 1799. 

« Il generale in capo, cui vennero partecipati gli a tti di umanità 
e di r epubblicanismo praticati verso i francesi, dagli abitanti del Val 
Luserna , e specialmente dal venerabile vegliardo Rosta n, ministro pro
testante, ordina che i particolari del loro lodevole agire vengano of
ferti alla gratitudine dell 'eserci to. 

« Trecento a mma lati o feriti, erano giunti a Bobbio, nella miseria 
più assoluta, e quasi moribondi per mancanza di soccorso . 

« Il rispettabile vegliar do Rostan e sua moglie, mostraronsi in quel 
frangente, con quella nobile semplicità che è pr opria ai repubblicani. 
Non hanno ess i, senonchè un vitello e venticinque pagnotte di pa ne, 
che sono imma ntinente distribuite tra gli ammalati. Non limila poi il 
venerabile vecchio, a quelr a tto la sua gener osità; Egli v i uni.::;ce il 
poco di vino che ha, e alcune camicie, che servono a medicamentare 
i feriti. Verso la sera , temesi di venir sorpr esi , chè il nemico non era 
gia più lontano da Bobbio ch e quattro miglia . In fronte al pericolo, 
si desta nuovamente la sollecitudine del cittadino Rostan. Egli invita i 
compaesani suoi, di tutta la Valle, a venir portar e sulle spa lle loro, 
i t recento francesi ammala ti o feriti. 

Vi ene quell' invito, ben pr esto segui to da ll'esecuzione . Si atlravetsé:I. 
il Colle della Croce, che è fra i pi ù lunghi e difficili delle Alpi, e an
ce ra coper to rli neve. Dopo dieci ore di penosissimo cammino, si g iunge 
a l primo villagg io di F ra ncia, dove vengono deposti i feriti. Di menti
ca no questi, il proprio ma lore per benedire a i loro benefat tori, eil i 
buoni contadini del Val Luserna , che avevano da to prova cl i un co-
1·aggio superiore ad ogni encomio, se ne ritorna no ai loro focolari . 

« Possano tali a tti essere di utile esempio, e trovare degl i imi ta
tori ! ! » . 

Il generale accompagnava quel! ' ordine del giorno, con una lettera 
che terminava come segue : « Il generale in capo, cittadino pas tore, 
creJette nella pr esente circostanza, no n poter meglio esternare il pro
prio soddisfacimento, che offrendo t ale un nobile agire a ll"ammirazione 
dell 'esercito . )) E il bar one di Lacépéde, scrisse a nche più tardi, allo stesso 
pastore, por a nnunziargli il prossimo invio della decorazione della Le
gion d'onore. 

Cer carono, invero, gli eterni nemici dei Valdesi, di accusarli po i di 
avere volu to così mostrare alla Francia, la loro simpa tia politica, pii'.1 che 
aùempiere ad un tlover e di umana e r eligiosa carità ; e li incolparono 
quasi di traùi mento ver so la patria piemontese; ma non valse la ca
lunnia, e sa rà ma i sempre invece, il trasporto dei feriti francesi attra-
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verso le nevi del Colle della Croce, un nobile fatto, che onora la fami
glia umana in tiera, e, in ispecie, la popolazione Bobbiese. 

E, supposto anche, che vi fosse per parto do! vecchio Rostan e dei 
suoi parrocchiani , della s impntia pei francesi , che e ra no i rappresen
tanti tlel progresso e della liberlà, e che venivano in Italia per pro
clamarvi la santa uguagl ianza di tutLi, in faccia della legge, chi ose
r ebbe far ne capo d' accusa, a un pastore e ad un comune, appartenenti 
ad una popolazione sem pre rimasta feclele a i suo i legitti mi sovrani, 
mentre questi sempre la oppresser o, qu::isi essa fosse un branco cli es
seri posti tla madre natura, all'infuori del comun diritto delle genti 
e dell' uman consorzio. 

Anzi, se havvi qualcosa che clesLi merav igli a , è H fatto che, semvre 

e sempi"e, sieno stati i Valdesi, !~ali e fedeli sudditi di Casa Savoia , seb
bene, salvo rare e brevi eccezion i, fino a l 1848, essi fossero sempre 
trattati come er etic i e ribelli , cla ann ientarsi e da espellersi da l paese 
a qualunque costo e con qualsiasi mezzo. 1la quelle sono ormai cose 
dei tempi andati, e, colla nuova di nastia, di cui fu capo, il magnanimo 
eri infelice Carlo Alberto, è sor ta pei Valdesi, un'era nuova di civi le e 
politica libertà, per cui essi non vogliono più ricor dars i che di una 
sola cosa, cioè che essi sono ormai ci t tadini de ll a comune patria ita
liana, al pari di t utti i lor o connazionali. e che, se sono comuni i loro 
diritti, con essi sono pure comuni i loro sacrosanti dover'i, verso la pa
tria, la legge e la Società . 



CAPO XV 

' IL P RA. 

Gite giovanili e gite senili - Da Bobbio al Prà - Il piano dei 
morti - Il Forte di l\lirabocco - Grazioli <li Castrocaro -
-Una fallita notte di S. Bartolomeo - Il generale Godino -
La cascata del Piz - La 1>ianura e l'albergo del Pdt - Le 
sorgenti del Pellice - Il lago di Malconsiglio - ll Torrente 
Pellice - La Maidassa del Viso - Excelsior. 

Ero giovanissimo a ncora, quando mi portai, per la prima volta , al 
Prà, con un'allegra brigata clei miei compagni, spinti come lo ero pur 
io, <la quell'irresist ibile bisogno che prova la gil>Yentù, di muoYersi, di 
correr e su pei monti, e di vedere delle cose nuoYe. Tempi passali, 
tempi ch e dura no poco, e che ben pr esto vengono su rrogati da altd 
più serii e più r eali, come lo vuole il destino rii ogn i essere umano!! 

Volli, un'ultima volta ancora, l'anno scor so, ri fare quella gita a lpest re 
del Prà, di cui conservavo sì dolce ricordo . l\la come l'età e il suo peso 
cambiano l'aspetto di tutto! E come trovai lunga e fa ticosa , a 73 anni, 
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la strada, che a 15 anni, mi parve così breve, facile ed allegra ! Da 
Bobbio al Prìt, quattro buone ore a pied i, non è infatt i poca cosa per 
un settuagenar io, e fran camente, le mie pover e vecchio gambe, a mala 
pena mi reggevano a ncora, quando finalmente giunsi alla rn etn, che, 
forse troppo presuntuosamente, mi er o prefissa . 

È vero che si resta ampiamente compensati della lunga fatica <lei 
cammino, colle bellezze naturali che vi si affacciano ad ogni passo. Du
rante due ore, infatti, dopo lasciato Bobbio, si cammina sempre fra 
verzura, fiori, castagni, noci, e continui rivoletti d'acqua, che, nella Yia 
stessa, recano il gentile e mesto tributo dette loro onde. A misura, 
per altro, che si ascende, s i fa meno ricca la vegetazione, e dirnuta 
piìt profonda ed arida la Valle, che, da una par te, dominano altissimi 
picchi rocciosi, mentre dall'altra, colle limpide e verdi sue acque, cu
pamente rnormoreggia, il Pellice, fra le rupi che ne rinserrano il corso. 
Piace, oltre ogni dire, quel rombo pr odotto dalle acque scorren ti in 
uno stretto a lveo, scava to fra le alture, e ripercosso da un monto al
l'altro con una ripetuta eco. Gli spumant i salti che fanno poi le onde 
da uno scogl io all'altro, la purezza dell'acq ua, il suo color verde, nei 
gorgh i profondi, sulle cui sponde si tiene ritto ed attento il pescntore, 
colla sua lenza, gli snudati tronchi di alberi che, 0gni tanto, vetlonsi 
g iù nella co1Ten te, come ossa umane, che biancheggiano insepolte nel 
clHsel'to, e le alte c ime che vi piombano addosso, t utto, in quell'ascenzione 
al Prà, vi colpisce e vi incanta. 

È assai meno piacevole, però, la seconda metà della gita . Fram
me7.Zo ag li a ltissimi dirupi , cui fia ncheggia la via mulatliera, cospersa 
<li pietre e sassi clistaccatisi, a poco a poco, dai superiori s trati del 
monte, Yi si cam mina a mala pena, e sempre espost i alle frane che 
sc iYolando dalle vicine a lture, minacciano la vita di chi si azsarda in 
quelle r egion i. 

Sono infatti, frequentatissime , in inverno, le valanghe di neve, 
che r oYi nano quella strada e annientano l'infelice viandan te che vi 
transita, pl~r locchè, probabilmente, ch iamasi Piano clei mar-ti, una pic
cola spianata di ter reno, cui devesi traversare, quasi a livello del Pel
lice, prima cli giunger e al Prà. 

Quale è l'origine di quel funebre nome ? Che cosa accadde in quel 
<leserto, per valergli sì mesto ti tolo 1 

Pare, da quanto mi Yenne raccontato in pro posito, che, molto tempo 
add ietro, una valanga colpì in quell:a. fredda e deserta gola, una nu
merosa comitiva di viandanti , carichi (l i pollame, di farin a, di piccoli ma
iali ed altre merci, che essi si recava.no a smerciare nella vicina Fran-
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eia, e che essi vennero tutti, trascinati giù, nel sottostante abisso, in 
cni rimasero sepolti sotto la neve, sino alla seguente primavera 
s1ilo, poterono tutte <J.Uelle vittime della lotta per la vita, essere estratte, 
e ricevere, in quel luogo stesso, una decente sepoltura. Sia questo leg
genda o realtà? ·Sia, pur anche, che in quel ristretto piano dei morti, 
si inumassero i poveri soldati di guarnigione nella vicina fortezza di 
l\Iirabocco? Lo ignoro, e credo che nissuno lo sappia ! 

Era verso la metà. del secolo XVI, Governatore delle Valli, con resi
denza a 'forre, un ufficiale superiore del Duca Emanuele Filiberto, 
chiamato Graziali di Castroca1·0, oriundo di Toscana, aborrito dalla 
popolazione valdese di quei monti, per la sua intolleranza, la sua cru · 
deità e gli abbominii commessi dai suoi soldati. Egli fece costrurre, 
sù per le gole, che, da Bobbio, mettono al Colle della Croce e alla vi
cina Francia, il forte dr Mirabocco, per impedire il passaggio agli eser
citi dei re francesi, allora sempre minaccianti guerra all'Italia e al 
Piemonte . 

Quel fortilizio era assiso a 1200 m. di altezza sul livello del mare, 
a cavaliere della ripiila e unica via, che transitava per quelle strette 
gole. Altissime e perpendicolari mura ne iliscendevano , sino al sotto
sta nte Pellice, per cui era impossibile passare lungo l'alveo del tor
rente, a piè della fortezza, mentre altre mura, a ridosso di inarrivabili 
gigantesche rupi, impedivano, il passo dall'altra parte, a chiunque avesse 
baldanza di tentarlo. Nei I.empi di guerra, tra Francia. e Piemonte, erano 
poi tutti gli altri circonvicini varchi e colli, occupati dalle truppe, 
ossia compagnie volanti dei Valdesi, che li guardavano da ogni parte, 
perlocchè, di leggieri, devesi intendere quanto difficile fosse ai vicini 
Galli, se non del tutto impossibile, muovere grandi eserciLi di truppe 
contro l'Italia, facendoli passare per quella gola, tuttochè, per essi 
fosse la più breve e vicina via. Purnonpertanto, (tacendo del Lesdi
g·uière, che di già erasi impossessato di quel forte, aditi 4 ottobre f592, 
mentre ne aveva, invano tentato la presa, il Governatore del Castello 
del vicino Queyras, dopo non pochi inutili tentativi fatti, in varie e
poche, dai Francesi, e, specie dal generale Marchese di Parè, nel 1704,) 
passaronvi , nel i704 , i Cacciatori delle Alpi , della Repubblica , 
condotti ottraverso il Colle della Croce, dal!' intrepido Baltazarre Cayre
Morand, ed essi smantellarono e atterrarono quella fortezza, di cui 
oggi nulla riinane, se non un avanzo di muro, che discende dall'attuale 
strada fino all'alveo del sottostante torrente. 

Non varrebbe quindi, il prezzo dell'opera fermarci a Mirabocco, ove 
quel fortilizio non fosse stato connesso col triste fll-ttO che sto per nar-
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rare, e che addimostra di quale spirito ignorante e fanatico fosser-0 
animati allora, i cattolici abitanti del Val Pellice. 

Era l' epoca in cui la Repubblica Francese guerreggiava con tutti i 
suoi vicini, per farvi prevalere i nuovi principii, a poco a poco, intro
dottisi, nel suo seno, ed abolirvi i Governi alle di lei aspirazioni con
trarii. Comandava a Mirabocco, e nei vicini casali di Matvertuszò, la 
Ferriera e Villanova, un tale Generale Gaudino, Svizzero di origine, 
al servizio di S. M., il quale, con alcune compagnie di truppe di linea, 
in un colle milizie Valdesi, doveva impedire qualunque discesa di truppe 
francesi in Piemonte, attraverso quella gola. 

Mentre erano quelle compagnie volanti dei Valdesi, accampate tutte, 
sulle creste vicine di Mirabocco, per adempiervi il lor dovere da leali 
sudditi, e che la bassa protestante Valle di Pellice non aveva quindi, 
momentaneamente, per abitanti, che i rimasti vegliardi, gli infermi , 
le donne ed i bimbi, volle il cieco e barbaro fanatismo di alcuni cat
tolici dei circonvicini Comuni, approfittare della favorevole circostanza 
per annientare quella inerme gente, rimasta senza i suoi naturali pro
tettori, e impossessarsi del suo avere. Venne stabilito, per quella no
bile impresa, la notte del 14 al 15 maggio 1793, in cui, a un dato se
gnale, dovevano i congiurati, precipitarsi nei casali e cascinali valdesi, 
e compiere l' opera abbominevole, fra essi staliilita. 

Essendone stati informati due generosi cattolici, il capitano Odetti, 
di Cavour, e il reverendo Don Brianza, parroco di Luserna , essi su
bito avvisarono alcuni amici valdesi, dell'abbominevole complotto or
dito contro le sostanze e la vita delle loro famiglie, per la suindicata 
notte, e questi, in tutta furia, ne parteciparono la notizia ai fratelli, 
mariti e figli, accampati allora, per la difesa della patria, sulle alture 
di Mirabocco . Ne venne informato immantinente, il generale Gau
dino, e supplicalo di lasciare partire, senza ritardo, i valdesi, militanti 
sotto i suoi ordini, onde potessero recarsi subito, a difendere le loro 
famiglie e le loro sostanze, ma, egli non volle credere a tanta infamia 
e ricusò il chiestogli permesso . Purnonpertanto, egli credette infine, 
dopo sei o sette messaggi che ricevette in proposito, e dopo che ven
nero, trafelati ed ansanti , verso di lui, uomin i autorevoli del paese, a 
confermargli \"infausta notizia, e a supplicarlo di provvedervi. Egli al
lora, non solo accordò il permesso chiestogli, ma volle in persona ac
compagnare le milizie valdesi, fino a Torre, la notte del 14 al 15, col 
pretesto di misure strategiche da prendersi contro i francesi, che e
rano di già nelle vicinanze. E non fu, di certo, inutile pei minacciati 
Valdesi, l'arrivo del generale con i suoi; imperocchè erano già riuniti 
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i fanatici sicari nella Chiesa di Torre, ed a mala pena ebbero tempo 
di fuggire per una seg reta uscita, abban<lonando le loro armi e pu
gnali, e l'elenco dei congiurati che furono l'indomani consegnati al ge
nerale. 

Volle il Gaudino, recarsi in persona a Corte, per parteciparvi l'ac
caduto, ma egli venne immantinente congedato dal reale militare ser
vizio, per avere abbandonato, in tempo di guerra, il posto a lui com
messo, e il Governo, non si diede, pensiero di sorta, <li castigare gli 
autori della aborrita cospirazione. E i valdesi, cui i Sovrani di Savoia 
ricolmavano sempre di encomii per la loro incrollabtle e leale fedeltà, 
e a cui erano sempre largh i di promesse per l' a-v,venire , rimasero 
nelle stesse misere Gondizioni civili e poli tiche, finchè, unito il Pie
monte nel i799 alla Repubblica Francese, un'era nuova di vita e di li
bertà SlH'se per loro. Ma, come già dissi, 1·isalita al trono, nel !814, 
l'antica dinastia, ricadclero di bel nuovo i cari e fedeli valdesi nel se
colare loro servaggio, fino al 1848. 

E non solo al generale Godino, male incolse l'essere s tato coman
da nte di Mirabocco, in quell'epoca; fu anche quel fortilizio, causa della 
rovina del suo fondatore, il Governatore Castrocaro. Questi, infatti, se
dotto dalle promesse del nemico, si mise segretamente d'accordo con 
esso, e s· impegnò di fa r lo penetrarè nella fortezza e cli aprirgli in tal 
guisa, il passag~iò per il Piemonte, senonchè, risaputolo il Duca di Sa
voia, venne incaricato il conte Emanuele Filiberto di Luserna, di occu
pare immediatamente Mirabacco e di impossessarsi del Castrocaro, che 
venne rinchiuso nella fortezza di Cuneo, ove morì dopo 15 anni di pri
gionia. 

A qualche minuto sopra le rovine di Mirabocco, presentasi all'am
mirazione del viaggiatore, la graziosa cascatella del Piz, che dall'al
tezza di circa m. 50, precipita le sue onde, di roccia in roccia, fino al 
sottostante Pellice, ove esse vanno a confondersi, in un, cogli altri 
ruscelli, tributari di quel bello e rapido torrente. 

Dopo lunga ed affannosa gita, su per quegli interminabili burroni, 
ora a livello del torrente, ora a una grande a ltitudine su di esso, si 
arriva infine nell'alto vallone, ossJa piano del Prà, verso cui, avvallansi 
da ogni parte, delle giogaie snudate, o coperte di magrissime selve ; men
tre lo traversa il Pellice, che, a vece di futuro torrente, pare , co
lassù, appena appena un piccolo ruscello. E' triste e monotono l' a
spetto di quell'alto luogo nell'estiva stagione; chè, tranne l'aria pura 
che vi si respira, non vi offre senonsè in lontananza, l'ombra di misere 
selve, abbrustolite dal cocente sole. Nell'inverno, poi, havvi della neve 
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a ufa; tre o quattro metri al solito, per 110n dire sei o sette, ove sian vi 
delle burrasche·; cosicchè, riesce, spessissime volte, impossibile il tran 
sito per quelle alture, co1ne pure ogni comunicazione fra i pochi abi. 
tanti del paese, cioè le guardie di finanza e l'albergatore, che soli vi 
hanno d0micilio fisso tutto l'anno. Spesso pure, vi accadono delle disgra
zie a coloro che, malgrado il tempaccio, bufere e lavine, non si peritano 
tli andara incontro al pericolo, per attendere alle proprie faccende; e 
non sono rari i casi in cui, delle poYere donne, dei pezzenti , od altri, 
colti dal mal tempo sul monte, e smarri to il srntiero, trovano lassù, 
una tremenda morte. 

HaHi, è vero, una casa di rico\·ero, ossia piccolo ospizio, sulla cresta 
del Colle della C,·oce, aù un'ora cli cammino, dall'albergo del Prà, sul 
versante Francese ùel monte, ma non è da quella parte che tro rnsi , 
per il viaggiatore, il maggior pericolo, bensì su ll 'altro monte. E' quindi, 
l'albergo del Prà, condotto dall'ospitale famiglia di Piero Vigna, di San 
Secondo Pinerolese, una vera benedizione di Dio, per i poveri viag
giatori che passano lassi:1, e che son,> sempre certi di trovarvi, non solo 
il vitto eù il ricovero necessari alle loro stanche membra, ma una 
cordiale ed amichevole ospitalità, di cui chiunque ne abbia una rnlta 
approfittato, conserva sempre la grata e cara memoria. 

Volli, dalla pianura ùel Prà, salire siuo alle sorgenti d.:il Pellice, che 
stanno all'altitudine d'incirca m. 150 sopra quel livello, ma dopo un'ora 
di cammino in un perpetuo burrone, fastidioso ed impraticabile, do
vetti riconoscere la verità 85pres::;a dal gran poeta tedesco, Goethe, 
quando egli dice che: da lontano, ?·ass01nigtiano i g,·andi uomini ad 
atte accese (aci, nia che, da vicino, essi non so ,io elle ve,·i ,,ioccotetti. 

Scaturisce, infatti, la sorgente del Pellice o piuttosto trapela ap
pena, appena, sotto forma di rivoletto, dal rondo di un laghetto o stagno 
detto di Malconsigtio, in cui raccolgonsi quasi invisibilmente le ac
que delle circostanti nevi, ed altro non vi si vede, fuorchè migliaia di 
ranocchi, i quali, filosofando e chiaccherando a moclo loro, sulle tran
quille sponde della loro umida abitazione, esaltano coi loro gracchiare 
il bene della loro alpestre esistenza. 

Siccome, per altro, il bacino del .Prà è circondato dalle nevose 
cime del Monte Granero e del Colle Cllevateret, si può dire che la 
sorgente del Pellicè si trova molto più in su del laghetto di Malconsi
glio, fra le nevi del Maidas1,a di Viso, s ul pa~so di Segliere , a m. 
3105 <li altit. sul livello del mare. 

Nel mese di agosto di ogni anno, scom parisce quel piccolo corso d.' ac
qua, giungendo alla metà del Vallone del Prà , e più non s i vede 
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• riapparire, se non dopo di aver lasciato priva d'acqua, durante il ri-

manente della stagione estiva, tutta la superficie di quell'alta pianura, 
sotto cui scorrono invisibili le sue oncte, che risorgono poi, p1u rn giù, 
fra i sa:ssi accatastati, all'imbocco della gola che, dal Prà, discende a 
Bobbio . 

Fattosi a poco a poco, torrente, il Pollice percorre poi tutta la Valle 
a cui e3li impone il proprio nome, e vi riceve altri minori torrentelli, 
quali il Guicciarùo, il Liossa, la Luserna, l'Urina, il Cruel, il Rosparo, 
l'Angl'Og na , la Ciamogna ed il Chisone, e, infìne, nelle vicinanze di Vil
lafranca, rlopo un percorso cli incirca 55 kil. gettasi nel Po. 

Giacchè mi Lro,,avo alle sorgenti del Pellice, volli innalzarmi più in 
alto; e, giunto, òopo non poca fatica, sull'apice del Monte Granero, 
ossia Maidassa di Viso, mi vidi circondato da centinaia di som mità 
che sorgevano le une die tro le altre, e gettavano nella mia mente non 
poca confusione. Le cade geografiche piane, che dannosi in genere 
alla gioyentù, nelle scuole , per imparare geografia, non possono in
fatti, far nascere il concetto Yero ùelle vallee e degli apici che sor gono 
dietro gl i uni agli altri , nei nostri'monti; e, quando si è giu nti in mezzo 
a quella varietà delle opere della natura, noi, che credevamo di sapere 
qualche cosa, avendole studiate sulla carta, ben presto ci accorgiamo 
c he non ne sapevamo nulla. Epperciò, dopo ~ixer visto delle carte 
gl~ografìche i11 rilievo, mi son convinLo che si deve assolutamente in
trodurre nelle nostre scuole, oltre alle carte piane, quelle carte in ri
lievo, che solo possono darci una g iusta idea dei paesi ~he studiamo e 
farcel i veramente conoscere. 

E, mentre mi arrampicavo su quelle gioga ie, per giungere viemmag
g iormente a superiori altur e, mi venne in mente il pensiero della meta 
verso cui, ogni esser e umano cleYe camminare; cioè il progresso, o il 
perfezionamento continuo, intellettuale e morale, dell'esser nostr o . 

ascono, infaUi, le bestie; esse vivono e muoiono nella ristretta cer
chia ed immutabile condizione che ad esse vennero imposte. Sorgono 
le pianticelle e s'innalzano gli alberi, senza muoYersi mai da dove li 
pose marlre natura; ma, qualsivoglia s ia la origine materiale del
l'uomo, ed anche supponendo, come vogliono taluni, che siano stati i 
suoi antenati delle specie di bestie, le quali, ai t empi nostri, colla 
scelta clarwinzana, sieno state infinitamente modificate, cionullameno, 
l'uomo è sempre un esser e a parte; ed egli ha una meta superiore, 
verso la quale egli deve tendere . Sempre più in su come quando si 
sale sui monti, tale deve essere la nostrà parola d'ordine e lo scopo 
costante che dobbiamo prefiggerci, e per conto mio, divido intieramente 
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il pensiero così nobilmente espresso dall'americano poeta Longfellow, 
nei seguenti versi: 

EXCELSIOR 

« Del giorno cadente nei raggi dubbiosi, 
D'alpestre declivio, pel calle scheggiato, 
Un giovine ascende sui colli nevosi, 
Recando un vessillo col segno inusato: 

Excelsior. 

Ha grave la fronte, ma l'occhio sfavilla, 
Qual lama snudata d'un livido raggio, 
E, in suon d'argentina purissima squilla, 
Un grido ha sul labbro d'ignoto linguaggio: 

Excelsior. 

Indarno lo allett.an dal rustico tetto 
La fiamma gioconda, gli onesti sembianti. ... 
Indarno il ghiacciaio dal livido aspetto, 
Qual tormo fantasma gli sorge davanti: 

Excelsior. 

Il vecchio gli parla di duri cimenti, 
Del ciel che s'annera, del nembo cho tuona, 
Dei rotti, mughianti, furiosi torrenti. 
Ma, in noto squillanti quel grido risuona: 

Excelsior. 

La vergine lo prega: Su questo mio seno, 
Lo stanco tuo capo deh ! vieni, riposa! 
Il pianto gli oft'usca lo sguardo sereno; 
Sospira e bisbiglia con voce affannosa: 

Excelsi0r. 

Al pino sfrondato, mal fido è il pendio, 
L'orrenda valanga, sfuggir ti sia dato I 
Tal'è del pietoso villano l'addio. 
Ma, un suon dalle cime risponde echeggiato: 

Excelsior. 
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In vetta del monte, coll'alba nascente, 
I monaci accolti intorno all'altare, 
Cessaron le preci, che un grido rapente 
Per l'aria commossa s'intese suonar: 

Excelsior. 

I cani sagaci, frugando la traccia, 
In mezzo alle nevi, trovaron ghiacciato 
Un giovin che stringe con rigide braccia, 
Uno strano vessillo con motto in usato: 

Excelsior. 

Al pallido raggio del freddo mattino, 
L'esanime spoglia•non pare men bella; 
Essendo per essa, dal cielo azzurrino 
Un mistico appello, qual fulvida stella: 

Excelsior . 

• 



• 

• 
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